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TINO GIPPONI, 
nato nel 1936, ha curato mostre e pubblicato cataloghi di vari artisti 


fra i quali A. Funi, M. Tozzi, G. E. Ferroni, G. Guerreschi, 

E Francese, G. Viviani, E. Della Torre, E. De Rocchi, C. De Amicis, 
A. Bonfanti, R. Birolli. 

Ha fatto parte del comitato scientifico della mostra «I Piazza da Lodi, 
una tradizione di pittori del Cinquecento» e «L'oro e la porpora, 

le arti a Lodi nel Quattrocento». 

Inoltre ha pubblicato libri di vario argomento, fra cui Rapporto 

tra Stato e Chiesa, Protagonisti di un'amicizia ideale, Dagherrotipi di Lutezia, 
Il fiume colorato, Tempo e morte, La Piombara della vita. 

È stato alto dirigente di una banca milanese e presidente nazionale 

ed europeo della dirigenza bancaria. 
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opo la morte di Maria Hadfield Cosway, avvenuta a Lodi nel 1838, il nome e il ricordo di lei 
D andarono lentamente declinando verso una quasi totale dimenticanza. 

Solo in questi ultimi decenni, sia per le ripetute attenzioni provenienti dalla Gran Bretagna € dal 

Nord America, sia per l’interesse e l'impegno di alcuni studiosi locali, amatori di storia patria, se ne 

è venuta riscoprendo la nobiltà e la grandezza. 

Quasi di conseguenza, si è andato pure evidenziando il valore artistico delle non poche opere di suo 

marito Richard, custodite a Lodi presso la Fondazione Cosway. 

Il presente volume, che dopo una lunga e accurata preparazione la Fondazione è lieta di far pubbli 

care, si inserisce come opera di considerevole rilevanza e fonte di nuove scoperte in questo cammino 

di rivalutazione. 

Fervido e sincero è pertanto il ringraziamento che i conservatori della Fondazione esprimono verso 
coloro che con tanta competenza e disponibilità hanno cooperato alla ricerca, alla stesura e all’esege. 
si del ricco e sovente inedito materiale storico e artistico. 

In modo particolare il grazie è rivolto al dottor Tino Gipponi che del tutto è stato il solerte e appas 
sionato ideatore, animatore e coordinatore. 

L’auspicio è che il volume serva da un lato a presentare la cospicua presenza in Lodi delle opere di 
Richard e d'altro canto a far ancor più conoscere e valutare nella giusta dimensione una donna di alto 
sentire, di grande capacità educativa e di non comune spiritualità quale fu Maria. 

L’auspicio è anche che Lodi in modo degno ricordi e renda onore a questa affascinante figura di ingle. 
se, nata in Italia, che visse a Lodi per oltre un quarto di secolo i suoi anni più belli e la sua maturità 
più feconda e che, nel concludere la sua vita, affermò di amare questa città quale sua seconda patria. 


VALERIO MANFRINI 
Presidente della Fondazione Cosway, Lodi 


ione, a cura di G. Rocca, Roma 1969 -. 


Introduzione 


TINO GIPPONI 


iproporre il passato in una nuova luce serve a rileggere con rigore filologico situazioni, movi 

menti e personaggi dimenticati, spesso appartati, causa il mutamento del gusto e degli interessi 
unitamente all’evolversi delle mode e degli stili. Una proposta filologica giustifica sempre una legit 
timità storica con le proprietà «scientifiche» dell’euristica e tutto questo con la correttezza d’intenti per 
evitare devianti interpretazioni e romanzate inattendibilità. 

Qualsiasi veritiera ricostruzione ha l’ineludibile esigenza dell’acribia documentale, dalla quale rica. 
vare un inventario per decifrare la riscoperta (0 inaspettata scoperta come nel caso di Maria Cosway) 
dei protagonisti, basata sull’autenticità delle fonti e sulla certezza delle testimonianze. Una circolarità 
d'azione tendente a coordinare gli autori alle idee e alle opere e queste all'ambiente e allo spirito del 
l’epoca. Così impostata l’indagine riduce la distanza dal passato per far apparire in primo piano 
Richard Cosway e soprattutto sua moglie Maria Hadfield, un’inglese nata a Firenze nel 1760, vissu 
ta a Londra, Parigi e Lione, lodigiana d’adozione, tanto da considerare Lodi la sua seconda patria. 

Per gli insondabili imprevisti che ammantano il percorso degli uomini, questa ricerca lega un 
momento della cultura e della civiltà di Londra e Parigi tra Settecento e Ottocento, alla historia minor 
che riguarda Lodi, attraversata in quel periodo dai bagliori dello scontro-battaglia di Napoleone vit. 
torioso sugli austriaci al ponte sull’ A dda. Ad animare questo giro di tempo con le sue vicende tra illu 
minismo e primo romanticismo, rivoluzione e restaurazione, da una parte risalta la figura di Richard 
e dall’altra quella di Maria. 

Nato nel 1742 il primo, un celebre artista, socio dal 1771 della Royal Academy of Arts fondata 
per volere di Giorgio III nel 1768 e con il famoso pittore Sir Joshua Reynolds suo primo presidente. 

Nel periodo londinese circostanti ai coniugi Cosway altri artisti quali gli scultori John Flaxman e 
Thomas Banks, il paesaggista Richard Wilson, Sir Thomas Lawrence, Benjamin West, il primo pit. 
tore americano a visitare l’Italia, il ritrattista scozzese Henry Reburn, Henry Walton, Henry Tresham, 
George Romney, James Opie, Johann Zoffany, un tedesco vissuto a Londra, che a Firenze aveva 
arricchito di insegnamenti artistici la dodicenne Maria, l’allucinato-visionario Heinrich Fiissli e infi. 
ne Prince Hoare, segretario della Royal Academy ed esecutore testamentario con l’architetto Sir John 
Soane delle volontà di Maria Hadfield. Richard, riconosciuto dal 1785 quale primarius pictor del prin. 
cipe di Galles, poi Giorgio IV, era soprattutto un affermato miniaturista e disegnatore di alta qualità, 
un virtuoso per il quale spesso la tecnica si identificava con lo stile. Possedeva pure le qualità dell’e- 
rudito con il gusto per l’arte e per gli oggetti antichi, un vero connoisseur e, in quanto tale, gran colle 
zionista d’opere dei maestri dei secoli precedenti, in particolare italiani, come si deduce dal catalogo 
della sua raccolta di Schomberg House in Pall Mall, quando raccogliere mirabilia significava autoaf 
fermazione culturale, oltre che promozione sociale. 

Nel 1780 Richard conosceva Maria Luisa Cecilia Caterina Hadfield che un anno dopo, non 
ancora maggiorenne, diventava sua moglie. Maria Cosway, un personaggio non pienamente cono. 
sciuto, anzi conosciuto male per una deformata aneddotica, colma di vaghezze attributive e non coro 
rette letture documentali. Donna dall'esistenza straordinaria, brillante in molteplici attività: pittrice, 


acquafortista, musicista, cantante, musa da salotto, pedagogista vissuta tra Firenze, Londra, Parigi, 


Lione e dal 1812 a Lodi, dove morirà il s gennaio del 1838. 
Personalità colta e complessa, con molte intuizioni sorrett 
sioni e idealità, soddisfazioni e inquietudini, sofferenze anche; 


e da iniziative ambiziose insieme a pase 
pertanto figura a tutto tondo, da non 


are prelevato dall'aneddotica di cornice, dalla coltre di rimasticati luoghi 


nd sBlie siativol i ox 
limitare a qualche partice destino e in antici 


: Unv'esistenza intensa la sua, sempre in sviluppo tra progetto c ; 
COMU FOMANzan. Un 7 della gloriosa Accademia del Disegno di Firenze; fondatrice di 
po sui tempi. Membro, già dal 1778, a ia I a oi a Lodi con il collegio della Beata Vergine 
una casa di educazione per signorine, prima a Lione e poi a Loc nl a 
delle Grazie donato nel 1833 all'ordine delle Dame Inglesi; baronessa nel 1834, ma SAPIaraito nel 
corso degli anni a contatto e in relazione con i protagonisti della rsa la da gna 
Napoleone e i napoleonidi; Jefferson, Alfieri, Foscolo, i pittori David, Vien, Regnault, Robert, 
Gérard, Guérin, Girodet, Elizabeth Vigée Lebrun, Appiani, Bossi; Vivant Denon, Canova, Batett, 
il generale Pasquale Paoli e il generale polacco Kòsciuszko, il duca di Lodi Francesco Melzi d’Eril, 
il cardinale Fesch zio di Napoleone, Giulia Beccaria e il figlio Alessandro Manzoni, Angelica 
Kauffmann, la scultrice Damer Seymour, la contessa d'Albania Louisa Stolberg, Andrea Chénier 
e tanti altri ancora. In particolare modo Melzi d’Eril e Joseph Fesch saranno gli interlocutori privile: 
giati, oltre che prodighi di consigli e di aiuti, a sostenere Maria nel suo progetto di uno «stabilimen 
to» educativo, la grande vocazione della seconda parte della sua esistenza. 

Questa ricerca, dopo anni di impegno, vede la luce disgiunta dalla prima idea di vederla a suUppor- 
to di un'esposizione delle opere artistiche conservate presso la Fondazione Maria Cosway di Lodi. Un 
notevole corpus di disegni più qualche miniatura e quadro di Richard unitamente ai lavori della moglie: 
disegni, incisioni, acquerelli e dipinti o copie da importanti artisti e quadri di altri autori. Oggi tutto è 
stato schedato e compulsato, per cui il Fondo Cosway conserva il suo valore storico e documentale come 
testimonianza significativa del gusto e del tempo in cui vissero da artisti i coniugi Cosway. 

A noi premeva fare luce in modo persuasivo su Maria Hadfield Cosway e il suo tempo, rico. 
struendo la sua personalità dal ricco epistolario custodito presso la Fondazione a lei intestata: dalle let: 
tere e dai cinque diari, oltre alla corrispondenza dei suoi diversi interlocutori. Da parte mia un fervi 
do ringraziamento va a coloro che hanno collaborato a questo impegnativo risultato. I nomi com- 
paiono in questo libro con i saggi di loro competenza. Mi sia permesso di riaffermarli con stima intel 
lettuale per lo spirito di generosa disponibilità da loro dimostrata nell’affrontare la vicenda di Richard 
e Maria: i professori Annibale Zambarbieri dell’Università di Pavia e Angelo Bianchi 
dell’Università Cattolica di Milano; i giovani validi ricercatori dottori Mario Marubbi e Stephen 
Lloyd (vice conservatore della Scottish National Portrait Gallery di Edimburgo). Per la parte musi. 


dedicare a Richard e a Maria Cosway. 


Avvertenza per il lettore 


e francese. Citiamo, a titolo d’esempio, alcuni vocaboli tratti d: È uan xi TI PE pe ina e 
Ta» per seccatura; «recette» era a suo! diari e dall’epistolatio: «nuri ibo; 
«signatura» per firma: per entrate.ricavi; «conferenza» P TAMLEURR Ret cibo; So 
o per firma; «appuntamento» per fiducia; «parenti» per genitori; 
‘omande... Segnali di rnale» per diario: «questioni» per 
; 


Creative inazioni linorie: 
SII linguistiche ce europea ti Il 
Ca tra XVII e XIX secolo, 
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‘TINO GIPPONI 


ome ha osservato giustamente Stephen Lloyd, cui va il merito di avere riproposto l’attenzione 
C su Richard Cosway c pure sulla moglie Maria', l’importanza di quest’ultima non è ancora stata 
fatta risaltare nella giusta luce e con la doverosa acribia della ricerca documentaria da riservare a una 
personalità poliedrica, complessa e di straordinaria levatura. 

Più che poco conosciuta, Maria Luisa Caterina Cecilia Hadfield è conosciuta male, castigata 
come è stata finora in deformazioni romanzate miste a vaghezze attributive o a devianti interpretazio. 
ni, purtroppo ribadite ancora ai nostri giorni. 

Maria Hadfield nasce a Firenze da genitori inglesi presumibilmente l’11 giugno 1760?. Il padre 
Charles di origine irlandese e la madre Isabella De Kok, incontrata a Firenze mentre viaggiava con 
una famiglia inglese, erano protestanti, ma vollero, in particolar modo il genitore, educare i figli nella 
religione cattolica. Agli i 

Lasciamo alla primogenita Maria ricordare le sue origini, spesso ripetute in diverse memorie, ma 
fermamente ribadite nella silloge autobiografica in inglese del 1830 richiesta da Sir William Richard 


Cosway, un cugino del marito!: 


Mio padre, Charles Hadfield, proveniva da Manchester da ricchissimi mercanti e Ling L) 3a, ui 
viaggiando in Italia trovò molto scomode le sistemazioni per i viaggiatori, in partico spe A ing Ha Si x 
indusse a comprare un grande edificio e lo adattò quasi alla maniera inglese, ciò Aa molti inglesi e fu co: 

to a comprare altri due per il medesimo scopo. Io sono nata in quello sull’ Arno". 


All’età di quattro anni venne messa in convento, sotto la protezione del granduca e della cad 
chessa di Toscana, a Firenze presso il monastero della Visitazione di Nostra Signora, un ordine one 
dato da san Francesco di Sales e da santa Giovanna di Chantal, con un convento nel 1615 a Lione, 
una premonizione questa per una città in cui la Cosway passerà otto anni cruciali della sua vita. 


Sempre dalla lettera del 1830 apprendiamo che: 


i i i i iù a dieci anni 
io avevo naturali disposizioni, fui immediatamente messa a imparare la jr ea sei e CI a e i 
i i inari anni iniziai a disegnare avendo 
facevo ciò che da allora ho ritenuto straordinario. A otto zi: ; x 
i ionai a ciò pi i ta a casa e affidata alle cure di una 
signora disegnare’, mi appassionai a ciò più che alla musica. Venni riporta i 
anziana famosa signora il cui ritratto è alla Galleria. Avevo diversi maestri ma p 


È . Ria 
La famosa signora è Violante Beatrice Carroti - Cerruti secondo la Hadfield - nata Siries (1709. 


RE jeli le, cui Maria 
; , ne PERMET lebre pittrice della famiglia granducal , i 
o = iaia lettera scritta alla «mia maestra di 


resterà € attaccata, come risulta da u ì s 
SE 4 giorni dopo le sue nozze con Richard®: 


disegno» da Londra il 20 gennaio 1781, appena due 


i per quattro anni. Ma vedendo la mia assiduità e inclinazione DI 
ni ; I clinazie 
Men IR Palazzo Pitti ove feci molte copie da quadri dei più cele. 


Dalla quale [la Carroti] andai di otto 
sco celebre pittore della Regina d'Inghilterra chiamato 


consigliò di andare a studiare nella Galleria e ne o 
i i Ù 
bri maestri, In questo tempo venne a Firenze un te 


Zoffani?, 


i artisti i nia del miniaturista inglese, 
ti anche in compag ta ingl 
ria quindici gior 


yi e as Humphry, presso il quale alloggerà per 


amico in gioventù di Richard Cosway, Ozi 
ni Wright of Derby nel 1775. 


421 


Mio padre ottenne che mi desse delle instruzioni e scegliesse i quadri che dovevo copiare. Ma un inglese mi fu 
iù utile Wright of Derby*. Questi vedendo forse delle disposizioni naturali mi disse che non ero nella mia 
tl i . I . . # . 

aid per tre giorni solo tanto ragionò che mi aprì la mente e il gusto per cose maggiori. Bisognava allonta. 

narsi dall'altro [Zoffany] senza offenderlo. Mio padre volendo tornare a Londra prese il pretesto di mandar 

mi a veder Roma con una dama inglese. Stetti a Roma per quasi due anni. Mio padre morì e mia madre volle 


andare a Londra con tutta la famiglia”. 


Charles Hadfield morì nel novembre del 1776 e qui è da sottolineare che «tornare in Inghilterra» era 
già manifestamente un desiderio del padre ancora in vita e non solo necessità economica inderogabile, 
poi avvertita anche dalla madre, fatta oggetto per questo, da parte di Maria, di qualche accusa. 

Per la verità, le accuse e il distacco di Maria dalla madre avevano un fondo di diversa argomenta. 
zione. A Isabella Hadfield la figlia imputava, talvolta con durezza, l’impedimento di farsi suora, il 
giovanile suo progetto ripensato nel corso della sua esistenza e vissuto spesso con intenso rimpianto. 
Nella lettera del 20 gennaio del 1781 a Violante Carroti, Maria scriveva: 


Mia madre [...] credevo il viaggio [a Londra] facile come quello di Roma, m’indusse a partire con promessa 
di subito rimandarmi [...] Benché come le dissi in altre mie, mi vedessi festeggiata e ben accolta da tutti, il mio 
pensiero era sempre fisso al mio ritorno a Firenze. Ma che vuole? Le importunità di mia madre, talvolta affet- 
tuose, talvolta minacciose con dure persecuzioni. Due sorelle minori che abbisognavano d’un sostegno per la 
religione, abbandonarle in un paese protestante con una madre... 


Giudizio severo, come nel Diario A, l’11 giugno 1803: «... Povera donna con tutta la sua affezio. 
ne mi ha sempre afflitta», che ritroveremo mitigato da una punta di rimorso nel Diario D, lettera al 
cardinale Fesch del 24 agosto 1810: 


Dopo tre anni di silenzio da casa mia ricevei una lettera [...] che mi portò la nuova della morte di mia madre 
[...] la nuova mi è stata sensibile e mi cagiona un rimorso crudele che porterò per tutta la mia vita, la povera 
donna è morta d’afflizione per la mia lontananza [...] Mio M[arito] m’assicura aver fatto tutto come se fosse 
stata sua madre ma quel che mi affligge di più si è che non è morta cattolica e chi sa se fossi stata con essa l'a 
vrei ottenuto. Oh quanto son tremendi i giudizi di Dio? Non volle permettermi di farmi monaca per avermi 


con essa. Poco ha goduto della mia compagnia ed è morta senza aver la consolazione d’alcuno de suoi figli 
vicini. 


Il viaggio a Roma la Cosway probabilmente lo compì verosimilmente tra la fine del 1776 e l’inizio 
del 1777, per essere poi di ritorno a Firenze dopo «un anno e mezzo - 0 quasi due», nel 1778, quando 
il 27 settembre venne nominata membro giovanissimo dell’ Accademia del Disegno! 

Nella città eterna soggiornò presso la famiglia dello scultore Thomas Banks (1735/1805), uno dei 
maggiori rappresentanti del neoclassicismo inglese che, scendendo nel 1772 verso Roma con la 
moglie, si era fermato a Firenze ospitato dagli Hadfield. 

Il pittore James Northcore, assistente e biografo di Sir Joshua Reynolds, visse a Roma tra il 1777 € 
il 1780 e così descrisse la presenza di Maria: «Abbiamo ora a Roma miss Hadfield che studia pittu 
ra. Suona molto bene l’arpicordo e canta compone musica [...] e sarà un’altra Angelica»!!. Sempre 
secondo la testimonianza di Northcote, un gruppo di amici era con lui a Napoli per circa un mese e 
tra questi, Maria Hadfield, Thomas Banks, i pittori Prince Hoare, Henry Tresham, Alexander Day. 
i Maria, oltre che dotata di qualità artistiche e musicali, era una donna attraente, di buone maniere, 
insieme semplice e orgogliosa. Prince Hoare, allievo di Mengs a Roma tra il 1776 e il 1779, si inna 
morò di lei. Sarà Northcote a preavvertirlo nel 1781 che Maria stava sposandosi con Cosway, e che gli 
amici erano molto dispiaciuti al punto di accordarsi affinché Banks gli desse l'annuncio nella manie. 
ra più gentile!?. Anche il musicista, poi direttore della banda di sua maestà, William Parsons, in una 
lettera del 4 febbraio 1777 chiese a Isabella Hadfield la mano della figlia, ma oltre alla lettera dis 

n Pari - iene - ad essere severa con il giudizio sull'uomo, nel Diario da Parigi, 
5 pure venne, che ho conosciuto da diversi anni, uomo spregevole». 


R. Cosway, «I quattro filosofi», da RUBENS, 1800 c., matita. R. Cosway, «Angelica Kauffmann (?)», 1780/1781, 


Lodi, Fondazione Cosway. matita. Lodi, Fondazione Cosway. 


La giovane cominciava ad avere successo per le sue doti, sa di là 1 Fa 
inquietudine, quasi un rovello che a intermittenza lafenegià nel tempo. La > Li pe 
tera autobiografica del 1830: «... Mia madre mi richiamò a Firenze per andare con lei i 
La mia propensione da bambina era di diventare suora. Desideravo dunque tornare ne 
to ma mia madre era infelice per questo ed io mi persuasi ad accompagnarla». 


IL RITORNO IN INCHILTERRA DELLA FAMIGLIA HADFIELD 


Il 2 giugno 1779", dopo aver tentato di partire prima, senza sa per aa an 
ottenuti solamente il 14 giugno, la famiglia Hadfield lasciava l’Italia pei L Ta ia 
coniugi Banks c'erano la madre Isabella, Maria, Giorgio, Carlotta, “ > e <n ” 
cameriera Elizabeth Obuon. Stranamente non figurava elencato I altro iglio li sp see 
ritratto giovanile fatto da Pietro Labruzzi, e del quale non si di più 1 mita i 
tempo, ma che secondo una testimonianza indiretta della unt panta e 
SO Doe > # i. da . tn Sir J. Reynolds, Cipriani, 
raccomandazione «di Lady Rivers per tutte le prime persone alla mo 3 


Bartolozzi, Angelica Kauffmann»!*. 

Sul piano economico e di adattamento, gli 
preoccupazione di Isabella Hadfield era quella di sis 
un’oculata attenzione, culminata nel matrimonio con 
Lasciamo a Northcote sintetizzare la situazione: 


la famiglia dovette attraversare momenti difficoltosi ela 
temare convenientemente la sua dotata figlia: 


;1 celebrato e ricco pittore Richard Cosway. 


ltra Angelica Kauffmann. Ma 
ro subi 


> 
Ma VI ù Vv digio della nazione come un a. 
ive di i igio della ec 
i iù ettative di essere il pro | 
[Maria] aveva le più alte asp g cub 


Firenze venne 
i: enldichei aveva guadagnato a 
urtroppo queste aspettative non Lair aa ala pu is. Questo cambiamento, 
a pal Li e la famiglia restò presto in un certo gra 0) 

ti 
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W. BircH; da W. HopGEs e R. Cosway, «Veduta da Schomberg House con Maria», 1789, 
punteggiato. Collezione privata. 


così grande, venne sostenuto con grande forza e magnanimità, ma alla fine, dopo aver rifiutato offerte più van. 
taggiose nei giorni migliori, sposò il pittore miniaturista Cosway per necessità...!9 


Commentava Maria a questo proposito: «Venni informata sul signor Cosway, la sua offerta venne 
accettata, i desideri di mia madre furono soddisfatti e mi sposai minorenne»!”. Richard Cosway portò 
in dote 2800 sterline e oltre al benessere anche la frequentazione mondana dei più bei nomi dell’alta 
società, considerando che nel 1780 aveva dipinto l’allora diciottenne principe di Galles diventandone 
l’artista favorito, tanto da essere nominato nel 1785 suo primarius pictor e ottenendo la sua protezione 
sino al 1808. 

Il matrimonio avvenne il 18 gennaio 1781 nella chiesa protestante di St. George Hanover Square 
| con la partecipazione dell’amico di famiglia Thomas Banks e probabilmente anche di Charles 

Townley, il collezionista di sculture antiche poi donate nel 1805 al British Museum, che tanto aveva 
influenzato Richard nel gusto di virtuoso e che era stato ritratto da quest’ultimo qualche anno addie 
tro insieme a un gruppo di connoisseyr. 

Iniziava in questo periodo il decennio di successo dei coniugi Cosway, artisti alla moda nella 
società tardo-georgiana, con Maria musa al centro di tante attenzioni e di lusinghiere attestazioni di 
simpatia e di stima, in quanto anche cantante, compositrice e brava suonatrice di arpa e di pianofor- 
te. Come lei stessa scrisse: «La mia esperienza musicale rendeva le mie serate molto piacevoli»!. 

Sarà il critico William Hazlitt a celebrare nel saggio On Fonthill Abbey il loro successo con la defi. 
mizione che i coniugi Cosway: «non erano alla moda, erano la moda stessa». Il salotto riceveva due 
volte alla settimana, il lunedì e il mercoledì, prima a Berkeley Street, dove Richard risiedeva dal 1768, 

| € più tardi, dal 1784, a Schomberg House in Pall Mall dove, fino alla morte nel 1788, aveva abitato 
| pure il noto pittore Thomas Gainsborough. 

oenterà Maria in una lettera da Lodi in inglese a Richard il 22 marzo 1815: «Ricordate mio 

Le Cosway quanti anni siamo stati felici. I miei desideri erano favorire e seguire i vostri, la 

a indul nza verso di me era illimitata, e niente mai me lo farà dimenticare». A rafforzare questa 


sviene un altra del 29 maggio 1816 in inglese alla signora Chambers trascritta nel 
ld Qu: 


abbiosa tipica della sua vivacità di carattere: 
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uale Matia riassumeva la situazione con uno sfogo tra consapevolezza, dolore e qual’ 


R. Cosway, «Il generale Kosciuszko», 1786, grafite con tocchi di acquerello. R. Cosway, «Il generale 


j ione C I, Pasquale Paoli», 1798, spl 
PSA) olio su tavola. Firenze, Galleria Pitti. 


Non devo io amare un uomo che mi ha accolto senza fortuna? Che ha donato a me ogni gentilezza, genero 
sità, ha assecondato tutti i miei desideri sotto ogni aspetto? Un uomo che si è preso una tal cura della mia pover 
ra mamma nei suoi ultimi momenti? Oh, tutto ciò è sempre davanti a me, gentile con i miei fratelli e sorelle. 
Voi osservate che l’amore non invecchia. Questi ricordi lo fanno rinascere ogni istante nel mio cuore. 


Alle serate partecipavano nobili, giovani della famiglia reale, aristocratici, scrittori, Tnt, 
diplomatici, esuli politici, musicisti e talvolta lo stesso allegro, stravagante principe di Galles 6 ci 
scienziato Tiberius Cavallo, descrivendo nel 1788 a Prince Hoare una di queste serate, definiva la 


padrona di casa «alias Mary Cosway, alias Lady Mary Cosway, alias the Goddess of Pall-Mall, alias 


; : . di 
la decima Musa, alias the Magnetic Muse...»*. 


Dello stesso tenore, seppur animate da uno spirito bizzarro e caustico da innamorato non nigi 
to, sono le lettere dell’ambasciatore genovese a Londra Francesco Maria D Ageno, Li- a 
Gainsborough e da Bartolozzi: «dovunque mi volgo non sento che esclamazioni e sospiri per la Les 
tenza, chi dice della cara, chi della bella, chi della graziosa e chi della spietatissima Parca e tiranna di 
Pall Mall». 


Anche l’esteta grafomane Horace Walpole, collezionista, figlio del conte di Oxford, era un rego. 


dei più interessanti resoconti di quei rendez-vous, come 


lare frequentatore del salotto e lasciò alcuni 
indiri ’ami dy Lyrtleton duchessa Dowager 
dirizzato a un'amica della Hadfield, Lady Ly 
i ti che vi saranno fatti sul vostro aspetto dai rap 


di Bedford: «Aspettatevi una babele di complimen i n 12 Corre l'orasge 
presentanti di tutti i principi d’Europa all'assemblea della signora a Ri alia 
Thomas Erskine, futuro Lord Cancelliere, anche il letterato James Boswe I a del quale scriverà 
House, soprattutto per fare compagnia al suo eroe, il generale corso Pasqua i i 
le memorie e che, esule in Inghilterra, già dal 1783 era assiduo frequentatore a 2 -. 
in questo caso senza alcuna aggiunta di fraintendimento amoroso, vs ani dust 
per la notevole differenza di età, quanto piuttosto per il REP A o tr da si su sempre cone 
to che li univa, reso più sensibile e intenso dal fatto di sentirsi esuli, e ta cm a 
siderata Maria, Presso la Fondazione è conservato il luni 

con 123 lettere di Paoli alla Hadfield, che lui chiamava con 


go carteggio in italiano tra il a 
affetto «mia signora comare», per l’iden 
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tica ragione per la quale lei lo apostrofava com. 
pare in quanto padrino di battesimo della figlia 
Louisa. 
A fronte delle note favorevoli, non mancheran, 
no le invidie e i giudizi riduttivi e fra questi 
quelli del poeta e pittore William Blake, esalta 
tore di un irrazionalismo visionario e dissoluto. 
re del mondo neoclassico e perciò in netto con 
trasto con l’arte dei Cosway. Blake abitava in 
una umile casa di fronte a quella elegante in 
stile georgiano di Richard e Maria, che lui, 
paragonandoli a una scimmia, chiamava «il 
Signor e la Signora Jacko», considerando però 
la moglie di Jacko «una donna molto piacente». 
Dal 1781 e fino al 1789 Maria svolse la sua atti. 
vità di pittrice con lusinghiero successo, espo. 
nendo trentuno dipinti alla Royal Academy, 
sede deputata per le mostre dei migliori artisti. 
Erano pregevoli ritratti in character ovvero «nello 
stile di», insieme ad altri soggetti allegorici trat. 
ti dalla mitologia, dalla storia e dalla letteratu 
ra, in modo particolare da Faerie Queene, 
poema epico-romanzesco di Edmund Spenser 
o dagli immaginari Works of Ossian di James 
Macpherson, la cui prima edizione risaliva al 
1760. Lo stile risentiva del gusto del tempo e 
risultava in parte influenzato dal visionario pre. 
romantico Fiissli e da Angelica Kauffmann. 
V. GREEN, da M. Cosway, «Georgina Cavendish», 1783, —Il concentrare i propri interessi su soggetti 
mezzatinta. Windsor Castle, Royal Library. : E RI x 

mitologici, storici e letterari, è fenomeno da 

valutare nel rilancio di questo tipo di pittura 
che aveva caratterizzato il clima culturale inglese nel ventennio di fine Settecento con l’allestimento 
delle «gallerie pittoriche», quale nuovo sistema di mecenatismo e diffusione delle arti, e con la presene 
za del pubblico che accorreva a pagamento. 

Il primo quadro che espose, il ritratto in character di Georgiana Cavendish duchessa del Devonshire 
raffigurata come Cinthia, «mi procurò una reputazione. La novità e la mia età contribuirono più che 
îl reale merito [...] avesse Mr. C. permesso a me di essere nel rango professionalmente sarei potuta 
diventare una migliore pittrice, ma lasciata a me stessa gradatamente invece di migliorare io persi ciò 
che avevo portato dall'Italia dei miei studi iniziali»? 

Autoanalisi severa dalla quale si intuisce che Maria pittrice fu bloccata nei suoi intenti di affermar 
s1 artista indipendente, pro 
vendere i quadri, anche se 


M. Cosway, «William Lamb fanciullo», 1781 c., 
olio su tela. Londra, collezione privata. 


V GREEN, da M. Cosway, «Creusa e Enea», 1781, mezzaunta. 


Londra, Courtauld Institute. 


V. GREEN, da M. Cosway, «Clytie», 1785, 
mezzatinta. Londra, Courtauld Institute. 


«Persiana adorante il sole», 1784, 
e Museum. 


- | | i M. COSWAY, È 
une + 0 aL maniera nera molti quadri della Hadfield, V. GREEN, da M. Cosway, «Astrea e Arthegal», 1785, olio su tela. Londra, Sir John Soan 


Mezzatinta. Lodi, Fondazione Cosway. 
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V Green, da M. Cosway, «La deposizione», 1800, 
mezzatinta. Londra, British Museum. 


E. SMITH, da M. Cosway, «Clytie», 18 i 
Lodi, Fondazione Cosway. i tata 


S.W. REYNOLDs, da M. Cosway, «La principessa 
del Galles con la principessa Charlotte», 1798, mezzatinta. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


P. W. TOMKINS, da M. Cosway, «Ebrea 


con la sua purificazione al tempio», 1802, incisione a retino. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


E. BARTOLOZZI, da M. Cosway, «Lodona», 1796, incisione a retino. S. PHILLIPS, da M. COSWAY, 
Londra, British Museum. «L'angelo custode», 1803, incisione 
a retino. Lodi, Fondazione Cosway. 


sentato qualcuno di significativa importanza, purtroppo in parte perduti: «Creusa and Aeneas» 
(1781); «The Hours» (1783), tratta da Ode to Spring di Thomas Grey; «A. persian going to admire the 
sun», acquistato nel 1784 da Sir John Soane; «Astrea instructing Arthegal», pure del 1784; e nel 1789 
«The Death of miss Gardiner», nel quale per i contemporanei era raffigurata anche Lady 
Townshend. Oltre a Green, diversi artisti trassero stampe dai lavori di Maria. Fra gli altri ricordiamo 
B. Smith, J. Walker, S. W. Reynolds, P. W. Tomkins, W. Sharp, S. Phillips, Anthony Cardon, 
Carolina Watson e E. Smith. 


IL VIAGGIO A PARIGI 


«Il clima non mi si confaceva, in mezzo a tanta felicità non ho mai goduto di buona salute. Mr. C. fu 
così buono da portarmi nelle Fiandre e Parigi. Il viaggio in Italia era proposto e rimandato»”. 
Nell'estate del 1786 i coniugi giungevano a Parigi, dove a Richard era stato richiesto di dipingere dei 
ritratti della famiglia del duca d'Orléans e di quella del duca di Polignac. A. quel tempo il duca 
d'Orléans, più tardi detto Philippe Egalité, padre del futuro re Luigi Filippo, era amico del principe 
di Galles, e quindi indirettamente in rapporto con Cosway, il quale aveva ritratto lui e i suoi figli. Fu 
in quella occasione che quest’ultimo donò a Luigi XVI i cartoni per arazzi, ricevendone in cambio 
dei tappeti”). 

Oltre ad incontrare, fra gli altri, il pittore Jacques -Louis David e il politico Francesco Melzi 
d’Eril (che tanta parte avrà in seguito per Maria), i Cosway fecero la conoscenza dell’ambasciatore 
americano Thomas Jefferson (1743-1826), a Parigi dal 1784 come assistente di Benjamin Franklin, di 
cui diventerà successore: era laureato in lettere, con la passione per l'agricoltura e per l'architettura e 
suonava il violino. Fondatore del partito repubblicano-democratico avverso ai federalisti, fu il redat. 
tore della Dichiarazione di Indipendenza di Filadelfia nel 1776 e terzo presidente degli Stati Uniti dal 
1801 al 1809. Fu il pittore/letterato americano John Trumbull a presentare Jefferson ai coniugi 
Cosway. 

Questa vicenda è stata romanticamente enfatizzata e sulla esatta relazione fra Maria e Jefferson, 
fuori da ogni speculazione sentimentale, occorre doverosamente essere cauti. Nessuno vuole escludere 
l’aspetto attrattivo che poté coinvolgere i due personaggi, il reciproco fascino e gli interessi elettivi fra 
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persone colte, ma in mancanza di sicuri mag, 
giori accertamenti è opportuna la sospensione 
del giudizio, ben sapendo che tutte le passioni 
hanno una loro fatalità più che uno scopo. Ciò 
che risulta disdicevole è definire «turbinoso 
romanzo d'amore» una breve conoscenza che 
ha vissuto la sua esaltazione emotiva più nella 
disposizione d’animo di Jefferson che in quella 
della Cosway che, oltretutto, si trovava allora 
nel periodo più felice del suo matrimonio. 
Inoltre non resta traccia di questo rapporto - e 
neppure nel dettagliato diario di un intermedia 
rio in prima persona quale era stato Trumbull?, 
se non nella testimonianza dell’innamorato 
ministro americano con il suo Dialogue between 
my Head and my Heart (Un dialogo tra la mia 
testa e il mio cuore). Thomas durante una gita 
si ruppe un polso e in preda al dolore fisico, 
frammisto alla tristezza per la partenza degli 
amici Cosway per le Fiandre, iniziava la sua 
confessione ai predetti con sgomentata cadenza 
emozionale: «... Sono veramente il più infelice 
degli esseri umani. Distrutto dal dolore, ogni 
fibra del mio corpo è dilatata oltre quanto la 
capacità naturale può sopportare...». 

A riportare la moderazione su questo presunto 


È incontro amoroso sorregge la non estraneità del 
J. TRUMBULL, «Thomas Jefferson», 1788, olio su tavola. 


Washington (D, C.), The Withe House Collection. marito Richard alla vicenda, quale presenza 
costante insieme alla moglie nelle gite artistiche 


e di piacere con Jefferson, ma soprattutto basta. 
no le parole del protagonista, che in una lettera del 21 maggio 1789, a distanza di circa tre anni dal 
l’incontro e in procinto di rientrare in patria, scriveva a Maria: «Adieu, mia molto cara amica. 
Rimangano immutabili i nostri affetti, e se la nostra breve vicenda dovesse durare oltre la tomba, sia 
il suo capitolo più lungo quello che riporta la loro purezza, il calore e la costanza». Una piccola sto. 
tia dunque, cui tenne dietro una lunga amicizia con una consuetudine epistolare che durò fino alla 
morte di Thomas, con scambio di informazioni sui loro progetti educativi: il collegio a Lodi e 
l’Università in Virginia. 

Conoscendo più in profondità Maria e la sua innata, cattolica religiosità, e non volendo per nessu- 

na ragione giustificare a senso unico o introdurre un tentativo di agiografia, a ridurre ancora di più 

| questa vicenda a un fatto d’amor platonico (almeno per l’interessata), contribuisce un'ultima consi 

derazione, quella che la Cosway non avrebbe mai giustificato, tollerato e accettato la relazione o 
‘meglio il concubinaggio che Jefferson aveva con la schiava negra Sally Hemings. 

Nel 1787 Maria ritornava a Parigi da sola, ma non a caso il discorso con Jefferson non ritrovava più 

| Ressun accento, mentre rinnovava invece l’amicizia con David e con l’avventuriero, antiquario e sto- 

tico dell’arte D’Hancarville, al quale Isabella Teotochi Albrizzi amica della Cosway e in un altro 


ope cate diverse di Foscolo, Canova e Vivant Denon - dedicherà nel 1808 uno dei suoi 
iti scritti8. 
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A. CARDON, da R. Cosway, «Louisa Paolina 
Angelica Cosway Etatis 5», 1797, incisione a retino. L ( : 
Lodi, Fondazione Cosway. Edimburgo, collezione privata. 


Giuseppe duca di Orléans», 1788, incisione a retino. 


LA NASCITA DELLA FIGLIA LOUISA PAOLINA ANGELICA 


Il 4 maggio 1790, in Stratford Place nasceva la figlia Louisa Paolina Angelica. Il battesimo fu un 
mese dopo l’evento, padrino il generale Pasquale Paoli, con omaggio a lui del secondo nome; madri. 
na Louisa Stolberg contessa d'Albania”. La Stolberg non potendo partecipare alla cerimonia, dele, 
gava a rappresentarla la principessa Isabella Czartoryska", per la sua avvenenza ritratta da Reynolds, 
Richard Cosway, Kauffmann e dall’incisore Francesco Bartolozzi. 

Se Louisa è il nome tributato in omaggio alla Stolberg, non è altrettanto vero per Angelica il 
richiamo alla Kauffmann, essendo invece un ricordo dell’amica Angelica Church, figlia del genera. 
le Philip John Schuyler, che aveva sposato l’inglese John Barker Church, fuggito in America in 
seguito a un duello. Ritornato in Inghilterra, diventerà membro del Parlamento. Maria in una lettera 
a Jefferson nel Natale del 1787 scriveva a proposito della Church: «Lei mi chiama sorella. Io la chia. 
mo la mia più cara sorella». Dopo il parto travagliato, la solita insofferenza al clima: 


£ 236: ; 
La mia vita era in pericolo. I medici concordarono per un cambiamento d aria. Lady Wright stava per anda. 
re in Italia per la salute di suo figlio, mio fratello George Hadfield®® aveva vinto la medaglia d’oro ed era stato 
mandato dall’Accademia a Roma. Mr. Cosway mi comprò una carrozza, con la mia domestica e mio fratel, 
i viaggi i i ia che non potei andare a Roma. Non 
lo noi viaggiammo con Lady Wright ma la mia salute era così precaria c p ce o: 
appena guarii scrissi a Mr. Cosway che ero pronta a ritornare ma egli mi ha trattenuto da primavera all’au- 
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M. Cosway, da Tiziano, «Presentazione della Vergine al tempio», 1791, penna e inchiostro con acquerello. 
Lodi, Fondazione Coswzx 


tunno per almeno tre anni poiché intendeva venire egli stesso, ma ammalandosi egli improvvisamente, io viago 
giai notte e giorno nel mezzo della guerra e dei pericoli. Nel mese di novembre arrivai salva a casa ed ebbi la 
felicità di trovare Mx. C. ristabilito e una piccola bambina ad impegnare tutte le mie cure e occupazioni. Tutti 
1 miei amici mi videro ancora con infinito piacere, per due anni ebbi la gioia di vedere la mia bambina cre 
scere e trarre profitto dalla mia istruzione”. 


Appare con chiarezza che questo suo primo allontanamento dal marito era imputabile esclusiva, 
mente a ragioni di salute («i miei viaggi per la mia salute») e certo non a irrequietudine, pur con qual, 
che accettabile sorpresa pensando alla neonata e in sintonia con Walpole: «Certamente è strano 
abbandonare una bimba e suo marito tutto d’un tratto»*. Strano sì, se l’illazione non è sorretta dalla 
conoscenza precisa dei fatti, altrimenti vale per estensione la sentenziosa frase della Hadfield tratta dal 
suo Diario del 21 giugno 1802: «Ma già il mondo non esiste senza scandalo e senza ciancia». In una 
lunga memoria di dieci fogli presso la Fondazione, senza data, indirizzata a Monsieur Joeffret, invero 
1 abate Jauffret, Maria raccontava l’educazione da lei impartita alla figlia Louisa «dai capelli biondi 
arricciati e pendenti sulle spalle», la cui nascita era avvenuta dopo 

K SIL ; n° _ ; 

RATE pra, Lr _.: i, - Il primo giorno che sortij per andar alla Chiesa 
PR ga: = ia - esia e fui ri sa agli estremi. Scampata dalla morte, fui consi 

viaggio per l’altro mondo tanto stavo male. Partij nel mese di 


luglio coperta di flanella, in un carrozzino i 
A ua rozzino inglese ben serrato, con mio fratello e la mi i 
gnua di Miladi Wright e la sua famiglia che andavano pure a incontrare i solleoni de RATE 


dolci € in questi oltre quattro anni Maria era 
1 iù i 4 Li +4 . . . 
quale, 11 più italiano fra i pittori inglesi, a differenza di 
nat : Oli 3 ; 

Bnato per se stesso e per la sua Immagine, in Italia non giun- 
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M. Cosway, da TINTORETTO, «Annunciazione», 1791, penna e inchiostro con acquerello. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


gerà mai. Di qui il lamento che ritroviamo in diversi passi dell’epistolario. Dalla lettera alla signora 
Chambers del 29 maggio 1816: «Sempre avevo desiderato lui a Parigi a Lione in Italia, non avevo 
mai visto nulla senza dire che lui fosse con me. Tutti vennero tranne lui»; fino all’autobiografica 
memoria del 1830: «Non appena guarii scrissi a Mr. Cosway che ero pronta a ritornare ma egli mi ha 
trattenuto da primavera all’autunno per almeno tre anni, poiché intendeva venire egli stesso». Del sog, 
giorno italiano restano poche tracce: una lettera al marito da Venezia del 13 gennaio 1791 dove Maria, 
risiedendo già dal precedente ottobre (vedi la lettera alla Teotochi del 16 ottobre 1790) si esercitava a 
copiare gli antichi maestri e a fare sopralluoghi nei vari conservatori, non solo di musica, mentre, in 
procinto di partire per Firenze, coltivava pur sempre la speranza di essere raggiunta dal marito. 

Il passaggio nel 1791 a Firenze è confermato da D’Hancarville e pure dalla corrispondenza con 
la Teotochi Albrizzi, in cui si accennava a un viaggio a Roma” con Lady Cooper, che risulterebbe 
effettuato nell’aprile del 1791. Infine il periodo di clausura in un convento a Genova. Secondo l’in- 
dicazione dell'indirizzo in una missiva di certo Viazzoli da San Pietroburgo del 2-13 agosto 1793, il 
convento è quello di Santa Brigida e questo nome trova piena conferma nel Diario di mercoledì 4 
maggio 1803: «Questo è il giorno di nascita della mia bambina, il giorno di S. Monica e il giorno che 
entrai in S. Brigida»! Da Genova scriveva al marito il 1° marzo senza indicazione di anno, però più 
1792 che 1793, consegnando la lettera alla cameriera Elizabeth Maddison che rientrava a Londra 
dopo aver assistito Maria: «Costante testimone, non avendomi mai lasciato un solo momento fino al 
tempo che lei mi ha visto entrare in convento». In essa accennava alle difficoltà passate e alla mancanza 
di «permissione» per essere accettata in un convento: 


Voi non mi avete mai spedito quel permesso che vi ho chiesto... che io potessi mostrare che è indispensabile 
in questa occasione. Ora essi credono alla mia parola ma è stato molto difficile... La prima difficoltà è stata 
di essere sposata con un protestante, di essere straniera e sposata... Ieri notte incontrai su appuntamento l’ar- 
civescovo... e ora tutto sembra a posto. Accade che questo è proprio lo stesso convento in cui ero stata a 
Firenze dove promisi di diventare monaca. 


ve) 


TAZZA 


M. Cosway, da TIZIANO, «Presentazione della Vergine al tempio», 1791, penna e inchiostro con acquerello. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


tunno per almeno tre anni poiché intendeva venire egli stesso, ma ammalandosi egli improvvisamente, io viag 
giai notte e giorno nel mezzo della guerra e dei pericoli. Nel mese di novembre arrivai salva a casa ed ebbi la 
felicità di trovare Mr. C. ristabilito e una piccola bambina ad impegnare tutte le mie cure e occupazioni. Tutti 
i miei amici mi videro ancora con infinito piacere, per due anni ebbi la gioia di vedere la mia bambina cre. 
scere e trarre profitto dalla mia istruzione”. 


Appare con chiarezza che questo suo primo allontanamento dal marito era imputabile esclusiva. 
mente a ragioni di salute («i miei viaggi per la mia salute») e certo non a irrequietudine, pur con qual 
che accettabile sorpresa pensando alla neonata e in sintonia con Walpole: «Certamente è strano 
abbandonare una bimba e suo marito tutto d’un tratto». Strano sì, se l’illazione non è sorretta dalla 
conoscenza precisa dei fatti, altrimenti vale per estensione la sentenziosa frase della Hadfield tratta dal 
suo Diario del 21 giugno 1802: «Ma già il mondo non esiste senza scandalo e senza ciancia». In una 
lunga memoria di dieci fogli presso la Fondazione, senza data, indirizzata a Monsieur Joeffret, invero 
l’abate Jauffret, Maria raccontava l’educazione da lei impartita alla figlia Louisa «dai capelli biondi 
arricciati e pendenti sulle spalle», la cui nascita era avvenuta dopo 


una gravidanza di continua malattia. Stentai a rimettermi... Il primo giorno che sortij per andar alla Chiesa 
presi un colpo di vento che mi attirò una pleuresia e fui ridotta agli estremi. Scampata dalla morte, fui consi 
gliata di cangiar aria, e mi parve mettermi in viaggio per l’altro mondo tanto stavo male. Partij nel mese di 
luglio coperta di flanella, in un carrozzino inglese ben serrato, con mio fratello e la mia cameriera. In compa‘ 
gnia di Miladi Wright e la sua famiglia che andavano pure a incontrare i solleoni d’Italia. 


Durante l'assenza della madre la figlia fu curata dalla nonna Isabella Hadfield e dalla zia Charlotte 
detta Carlotta, insieme al padre, a una balia e a un’eccellente governante. 

La permanenza in Italia terminò nel novembre del 1794 e in questi oltre quattro anni Maria era 
stata sempre in trepida attesa di Richard, il quale, il più italiano fra i pittori inglesi, a differenza di 
tutta la sua cerchia, essendo troppo impegnato per se stesso e per la sua immagine, in Italia non giun 
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M. Cosway, da TINTORETTO, «Annunciazione», 1791, penna e inchiostro con acquerello. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


gerà mai. Di qui il lamento che ritroviamo in diversi passi dell’epistolario. Dalla lettera alla signora 
Chambers del 29 maggio 1816: «Sempre avevo desiderato lui a Parigi a Lione in Italia, non avevo 
mai visto nulla senza dire che lui fosse con me. Tutti vennero tranne lui»; fino all’autobiografica 
memoria del 1830: «Non appena guarii scrissi a Mr. Cosway che ero pronta a ritornare ma egli mi ha 
trattenuto da primavera all’autunno per almeno tre anni, poiché intendeva venire egli stesso». Del sog 
giorno italiano restano poche tracce: una lettera al marito da Venezia del 13 gennaio 1791 dove Maria, 
risiedendo già dal precedente ottobre (vedi la lettera alla Teotochi del 16 ottobre 1790) si esercitava a 
copiare gli antichi maestri e a fare sopralluoghi nei vari conservatori, non solo di musica, mentre, in 
procinto di partire per Firenze, coltivava pur sempre la speranza di essere raggiunta dal marito. 

Il passaggio nel 1791 a Firenze? è confermato da D’Hancarville e pure dalla corrispondenza con 
la Teotochi Albrizzi, in cui si accennava a un viaggio a Roma” con Lady Cooper, che risulterebbe 
effettuato nell’aprile del 1791. Infine il periodo di clausura in un convento a Genova. Secondo l’in. 
dicazione dell’indirizzo in una missiva di certo Viazzoli da San Pietroburgo del 2/13 agosto 1793, il 
convento è quello di Santa Brigida e questo nome trova piena conferma nel Diario di mercoledì 4 
maggio 1803: «Questo è il giorno di nascita della mia bambina, il giorno di S. Monica e il giorno che 
entrai in S. Brigida». Da Genova scriveva al marito il 1° marzo senza indicazione di anno, però più 
1792 che 1793, consegnando la lettera alla cameriera Elizabeth Maddison che rientrava a Londra 
dopo aver assistito Maria: «Costante testimone, non avendomi mai lasciato un solo momento fino al 
tempo che lei mi ha visto entrare in convento». In essa accennava alle difficoltà passate e alla mancanza 
di «permissione» per essere accettata in un convento: 


Voi non mi avete mai spedito quel permesso che vi ho chiesto... che io potessi mostrare che è indispensabile 
in questa occasione. Ora essi credono alla mia parola ma è stato molto difficile... La prima difficoltà è stata 
di essere sposata con un protestante, di essere straniera e sposata... Teri notte incontrai su appuntamento l’ar- 
civescovo... e ora tutto sembra a posto. Accade che questo è proprio lo stesso convento in cui ero stata a 
Firenze dove promisi di diventare monaca. 


ne. 


R. Cosway, «Louisa Paolina a mani giunte», 1794 c., R. Cosway, «La figlia Louisa», 1794 c., grafite. 
grafite. Lodi, Fondazione Cosway. Lodi, Fondazione Cosway. 


Alla Visitazione quindi. Allora per supposizione, prima qui e poi, dal maggio 1793, in Santa 
Brigida, fino al rientro a Londra nell'autunno del 1794, a meno che Santa Brigida e Visitazione non 
Coi identifichino nello stesso convento. Ringraziava inoltre per le 80 sterline ricevute e affermava, pro 
fessandosi devota moglie, che la bambina era l’unico suo desiderio e pensiero con la sola preoccupa 

| zione per la sua religione. 


LA MORTE DELLA FIGLIA LOUISA 


29 luglio 1796 moriva Louisa Paolina a poco più di sei anni per una faringite. Un dolore questo 
crseguiterà Maria fino alla fine e nel suo Diario il ricordo della data di nascita della figlia non 
disgiunto da quello della morte: «Sono rimasta questa mattina trovando che ieri era stato il 
per me di tanta pena, morì Luisa». Louisa Paolina, fatta imbalsamare da Richard, fu 
n sarcofago scolpito da Thomas Banks e installato in fondo allo studio. In un secondo 
la salma fu portata al cimitero di Bunhill Fields. La morte della figlia accentuò il cat. 
i Hadfield e nella sua mente cominciò a farsi strada il proposito di dedicarsi all’inse’ 
basato su: principi religiosi, «la più bella delle vocazioni», che diventerà infine scelta, tor- 
fazione poi, della seconda parte della sua esistenza. 
b indono riprese 4 dipingere e ai trentun quadri in precedenza esposti alla Royal 
91, aggiunse altre undici composizioni. Con Rudolph A.ckermann e la sua 
È Repository of Arts, la Cosway fu impegnata nella pubblicazione dei suoi 
É ueforti in chalk manner tratte dall'album di disegni di Richard: 
sO medesimo anno Ackermann pubblicava una serie di disegni di 
Virtue» e «The progress of Female Dissipation» con quattordici 


Tre anni dopo lo stesso stampatore pubblicherà i dodici dise 


R. Cosway, «Louisa Cosway sul letto di morte», 1796, matita con acquerello. Lodi, Fondazione Cosway. 


gni, sempre di Maria, «Perdita», illustranti il patetico poema autobiografico The Winter Day (Il gior. 
no invernale) di Mary Robinson. Dai disegni, Carolina Watson trasse incisioni in acquatinta. 

Luglio, il mese fatale per Maria: «In questo mese ho rimarcato che mi sono accadute in tutta la mia 
vita le cose più rimarcabili o di piacere o di pena. L’anno passato [...] che decisi la mia venuta qua. 
Tutti i mici viaggi. La morte della mia bambina»"!. La Cosway, con la «permissione» del marito, si 
trovava dall’estate del 1801 a Parigi con un progetto artistico, sostenuta finanziariamente da Richard, 
che la assecondava e spronava nel suo desiderio di riprodurre in incisioni, da stampare in «gran-folio», 
i capolavori trafugati dei maestri antichi, in particolare italiani (per Napoleone invece erano «estratti» 
secondo accordi o trattati), che abbellivano il Louvre, museo così chiamato dal suo ideatore-direttore 
Dominique Vivant Denon, e che, inaugurato in pieno Terrore nel 1793 come Musée Central des 
Arts, diventerà nel 1803 il Museo di Napoleone. 

A coadiuvare Maria in questa opera con la stesura dei testi era lo stampatore, purtroppo fallito già 
in India, Julius Griffiths, causa di «tanta pena, travagli e vessazioni». L'opera, Galleria del Louvre, rap- 
presentata da incisioni ad acquaforte, anche colorate a mano, eseguite dalla sola signora Cosway, con una descrizione 
storica e critica di tutti i quadri dell’egregio J. Griffiths, Parigi 1802, naufragò dopo solo due album stampa 
ti, più altre incisioni”. 

A Parigi Maria soggiornava all'Hotel de Marigny, in rue Saint Thomas n. 4 vicino al Louvre e ciò 
le diede l'opportunità di conoscere la famiglia dell’allora primo console, vivendo così in pieno l’epo” 
pea napoleonica e frequentando i napoleonidi: la madre Letizia Ramolino e il fratellastro di quest'ul, 
tima arcivescovo di Lione, poi cardinale, Joseph Fesch; la moglie Giuseppina, i fratelli Luciano, 
Elisa, Carolina Bonaparte, Gioacchino Murat, e gli artisti più famosi del momento, a cominciare dal 
grande Jacques:Louis David e dai suoi allievi. 

Soprattutto Fesch e David sono due presenze importanti nella vita della Hadfield. David per l’ar- 
te, con un’amicizia lunga oltre quindici anni, i consigli, la frequentazione in studio, l’incitamento per 
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EG. Watson; da M. Cosway, 
«The Winter Day», 1803, 
acquatinta. 

Londra, Courtauld Institute. 


l’opera in collaborazione con Griffiths. Egli fu tra i pochi ammiratori maschili dell’attività artistica di 
Maria e lodò in termini lusinghieri la sua composizione «The Hours», incisa intorno al 1788 da 
Francesco Bartolozzi, inventore del puntinato o punteggiato, una tecnica incisoria leggera a retino o 
maniera a granito a imitazione della matita, detta in inglese stipple engraving. A. proposito di «The 
Hours», David le dedicava questa apostrofe: «On ne peut pas faire une poésie plus ingénieuse et plus 
naturelle. Courage Madame Cosway, à la gloire, à la gloire, sans génie on est rien et avec du génie on 
est ce que vous étes»*. 

L'altro, il cardinale Fesch, sarà il paziente, benevolo e attento interlocutore di Maria per il suo 
secondo progetto, quello dell’educazione scolastica che, al fallimento dell’opera con Griffiths, diven 
terà irrinunciabile scelta di vita. Un lungo epistolario il loro, concentrato in particolar med sul 
tempo di Lione, sull’infelice esperienza nata sotto gli auspici dell’allora arcivescovo e degli entusiasmi 
di Maria per questo suo impegno di educatrice. Un rapporto rispettoso in cui si avverte la reciproca 
stima, la comprensione, la bienveillance e al tempo opportuno anche la religiosa severità manifestate da 
Fesch alla Hadfield e il ricorso di quest’ultima a lui, «invocata sola consolazione», con interminabili 
lagnanze e sfoghi scritti nei momenti di più sofferto scoramento*. Ad accomunare i due nei soprad 
detti sentimenti contribuiva pure la medesima passione per l’arte. L'8 giugno 1802 la Cosway inizia. 
va il suo Diario. 

i un sa di la serie di accadimenti, incontri, fre 
Le , RES » ovvero le argute riflessioni critiche da intellettuale qual era, 
a A Dr: ci, politici, sociali fa Maria, come in una trama prodigiosa si trovava al 

DITO e a contatto con i più grandi e famosi personaggi del momento. Un’irrepetibile 
coincidenza. 


UN’ATT 3 
ENDIBILE INTERPRETAZIONE DEL RAPPORTO CON RICHARD 


Coe di do Che ri luglio 1801, da sola, per ammirare i quadri del Louvre arrie” 
peo n sa di 3 si accentuava € diventava definitivo il distacco fra i coniug!. 
irc rivera 
; vir Ci s iventa arduo sostenere la tesi amorosa dell infedeltà i 

glie «per sommessione» e anche per rispettati principi reli. 
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R. Cosway, 

«La bambina e la morte», 
1796, grafite. 

Lodi, Fondazione Cosway. 


giosi. Era invece una scelta diversa, causata da motivi profondi, cui non era estraneo un accordo fra i 
coniugi, ormai non più nei loro anni felici, motivi la cui inquietudine era da rapportare pure ai como 
portamenti del consorte. Di questa turbativa si trovano esplicite spiegazioni in diverse testimonianze, 
iniziando dalla lettera in inglese al marito da Lodi il 22 marzo 1815, Diario E, che diventa il giorna- 
le dell'anima di questa situazione. 


La vostra apparente indifferenza per me mi affligge molto. Forse voi pensate che me lo merito se ciò vi fa pia” 
cere io posso di ciò meno rammaricarmi [...] Ricordate mio buon Mr. Cos[way] quanto siamo stati felici [....] 
Fino a che voi cominciaste a dividere i vostri pensieri prima con occupazioni e in Bedford Square e inculcar 
li a Miss P. Successivamente con Hammersmith e poi L[outherbourg]*. In questo vi ho trovato immerso al 
mio ritorno dall'Italia (1794] ma essi non vi hanno separato da vostra moglie. Infine con la Udneys e questo 
pose fine alla nostra felicità”. Voi cambiavate sempre più giorno per giorno. Non più premure. Dovete ricor 
dare che le nostre conversazioni erano sempre dispute. Io confesso la mia debolezza è di non essere capace di 
tollerare ciò, il mio stesso carattere era alterato [...] Il tempo e la distanza mi hanno portato delle riflessioni e 
dato che tutte mi legavano a voi, io posso sentirmi addolorata per il passato, ma voi siete ancora legato a me. 


Dimenticate ogni altra cosa. 


Eloquente confessione per decifrare, seppure da un solo versante, il raffreddamento del rapporto 
sentimentale, confermato nella missiva alla signora Chambers® del 29 maggio 1816, Diario E «... Il 
momento in cui egli diede se stesso a Hammersmith incominciò a condurlo lontano da me e dalla 
casa. Nessuno tranne Dio stesso può sapere quello che io ho sofferto [...] Dalla casa di Hammersmith 
egli era impegnato con un’altra conoscenza che lo tenne ulteriormente lontano da me, fastidiosa croce, 
noi non eravamo felici». 

Se queste argomentazioni lasciano intuire lo stato d’animo di crisi matrimoniale, in Maria nel frat. 
tempo si era fatto strada un diverso sentimento dell’esistenza, con il tentativo artistico a Parigi prima, 
e con quello della educatrice dopo, contemplante una separazione «con permissione» da Richard che 
appunto per accordo «generosamente mi rimetteva tutto ciò che volevo. Quando fui invitata a Lione 
per lo stabilimento io non ho promesso finché io non ho avuto il suo permesso. Tutti dicevano che 
egli non l'avrebbe dato, molto io desideravo tornare da lui, quando egli mi diede il permesso di rima 
nere sicuramente era una prova che non mi desiderava più». 

A proposito di una frase che appare nel Diario A di lunedì 4 ottobre 1802, «però tutto fuorché tor. 


nare a Londra», la medesima non va interpretata come un rifiuto e citata fout court in modo capzioso. 
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R. Cosway, «Mrs Udney», 1800 c., matita con acquerello. 
Londra, British Museum. 


Nel particolare investe aspetti di natura politica 
e religiosa che trovano spiegazione in un altro 
passo posteriore”, 

Nel 1802 Maria attraversava un'ulteriore crisi 
per il fallimento dell’opera con Griffiths cui 
seguirà quella più tormentata degli anni di 
Lione con gli amministratori della scuola, civi, 
li e religiosi. Il «mai più ritornare in Inghilterra» 
veniva spiegato sul piano politico per i rapporti 
incrinati con la famiglia reale «ove il mio attac 
camento per questa famiglia è morto e ove natu 
ralmente non posso essere più ben vista», dato il 
periodo cruciale delle guerre napoleoniche con 
l'Inghilterra nazione nemica. Sul piano religio. 
so, il tornare vicino al marito le procurava «il 
timore ora di divenir apostata. L'argomento 
sarebbe stato in suo favore per la condotta delle 
persone cattoliche che mi hanno contrariata in 
questo paese ove ho voluto intraprendere un 
bene», e questo con la facile spiegazione del 
conflitto di religione accentuatosi con il prote 
stante Richard: «VE. sa che ho un M[arito] che 
ha una favorita e la testa montata da una falsa 
religione e non può rendere il mio soggiorno né 
felice né senza pericolo e credevo che la provvi. 
denza mi favoriva con allontanarmi così»5!. 
Siamo nel marzo 1811 e l’«allontanarmi così» 
stava a indicare il periodo dell’esperienza di 
Lione qui nella sua infelice fase conclusiva, cer. 
tamente non solo per le difficoltà di donna spo- 
sata con Un marito straniero € protestante, ma 
pure per le invidie, le incomprensioni e per i 


problemi relativi all’insegnamento, con susseguenti angustie, disagi e conflitti. Ed è appunto per que. 
ste ragioni che Maria stava cercando di ottenere il passaporto tramite la contessa Brignole Sale e il car. 
dinale Fesch per ritornare a casa: «Ho combinato di andare da mia sorella al mese di luglio e di là a 
L{[ondra]». Tutto ciò nonostante i differenti propositi precedentemente manifestati, ma troppa inquie” 
tudine, affanni e umiliazioni le aveva riservato in quel periodo l’attività pedagogica. Infatti in una let. 
tera al cardinale sfogava così la sua amarezza: «Avvezza per quarant'anni a credermi umile in mezzo 
a tutti gli onori, le adulazioni e l’incenso, che può ricevere una donna in paesi e persone della più alta 
distinzione, il trovarmi qui in tutt'altra scena confesso che non ho saputo regolare il mio amor pro 


prio». 


Già nel 1806 la Cosway fotografava con dolorosa fierezza l'avventura lionese con un passo di tur- 


| bata confessione: 


razio o mio Dio che mi date tante occasioni di conoscere gli uomini, la piccolezza della terra, 

farmi. Avvezza a tutto quanto mi avvelenava d'orgoglio, a riguardar d’alto in basso certa sorte di 

rano della corte di S. James a Londra [...] Indifferente all’adulazione è vero, ma galleggiavo 

he l'abitudine mi rendeva famigliari. Vengo a Lione spinta da uno zelo che ha dello straor 
mo, Lavoro come una schiava, sono trattata come un’intrusa o come un’avventuriera”. 


Tornare a casa, visto il crollo dei suoi ideali perché contrastata in tutti i modi, e tornare a casa anche 
per l'incertezza di Poter REASegioMo il suo progetto di educatrice presso altre case di educazione, pone 
va Maria di fronte al rispetto di quel principio di «sommessione» spesso da lei nominato, e che tro. 
viamo in una missiva del 3 giugno 1811 al vicario generale di Lione monsignor Bochard: «Le devoir 
d'une femme est de retourner auprès de son mari quand les motifs changent qui l’ont conduite à s'en 
éloigner pour quelque temps». Appunto, allontanarsi per qualche tempo. 

Dopo il decennio di felicità, evidentemente l’eterno femminino inappagato aveva cercato altre solu 
zioni e l’insoddisfazione matrimoniale riproponeva alla Hadfield i sussulti della giovanile vocazione 
di ritirarsi dalla scena mondana, «staccarmi sempre più dal mondo» per levarsi dalla fashionable society 
e «da quell’incenso che troppo ebbi nella mia gioventù senza meritarlo»”. 

In quanto all’incenso e alla volontà di staccarsi dal mondo che lasciava senza rincrescimento”, la 
Cosway professava il successo avuto con una considerazione: «Non ho mai fatto la corte e sono stata 
corteggiata senza averne bisogno»” ed essendo «per qualche tratto di natura» un carattere fermo e sin 
cero, pur con qualche sfumatura di senso dell’opportunità all'occorrenza, orgogliosamente in una let 
tera al cardinale Fesch, suo interlocutore assiduo e preferito, riaffermava: «Mi ricordo che quando non 
pensavo che a divertirmi tutto il mondo era ai miei piedi». 

Quando però scrive nel suo giornale dell’anima, l’autrice risulta priva di ambage e lontana da 
postume strumentalizzazioni, per cui seguendo il filo di questa osservazione occorre saper leggere con 
sottigliezza e fuori da ogni papillonage la sua pagina scritta, cogliendo i passaggi tra tempus tacendi e tem 
pus loquendi con la dovuta attenzione, che nell’incertezza lascia spazio ai dubbi e alla cautela. 

Tutto questo per non incorrere in risibili, distorte interpretazioni non suffragate dalla corretta dia. 
cronia dei fatti e dalla testualità delle fonti. Il 3 settembre 1802 annota nel Diario: 


Questo il giorno che andai da Inzago a Casalpusterlengo che era la festa della Madonna. Ebbi la prima con- 
ferenza con il P.O. che mi fu in seguito tanto utile. Mi confidò nella risoluzione del mio distaccamento e sono 
sicura che quella devozione mi giovò nella coraggiosa perseveranza. Dovevo staccarmi da una persona e viver 
re nel pericolo dell'occasione. 


Maria da Parigi ricordava a ritroso l’incontro con P.O., frate Onorato, ovvero Luigi Nina da 
Pavia, un cappuccino severo e rigoroso nei suoi consigli spirituali cui era ricorsa durante il primo 
distacco per quattro anni dal marito (in Italia tra il 1790 e il 1794, oppure per supposizione se ritor. 
nata post mortem della figlia)”, come ricorrerà ancora a lui nel secondo distacco da Richard con il pas 
saggio da Parigi a Lione. 

Nella lettera del 20 ottobre 1803 padre Onorato manifesterà molte perplessità sull’impazienza e sul, 
l'inquietudine della Cosway di fronte alle incertezze decisionali dei sindaci di Lione, ma in partico. 
lare sull’idea di allontanarsi definitivamente dal consorte, «a cui Iddio vi ha congiunta con nodo di 
indissolubile società»; allontanamento causato dalla ripresa di un progetto già messo «in esecuzione 
nella vostra Patria, il quale per quanto intendo non ebbe l’aspettato esito felice». 

Proseguendo fuori da ogni ambiguità interpretativa, risulta evidente che la persona da cui doveva 
staccarsi la Cosway era il marito e non un fantomatico amante, e la frase «del vivere nel pericolo del. 
l'occasione» era logica conseguenza di una donna sola, sposata e per i più in odore di separazione”, 

Pericolo non significa certezza, ma probabilità. Come faceva Maria solinga ed esposta, con tutte le 
sue qualità, inserita in un ambiente festevole ed intellettuale, socialmente alto, a non essere circondata 
da insidie? 

La storia si ripeteva così come a Londra, nel periodo del suo fulgore social-salottiero esibito agli 
sguardi dei suoi frequentatori, colmo di lusinghe e corteggiamenti, quasi privo di avversità o acrimo- 
nie. Noi possiamo solo chiederci come riuscisse a gestire questi pericoli. Lei stessa ci conduce su que. 
sto sentiero. Infatti dal Diario A di mercoledì 9 giugno 1802 così descriveva l’incontro parigino con 
certo Sir E. B.; 
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Tutti gli uomini facevano a gara per venire nella mia carrozza, benché ci fossero tre donne nell’altra meglio di 
me [...] Sir E.. è di una invadenza grande e con me assai attento c assiduo [...] Sono attenzioni naturali in altri 
ma molto particolari in lui... un carattere simile ha bisogno della [società di una donna come me ( 


i s frase però 
cancellata)] e vedo che la gusta. Ma lì resterà. 
Esplicita affermazione con quel cipiglio che caratterizzava molte delle sue decisioni. A Proposit 
E ECT ; É 
di innamorati: ritrovando a Parigi l’«infuocato colonnello» spasimante James Bath dei tempi londi 
Li > ® . . PI 
nesi, divenuto nel frattempo Sir, Maria annotava nel Diario A del 5 dicembre 1802: 


..« Ho consolazioni interne e risorse nella religione, mi mancano quelle del mondo. Sia grazia, siano prove di 
tutto. Ringrazio Dio che preferisco trovarmi disprezzata dagli uomini piuttosto che in pericoli d’offender Dio 
Egli ha una cura particolare di allontanarmi tutto quello che può farmi cader in tentazioni: le creature, le sa 
chezze, gli onori. 


Sempre dal Diario A, mercoledì 6 aprile 1803: «È partito finalmente Mr. Jessopp un giovane che 
promette pieno di vivacità e talento. Mi è stato molto utile in esser testimonio dei miei affari in questo 
momento. Ha preso molta affezione per me» (l’ultima frase, illeggibile, risulta cancellata. Per pudore 
o per non lasciare ombre ad futuram rei memoriam?). Ombre aggallano pure nella riflessione diaristica 
dell’ultimo giorno dell’anno 1802: 


Eccomi all’ultimo giorno del mese e dell’anno. Il tempo passa e senza rincrescimento medito o mi preparo alla 
morte sempre con piacere, quest'anno mi è stato monotonico [sic] ma senza molte occasioni d’offender Dio 
perché senza pericoli. Lavoro incessante, disappunti mortificazioni, la mia carità è stata alla prova perché pros 
vocata da Griffiths sicché se l’anno avanti ebbi pericolo d’amar troppo, in questo ho avuto quello dell’odio. Il 
primo però mi è più pericoloso del secondo, bisogna qualcosa straordinaria per farmi odiare. 


L'odio verso Griffiths era causato dal fallimento dell’opera grafica in folio; poi nel circuito della sua 
costante meditazione religiosa insieme alla morte e all’amore ritornavano le occasioni e i pericoli, le 
preghiere e le acute osservazioni. «Pericolo d’amar troppo»... Non colorando di rosa le ombre, lascia. 
mo in sospeso «il pericolo» nel contrasto amore e odio, senza inseguire fantasmi. 


L’INFELICE ESPERIENZA DI LIONE E IL RITORNO IN ITALIA 


Sabato 13 maggio 1803: Maria con la cameriera Maddison partiva da Parigi insieme all’abate André 
Jauffret, vicario di Fesch, su invito della Municipalità di Lione del 2 aprile e con la protezione del 
l’arcivescovo per fondare una casa di educazione per signorine, «qui par sa nature doit servir de modè. 
le à toutes les villes de France». Il 17 maggio, mercoledì sera, arrivava a Lione, con sistemazione pre 
caria prima all’Hotel du Palais e dopo il 14 giugno in un appartamento in prefettura per passare poi 
all'abbazia di San Pietro il 29 ottobre dello stesso anno. Cominciava il calvario di insoddisfazioni, 
dubbi, incomprensioni, gelosie, accuse e sfoghi (di cui Fesch sarà paziente parte in causa, testimonia. 
ta dall’infittito epistolario di questo periodo), prima con i sindaci di Lione e poi con la società dei 
curati e in specie con il vicario Goullard, quando, abbandonata «dalla Comune», passerà il 25 luglio 
1807 al convento delle carmelitane per poi ritirarsi, dopo la drastica, penosa rottura con monsignor 
Goullard, nell’appartamento di un'amica per due mesi nella parrocchia di San Policarpo ed infine, 
nel novembre 1809, nel chiostro dell’antica Visitazione, una parte del convento di Sainte Marie en 
Bellecour. 

Il 30 novembre 1811 esasperata da troppe «tracasserie», come definiva le seccature con uno dei suoi 
tipici solecismi, Maria lasciava «lo stabilimento» di Lione dopo tanti tentennamenti e propositi amari, 


con un distaccato, burocratico addio a Fesch, come appare nella lettera extra-diario inviata 2 
Monsieur, senza data, ma del 1811: 


«Je ne conduirais avec moi qu’une maitresse e tout ou plus deux 
[..-] il me semble soit inutile de me a 


rreter ici plus long temps. Je compte me préparer pour partif dans 
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R. Cosway, 

«La lotta di Red Cross 

con il mostro Erroum», 

da «Faerie Queene» 

di Spenser, 1790/1800, 
penna e inchiostro bruno. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


la semaine prochaine [...] Quand a moi je crois ne faire que prouver de plus en plus ma vocation». 

Tramite Francesco Melzi d’Eril tornava in Italia a Milano e presso la sorella Bettina a Cascine 
Nuove di Maleo, vicino a Lodi, per continuare la sua vocazione, la somma sua aspirazione”. A. Lodi 
l’ultimo giorno dell’anno 1811 visitava con il cognato Vincenzo Mola il convento delle Grazie. Il 18 
febbraio 1812 veniva aperto in questa città il collegio della Beata Vergine delle Grazie per bambine 
dai 6 ai 12 anni con l’aiuto di Melzi che «ansioso di avere in Italia una istituzione uguale a quella fon 
data a Lione» finanziava l’acquisto dell’immobile. Da Lione aveva portato con sé due giovani «coo 
peratrici», Annette Prodon e Jeanne Aimée Laubreaux, che rientrerà a Lione l’anno seguente. 

Il 2 aprile 1812 il collegio accoglieva la prima allieva, Giuseppina Menrisi, protetta e raccoman- 
data dal duca Melzi d’Eril. Podestà di Lodi era Carlo Mancini e vescovo monsignor Giovanni 
Antonio della Beretta. 


1815: viaggio a Londra per vegliare il marito ammalato, dopo una separazione di fatto di quattor. 
dici anni (si veda a questo proposito il mio scritto Maria Cosway: «pendant un voyage à Londres», in que 
sto volume). 

In quest'anno morirono il pittore Giuseppe Bossi e l’incisore Francesco Bartolozzi. 

Gennaio 1816: morte del duca Francesco Melzi d’Eril e del vescovo di Lodi monsignor della 
Beretta. Dal Diario E, 17 gennaio 1816: «Andai a Milano per l’occasione del matrimonio della Merisi 
[...] Io fui quasi sempre dal duca vi pranzai due giorni, stava poco bene [...] Venne D[on] Filippo 
Giudici? a darmi la notizia della morte del duca. Il mio dolore è inesprimibile. Un'amicizia da più 
di 30 anni, tante prove di stima che mi ha sempre dato». 

19 febbraio 1816, Diario E: «Questa mattina abbiamo avuto la visita dell'imperatore [...] Sempre 
dicendo a meraviglia, bene benissimo passammo per la gran sala ove è il busto del Duca di Lodi». 

10 ottobre 1816: «è venuto oggi l’arciduca Ranieri [...] M’avevano detto che non parlava mai, fui 
sorpresa [...] in abito di panno grigio grossolano con gran pantaloni istessi e un berrettino di tela gri- 
gia»83, 

1817/1822: Maria ritornava a Londra per assistere il marito malato e per sistemare gli affari dome 
stici, 

27 luglio 1817 partenza da Lodi: «parto oggi alle 4 e mezza per Milano ove mi tratterò qualche 
giorno indi partirò per Londra», passando questa volta per Torino, Lione (dove incontrava la 
Prodon) e Parigi. 
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non avrà più seguito. 


Sono le ultime parole scritte da Maria sul suo diario che seg 
Frattanto al benefattore Melzi senior era subentrato il nipote Giovanni Francesco detto il «duchi, 
no», con il quale la fondatrice del collegio intratterrà rapporti alternanti, pieni di rimpianto per lo zio 
e con qualche esacerbata accusa: «forse spiace al duchino la spesa che è obbligato a fare. Ah Piccola 
mente, più piccolo il cuore». i 1 

Soprattutto in una lettera senza data, post 1822: «prendiamoci per mano siamo centri dello stesso 
caso. Ella ha creduto di possedere una casa con un carico di spesa e senza alcun profitto. Io ho cre, 
duto di avere la casa con il pesante obbligo di continuarlo collegio [...] Perché all’inaspettata morte 
del duca non parlar chiaro? Perché lusingarmi promettendomi sempre? Perché non avvisarmi mentre 
ero a Londra che non sarei tornata [...] Lasciamo i rapporti e le ciarle, anch'io ne ho intese la mia 
parte. Finiamola fra noi». 

Quando si dice carattere, magari a volte un po’ troppo vivace, affiora la fermezza e lo zelo per soste 
nere le proprie ragioni con quello spinto pervicace e manageriale di donna intraprendente e moderna”. 

Durante la sua lunga assenza direttrice provvisoria veniva nominata Giuseppina Menrisi Bonomi 
poiché la Prodon nel febbraio di quell’anno era dovuta tornare a Lione in famiglia fino a vinba 
«per affari della massima importanza». 

Nell'agosto del 1817 il poeta Carlo Porta arrivava a Lodi per visitare la nipote del pittore Giuseppe 
Bossi, figlia di on frarello un po” dissoluto e folgorava così la descrizione della sua «scappata» lodigia. 
na: «.. oh che ristezza in quel paese! Non si vede un'anima contenta, meno quella che traspare di 
quando in "= volto di qualche parroco che piglia il fresco a gambe aperte sulla porta del suo 
negozio. Tuo 5 

1318: Richard paralizzato alla mano destra. 

2I gennaio 1819: morte a Malco della sorella Betrina a 49 anni. 

1820: morte di re Giorgio III, non per demenza, ma per porfiria che l’aveva colpito nel 1811. 

1820: morte del presidente della Royal Academy il pittore Benjamin West. 

si agosto 1820 Richard redigeva il testamento in cui lasciava la moglie unica erede. 
ca foglio Ce Raga asa “a in Edgware Road 34, dove da tre mesi i coniugi si erano 

tratforn 20. 

Maria commissiona; issionava a Sir Richard Westmacon, R_A. e docente di scultura, il monumento fune 
bre per Richard, sepolto nella New Church di Marylebone. 

Una copia in gesso verrà fama replicare per il io di i, dicuiri i 

copia per il Collegio di Lodi, di cui rimane solo un medaglione 
raffigurante il marito in bassorilievo. 

La scritta commemorativa è di William Combe, marito di Charlotte Hadfield: «... la sua vedova 
Maria Cosway eresse questo monumento. L'arte piange, il gusto si lamenta, il genio lascia cadere 
= sopra va che così a lungo essi hanno amato e che riposa qui, mentre i colori durano e il 

= = dare tuta rassomigliante la grazia al suo nome che vivrà». 

Da n gi o A.nnetra Prodon raggiungeva la sua direttrice a Londra per rientrare insieme 

P « A È = FIOR dure x 
pi pe dopo la morte del marito, Maria organizzò tramite il venditore d'aste George Stanley e con 

ANO scarna Sir John Soane e dell'antiguario Francis Douce (esecutore testamentario con 
pe Car ue cS <* al pittore Sir Thomas Lawrence, una serie di cinque vendite di qua” 

» - mt atamape e bri Ila raccolta del marito, raffinato connoisseur e collezionista, al pari di altri 
artisti, solitamente NUZIORI, quali Reynolds, West, lo stesso Lawrence. Non riuscì a vendere tutte le 
opere e un notevole corpus di que diseoni è i 
Li ilizonei s g "af e segni, fu portato a Lodi, dove continuò la sua atti 

diffusione Opaganda del lavori del coniuge. 


A Firenze fece incidere da Giovanni e: 
cio e da Giovanni Paolo Lasinio un album di 15 composizioni, Raccolta di dise” 


Wallia posseduti dalla a sw Riccar do Cosway RA. € primo pittore del serenissimo Principe di 
«6002 la Signora Maria Cosway e intagliati da Paolo Lasinio figlio, Firenze 1826. 
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Il ricavato di queste vendite e operazioni commerciali serviva a Maria 
1 nuovi acquisti e riparazioni immobiliari. 

1822: viaggio in Scozia con Annette Prodon e morte di Antonio Canova 
1823: morte del cognato William Combe, scrittore, 


per potenziare il suo collegio 
cor 


i ih ore, autore di versi popolari basati sul personaggio 
del dottor Syntat, Maria aveva commissionato a lui le memorie del marito. Carlotta si era separata da 
Combe, perché sempre pieno di debiti. Dopo un periodo in Irlanda con un'amica, finirà in Italia 
vicino alla sorella e ai nipoti Mola. 

1824: viaggio a Venezia come risulta dalla lettera dell’amica Isabella Teotochi Albrizzi del 5 mag 
gio 1824. In questo periodo Pietro Ferrabini affrescava il salone dei ricevimenti. 

Dono di Maria alla Reale Galleria di Firenze dell’autoritratto di Richard accolto nella collezione 
dei « Ritratti dei sommi pittori effigiatisi di loro propria mano». 

6 maggio 1825: Maria è a Firenze, come dalla lettera del 28 settembre 1825 di Ottavia Odescalchi 
Rospigliosi, maggiordoma di corte. 

Visita al collegio dell’imperatore Francesco I con la moglie Carolina. 

Morte di Fiissli, David e Denon. 

1826: morte di Thomas Jefferson e di George Hadfield. 

Visita al collegio di Maria Luigia d'Austria, duchessa di Parma e Piacenza. 

1827: Maria è ancora a Firenze; lettera di suor Maria Anna Scopetani superiora a Firenze del 
Conservatorio di San Francesco di Sales detto il Conventino, del 18 aprile 1828, «l’avere l’anno scor. 
so per un tratto di sua bontà rinnovata l’antica sua amicizia con questo conservatorio». 

27 luglio 1829: testamento di Maria. Due codicilli posteriori datati 1834 € 1837 revocano le prece 
denti volontà, in quanto entrambi gli esecutori testamentari, Prince Hoare e Sir John Soane erano 
morti prima di Maria. A. sostituirli veniva nominato Newbold Kinton contro il quale nel 1840 verrà 
intrapresa una lunga azione legale nell'interesse del collegio, patrocinata da Annette Prodon insieme 
a don Gaetano Giudici. 

1830: morte di Giorgio IV, re dal 1820 e già principe reggente dal 1811. 

In agosto Vittoria Manzoni in collegio a Lodi. 

Morte della nipote Marianna Mola, figlia della sorella Bettina. 

19 giugno: prima dotazione all’Istituto delle Dame Inglesi e acquisto stabile dal duca Giovanni 
Francesco Melzi d’Eril. 

1831: visita al collegio di Anna di Savoia arciduchessa moglie di Ferdinando (nel 1835 imperatri. 
ce) e arrivo a Lodi delle prime «Dame Inglesi»: donna Regina Nobile di Starkmann e donna Maria 
Mariacher. 

15 aprile 1833: dispaccio governativo all’I.R. Delegazione provinciale in Lodi che dichiarava stabi. 
lita la fondazione dell'Istituto delle Dame Inglesi con l’ordine di avviare il processo verbale («istromen 
to del notaio Giuseppe Carminati di Lodi del 7 giugno 1833») e con il riconoscimento di Maria come 
fondatrice e di Regina di Starkmann come direttrice. L'atto notarile avvenne in una stanza del collegio. 

Morte di Enrichetta Blondel Manzoni. In Fondazione, lettere del 26 dicembre 1833 della contessa 
Maria de Pecis di Persia vedova Parravicini e nella stessa data del canonico Gaetano Giudici, entram 

be indirizzate a Maria per comunicare la perdita di Enrichetta, con le raccomandate cautele per dare 


la notizia a Vittoria. 
1833: viaggio a Genova come da lettera della superiora suprema di Sankt Pélten contessa Giulia 


Mailath del 21 agosto 1833. 

Sempre nel 1833 Maria istituiva l'organo dei Conservatori nelle persone di Carlo Mancini, mon- 
signor G, B. Bellè su delega del vescovo Alessandro Maria Pagani (arciprete della cattedrale, rettore 
del seminario e primo direttore spirituale del collegio, dal 1835 vescovo di Mantova), don Gaetano 
Giudici e il canonico don Palamede Carpani, entrambi di Milano, ai quali verrà aggiunto l’avvoca- 


to Giuseppe Martini di Lodi. 


33 


Il 14 novembre 1834, Francesco I concedeva a 
2 marzo 1835: morte dell’imperatore Francesco 


Maria il titolo e grado di baronessa. 


I 


A Roma, incontro con Fesch come da lettera di quest’ultimo dell’r1 giugno 1835. In autunno a 
Vienna dall’imperatore Ferdinando I, fratello di Maria Luigia di Parma e Piacenza (lettera della con. 
tessa dama di corte Maria Lazanzky di sabato 17 ottobre senza indicazione dell’anno). 


Nel 1835 viaggio anche a Napoli, come risulta 


dalla lettera del governatore Hartig da Milano del 


4 aprile 1835: «Mad. la Baronne qui fait un voyage à Rome et a Nìples pour sa santé». 


In questi viaggi, mai superiori alle sei settim 
Prodon. 


ane, ad accompagnare la baronessa era la fedele 


1836: morte di Letizia Ramolino vedova Bonaparte. 


Nella notte del 5 gennaio 1838 Maria Hadfield 


vedova Cosway cessava di vivere. 


PS. La parte finale di questa biografia ha assunto un andamento da cronotassi in quanto si rinvia ai saggi presenti in que. 


sto volume: per il periodo parigino a Mario Marubbi (Maria 


Cosway: il profilo intellettuale dalle sue memorie); per l’educazio. 


ne scolastica a Angelo Bianchi (Maria Cosway e l'educazione scolastica: da Lione a Lodi); per la parte musicale a Nancy 
Cooper e Jan Walters (Maria Cosway e la musica); e per altri aspetti riguardanti propriamente il collegio, al saggio dello scri. 


vente (II collegio Cosway: luoghi e memorie). 


1 Oltre ad aver curato le due significative esposizioni «Richard e 
Maria Cosway. Regency artists of taste and fashion» alla Scottish 
National Portrait Gallery di Edimburgo nel 1995 e alla National 
Portrait Gallery di Londra nel 1995-1996, Lloyd aveva già trattato 
l’argomento in un articolo, The Accomplished Maria Cosway: Anglo 
Italian Artist, Musician, Salon Hostess and Educationalist (175911838), in 
«Journal of Anglo-Italian Studies», 1992, pp. 108-139. 
Per un'essenziale bibliografia su Maria Cosway cfr. G. C. 
WILLIAMSON, Richard Cosway R. A. and His Wife and Pupils, 
Miniaturists of the Eighteenth Century, Londra 1897; ID., Richard 
Cosway, R. A., Londra 1905; A. MAURI, Scritti biografici, vol. I, 
Firenze 1878, pp. 53-67; U. THIEME e F. BECKER, Allgemeines Lexicon 
der Bildener Kiinstler, vol. VI, Lipsia 1912, pp. 644/545; J. WALKER, 
Maria Cosway, an Undervalued Artist, in «Apollo», maggio 1986. 
Sono inoltre stati pubblicati G. BARNETT, Richard and Maria Cosway. 
A Biography, Westcountry Books, Tiverton 1995 e E. CAZZULANI e 
A. StropPA, Maria Hadfield Cosway: Biografia, Diari e scritti della 
Fondatrice del collegio delle Dame inglesi (sic) in Lodi, Lodi 1989; ID., 
Maria Hadfield Cosway. La donna e l’educatrice, Lodi 1997. Ringrazio 
a Lloyd per le notizie fornitemi sull’esperienza londinese di 
ria. 
? Diario A, sabato 11 (giugno 1803): «Giorno della mia nascita non 
ci ho neppur pensato, come solevo fare altre volte [...] sono tutta 
sconvolta nei miei esercizi spirituali». Nata nel 1760 e non nel 1759, 
con un semplice calcolo aritmetico in mancanza del documento uffi. 
ciale di nascita. Secondo i dati del suo matrimonio del 18 gennaio 
1781, Maria era minorenne e quindi inferiore ai 21 anni, tant'è che 
doverte essere emessa il 3 gennaio 1781 dal Faculty Office la licenza 
dell'arcivescovo di Canterbury (Londra, Lambeth Palace Library, 
Ms E O) Fu la madre a sottoscrivere al posto della sposa gli atti del 
matrimonio e Maria confermava questo nella lettera autobiografica 
del 1830 di essere al suo sposalizio «tho under age». A. complicare 
l incertezza sulla data di nascita appare nel Diario D da Lione il 12 
luglio 1810 nella lettera a Fesch la frase: «Se non avessi 51 anno me ne 
andrei in America ove si puol far gran bene più di quel che fo qui». 
Nel 51° anno avendo compiuti gli anni da poco più di un mese oppu- 
te o rn 
sttera del 24 maggio 1830, Londra, Victoria & Alb 
National Art Library, Ms (Eng) L. 961/1953. cu 
Charles Hadfield appartenne alla schiera di quei viaggiatori dallo 
Spirito europeo in pieno fulgore nel Settecento, secolo propriamente 
cosmopolita, nel quale si intraprendeva il cosiddetto «Grand Toum 
Si era fermato a Firenze attorno al 1745, intraprendendo l’attività di 
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albergatore sul Lungarno Guicciardini e a palazzo Bruciato oltre 
Porta San Gallo. Presso le sue locande soggiornarono nomi impor: 
tanti fra i quali lo storico Edward Gibbon (1764), lo scrittore scozze. 
se James Boswell (1765), il resocontista di viaggi Henry Swinburne 
(1779), l’antiquario-collezionista Charles Townley nel 17721773, 
già in rapporto con Charles nel 1768 per acquistare quadri c scultu- 
re; il duca di Gloucester e Charles Edward Stuart duca di Albania e 
the young Pretender al trono c inoltre artisti come J. R. Cozens, Prince 
Hoare, Angelica Kauffmann, Thomas Banks, J. Nollekens, 
Benjamin West, Henry Fiissli, |. Wright of Derby, James Norhtcote, 
Sir John Soane, N. Dance, J. Wyatt, Johann Zoffany, Robert Adam, 
J. Singleton Copley Una conferma dei natali di Maria si trova in una 
sua orgogliosa dichiarazione inviata al duca Melzi il 2 maggio senza 
indicazione di anno, forse 1812, nel Diario E. 

5 Non è Angelica Kauffmann come finora ritenuto, in quanto nel. 
l’andirivieni della pittrice svizzera non c'è incontro in Italia. Angelica 
arriva a Firenze nel 1762 per studiare all'Accademia quando Maria 
ha due anni. Dopo il suo soggiorno romano, in cui si lega al «bel sele 
vaggio americano», il pittore Benjamin West e poi a Nathaniel 
Dance, dal 1766 è a Londra dove sarà fra i fondatori della Royal 
Academy. Nel luglio del 1781 la pittrice delle figure androgine e dalla 
«nuca china» sposa il pittore veneziano Antonio Zucchi e lascia 
l'Inghilterra per stabilirsi dal 1782 a Roma dove muore nel 1807- 
Unica certezza dell'incontro fra le due artiste sono i due anni in cui 
entrambe si trovavano a Londra. Nella lettera da Roma del 14 ottobre 
1803 a Maria, il cardinale Fesch soggiungeva: «.. Ho visitato 
l'Angelica Kauffmann che mi ha molto parlato di voi». 

Fonte manoscritta su quattro pagine non datate conservate presso 
Archivio Fondazione Cosway, Lodi (d’ora in avanti AFCL). In quer 
sta memoria non completa Maria si riprometteva di raccontare «le cir 
costanze interessanti accadutemi» dividendo in tre parti le varie epo” 
che più distinte. «Invece di cominciare come comunemente si fa dalla 
nascita, comincerei dal mio matrimonio che fu la mia introduzione 
nel gran mondo occasione di mentovare le circostanze rimarchevoli, € 
dalla corrispondenza con persone distinte, introducendo così le stesse 
lettere o le giornaliere memorie fatte regolarmente da me stessa IN 
libretti di tasca». 

” Maria copista agli Uffizi tra 1773 e 1778 risulta in F. BORRONI 
SALVADORI, Artisti e viaggiatori agli Uffizi nel Settecento, in Labyrinthos: 
studi e ricerche sulle arti nei secoli xvini e x1X, Firenze 1985. 

Presso la fondazione rimangono a testimonianza di questo suo lavoro 
copie di quadri e fra queste in buono stato di conservazione «La 
Madonna con san Gerolamo» di Correggio del 1528 circa, ora alla 


Pinacoteca nazionale di Parma; «La Madonna “Cowper”» di 
Raffaello del 1508, dal 1937 alla National Gallery di Washington; «I 
tro filosofi» di Rubens ora come allora a Palazzo Pitti. Resta però 
ing capire bene dove Maria abbia copiato questi capolavori. 
cd per certezza di luogo Rubens, «La Madonna di 
Raffaello» era nella collezione Niccolini a Firenze per passare poi, 
intorno al 1780, 2 Lord Cowper, intermediaria forse la stessa Maria 
er i suoi rapporti di amicizia. Infatti Lady Gore madre della moglie 
di George Nassau terzo conte di Cowper, aveva accompagnato la gio” 
vinetta Maria a Roma. Altrettanto cronologicamente complicato il 
discorso relativo al quadro di Correggio. La «Madonna con san 
Gerolamo», detta pure «Il Giorno» (in contrapposizione alla «Notte» 
di Dresda), fu acquistata nel 1765 dal governo di Parma che dal 1748 
era sotto il dominio di Filippo di Borbone. Se è questa la copia di 
Correggio fatta con la sorveglianza di Zoffany a Firenze e quindi tra 
il 1772 e il 1775» le date non coincidono. A meno che non sia stata 
fatta a Parigi nel 1801 0 si tratti della copia di un altro Correggio. Le 
copie di Raffaello e di Rubens risultano dall’inventario dei beni della 
casa del 15 aprile 1820 essere presenti nella camera di Maria al secon 
do piano di Stratford Place, 20, e così pure nella Guida della Regia città 
di Lodi del 1833 di Cleto Porro, su cui sono elencate come pregevoli 
copie della signora Maria Cosway, allora vivente. Nessun accenno 
anche qui al troneggiante quadro del Correggio. Mistero. : 
Johann Zoffany (1733-1810), tedesco in Italia, a Roma tra il 1750 eil 
1757. Traferitosi a Londra dal 1760, fu inviato dalla regina Carlotta 
moglie di Giorgio III nel 1772 a Firenze. Fu per il suo intenso reali. 
smo un eccellente pittore di conversation pieces. 
* Joseph Wright of Derby (1734/1797), pittore della rivoluzione 
industriale, in Italia tra 1773 © 1775- I suoi paesaggi sono dominati 
dallo studio della luce. 
9 Nella solita memoria autobiografica del 1830, Maria conferma le 
stesse cose, seppur con diversa precisazione: «Wright of Derby tra 
scorse solo alcuni giorni a Firenze e notando la mia assiduità e incli 
nazione per l’arte mi fece avanzare a un livello superiore. Mio padre 
aveva un ottimo gusto e conoscenza delle arti e delle scienze, perciò 
con ogni mezzo faceva in modo di alimentare la mia mente. Aveva 
intenzione di andare in Inghilterra con tutta la famiglia. Desiderava 
che vedessi Roma, la Signora Gore madre di Lady Cowper mi portò 
con lei. Là ebbi l'opportunità di conoscere familiarmente tutti i più 
importanti artisti viventi: Battoni [sic], Mengs, Maron e molti artisti 
inglesi. Fusely con le sue straordinarie visioni colpì la mia immagina 
zione. Non feci uno studio regolare ma per un anno e mezzo sono solo 
andata a vedere tutto ciò che è grande nella pittura e nella scultura, feci 
abbozzi. Io persi mio padre in questo periodo e mia madre mi 
richiamò a Firenze per andare con lei in Inghilterra». 
19 Archivio di Stato, Firenze, Archivio dell’Accademia del Disegno, 
Ms. 153. 
Li J. NORTHCOTE, Memorials of an Eighteenth Century Painter..., a cura 
di S. Gwynn, Londra 1898, p. 149. pet 

W. T. WHiTLEY, Artists and Their Friends in England 1700-1799, 

Londra e Boston 1928, p. 312. 
3 Humphry Mss. nella biblioteca della Royal Academy, Londra. : 
Anno 1779 e non 1781, come anacronisticamente scritto da Maria 
nel suo Diario A, venerdì 25 giugno 1802: «Questo giorno partii da 
Firenze per Londra l’anno 1781 [sic]. Molto contro mia voglia e furo- 
no obbligati ritirarmi da un convento ove mi ero fissata rimanere». 
cf. Archivio di Stato, Firenze Ms. Esteri/Passaporti 2741. 
Cfr. nota 3. 
- NORTHCOTE, Memtorials cit., pp. 149/150. 

Cfr. nota 3. 

8 Cfr. nota 3. Infatti il governatore Morris, ambasciatore a Londra, 
confermerà la formalità di queste occasioni: «Musica molto buona. 
La formazione dei partecipanti comunque è rigida e formale». Cfr. B. 
Cc. DAVENPORT (a cura di), A diary of the French Revolution, Boston 
1939 (dichiarazione del 26 agosto 1789). 

Fra i musicisti italiani, G. B. Rubinelli, Giusto Ferdinando 
Tenducci e soprattutto il sopranista Luigi Marchesi di Inzago detto 
Marchesini, attivo a Londra negli anni 1788-1790, noto per la more 
bidezza della voce e per lo stile virtuosistico, uno degli ultimi rappre” 
sentanti dell’era dei cantanti evirati, i cosiddetti «castrati». Appunto 
per questa condizione diventa insostenibile ritenerlo amante di Maria, 
trasponendo con leggerezza în un altro ordine l'amicizia e le affinità 
intellettuali fra i due. In quanto agli esuli, la Cosway era in rapporti 
specialmente con i polacchi: i principi Oghinski e Czartoryski, il 
generale T. Kosciuszko e lo scrittore Ursin Niemcewiez tra gli altri. 


20 È 
Lettera datata 2 febbraio 1788 presso la Yale University di New 
Haven. 


si AFCL, Lettera del 22 luglio 1786. La partenza è quella di Maria 
con Richard per Parigi. 
“ W. S. Lewis (a cura di), The Yale Edition of Horace Walpoles 
ci orrespondance, Londra - New Haven 1944. 
Cfr. nota 3. 
2 Ibid. 
25 In una lettera dell’A-FCL del 5 settembre 1786 il conte d'Angiviller, 
Directeur général des batiments, scriveva a Richard: «J'ai recu mono 
sieur la lettre que vous m'avez fait l’honneur de m'ecrire qui m'a été 
remise par votre ami Mr. d’Hancarville par la quelle vous me chargez 
d’offrir a sa majesté les magnifiques cartons de Raphael et de Jules 
Romano que vous possedez». Cartoni non di Raffaello, ma di 
Giulio, raffiguranti «Fructus belli» e «Storia di Scipio». 
26 Francesco Melzi d'Etil (1753-1816), vicepresidente della Repubblica 
italiana con Napoleone presidente. Sostituita la Repubblica con il 
Regno d’Italia nel 1805, divenne cancelliere guardasigilli della Corona 
e membro del Consiglio di Stato. Nel 1807, sempre molto stimato da 
Napoleone, fu nominato duca di Lodi. Fautore di una monarchia 
costituzionale, nel 1814 sostenne la candidatura di Eugenio 
Beauharnais al trono d’Italia. Da politico moderato vagheggiava la for- 
mazione di uno stato autonomo italiano nel Nord del Paese. 
Y The Autobiography of Colonel John Trumbull, patriot-artist, a cura di T. 
Sizer, New Haven 1953. Il pittore americano ritrasse in miniatura 
Jefferson e questa piccola opera posseduta da Maria venne da lei 
lasciata nel testamento al suo Collegio di Lodi, e vi rimase sino al 
1976 quando, a richiesta, venne ceduta al presidente degli Stati Uniti 
Gerald Ford nell'occasione del Bicentenario dell’Indipendenza. Ci fa 
piacere rilevare che uno studioso attento qual è Francis Haskell nel suo 
Le metamorfosi del gusto, Torino 1989, precisi a questo proposito, mene 
tre accenna al barone d'Hancarville che questi « dopo quasi dieci anni 
in Inghilterra, andò a Parigi [...] contando tra i suoi amici Thomas 
Jefferson, [...] l’artista inglese Maria Cosway, di cui Jefferson si era 
innamorato». Per la lettera del 21 maggio 1789 cfr. H. P. BULLOCK, 
The Papers of T. Jefferson, ed. J. P. Boyd, Princeton 1954/1961. 
28 Pjerre/Francois Hugues (1719-1805), poi barone dalla cattiva 
reputazione, bibliotecario di Charles Townley - il barone è la figura 
seduta al centro della biblioteca con a destra Towley nel quadro di 
Zoffany del 1783 - aveva provato per la Hadfield un trasporto pieno 
di adulazione. A Lodi presso la biblioteca comunale sono conserva. 
te le lettere a lei scritte tra 1787 e 1789, interessanti perché fotografano 
la società parigina in fermento prerivoluzionario. 
29 Louise Maximiliane Stolberg, giovanissima moglie del vecchio 
pretendente al trono Charles Edward Stuart diventato conte 
d'Albania dopo il fallimento della sua ribellione nel 1745 contro lo 
zio Giacomo II. Separatasi da lui, divenne prima l'amante di Alfieri 
e poi del pittore Francis-Xavier Pascal Fabre, nominato suo crede. 
30 Cfr. AFCL, biglietto autografo del 13 maggio 1790. 
31 AFCL, lettera della Church a Maria da New York del 30 settem- 
bre 1797. 
3 George Hadfield (1763-1826), architetto e incisore, protetto da 
Jefferson lo seguirà in America, dove progetterà edifici governativi a 
Washington. Dal quadro del cognato Richard «Sua altezza serenissi. 
ma Luigi Filippo Giuseppe duca di Orléans», trasse nel 1788 una 
incisione in stipple. 
33 Cfr. nota 3. 
Lettera a Mary Berry a Firenze dell’8 giugno 1791, LEWIS (a cura 
di), The Yale Edition cit. Per altro verso non bisogna scordare la faci- 
lità con cui, specie nel ceto alto, i figli venivano affidati alle cure di 
altre persone. 
35 «Mi misi in viaggio di novembre, in tempi pericolosi», memoria di 
dieci pagine, cit., in ArCLicfr. inoltre ]. FARINGTON R. A., The 
Farington Diary, vol. I, Londra 1923, p. 71, 16 settembre 1794: 
«Combe mi disse che Mrs. Cosway certamente sta per ritornare in 
Inghilterra. Cosway R. A. dà a una persona 130 ghinee per portarla 
da Genova». 
36 AFcL, Lettera di Francesco Pietri da Londra del 22 febbraio 1802. 
37 Lettera di Maria da Firenze del 15 aprile 1791 alla Albrizzi, chia 
mata familiarmente Bettina, come la sorella, in BNB, Fondo Teotochi 
Albrizzi, Carteggio Cosway, 2. 
38 Diario A, 1804, p. 219: «La comunione sarà il 4 maggio giorno che 
nacque la mia figlia e che entrai nel Monastero di Santa Brigida», 
39 Dal Diario A del 30 luglio 1802, p. 22. Idem a p. 143 dello stesso 
Diario, 1803: «Passai il 29 luglio în questa campagna € mi sent) estre- 
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lomi della morte della mia bambina», per la 


mam te ricordandi di 
—— darsi interamente 


quale, al suo rientro a Londra, aveva dichiarato di 


«ducazione. Purtroppo per poco tempo. — | 
— poser 1806. La conferma della vocazione di pedagogista appa” 


re nella lettera a Fesch extra-diario del 30 gennaio 1803: ci Ma vedo 
che turte le mie intraprese sono state scompigliate. Se Dio le ha e 
Tacro 


messe per condurmi 2 quel che ho sempre desiderato lo rigua 
come una fortuna e sarò più contenta essere diventata catuvo pittore e 
peggior incisore». Già in precedenza, riflettendo sulla sua situazione, 
manifestava il suo stato d'animo: «Sono di una tristezza grande per 
tante cose che mi vanno contro in questo momento che ci vuol tutta la 
mia fiducia in Dio per consolarmi» (Diario A, 12 semembre 1802). 

41 Diario A, giovedì 1° luglio 1802. 

4 In una letrera extra-diario di Maria a Fesch del 30 gennaio 1803: 
«Adesso mi resta di disfarmi di Griffiths... Ho lavorato assai più, il 
quarto numero quasi finito, ma egli è più rovinato che mai, cd ho la 
mortificazione di vedermi appartenente a un’opera che non mi appor- 
ta che pena. Tutti si lagnano che non sono pagati, non vuol rinunzia 
re e non puol avanzare». 

# P. BorDEs, Le Serment du Jeu de Paume de Jacques Louis David: Le 
peintre son milieu et son temps de 1789 è 1792, Museé national du Chateu 
de Versailles, Parigi 1983. Joseph Fesch (1763-1839), fratellastro di 
Letizia Ramolino madre di Napoleone. Promosso arcivescovo di 
Lione da Pio VII il 4 agosto 1802 e cardinale il 17 giugno 1803. 
Grande collezionista d’arte, alla sua morte le opere vennero in parte 
vendute e in parte destinare al museo di Ajaccio, sua città natale, oltre 
che ai musei di Caen, Berlino, Washington e alla National Gallery di 
Londra. 

# Diario A, 25 luglio 1803: «Bisogna che le scriva perché dopo Dio 
Fesch è la mia risorsa... ma vedo ora che son buona a nulla, e mille 
volte mi vien in mente d’andare a getrarmi fra una di quelle società di 
religiose e non pensare più ad altro che alle mie orazioni». Diario A, 
25 agosto 1803: «Caro Fesch le ho già detto mille volte che non son 
santa né intrigante né interessata, ma che non ho abilità né forza d’an- 
dar lottando così contro degli ostacoli impossibili da sormontarsi 
dalla mia piccola persona». In precedenza, extra-diario, il 2 giugno 
1803: «Ma caro Fesch, mi permetta la mia antica abitudine e che con 
libertà mi sfoghi un momento. Mai mi sono trovata tanto persa, e tri 
sta in vita mia, di quel che sono in questo paese. Cosa mai sono venu- 
ta a fare! Per carità pensi un momento a sollevarmi, non sono più 
buona a nulla se mi trovo avvilita». 

# Cfr nota 3: «La galleria del Louvre fece grande scalpore a quell’e 
poca. Mr. C. non poteva andare perché le due nazioni erano in guer- 
ra e quindi mandò me». 

# Da tempo Richard aveva abbracciato il mesmerismo o magnetismo 
animale (le occupazioni di Bedford Square) che un allievo del medi. 
co austriaco Franz Anton Mesmer, John Bonnior de Mainauduc, 
diffondeva e che Cosway professava insieme al pittore scenografo frane 
cese Philip Jacques de Loutherbourg nella casa di quest’ultimo ad 
Hammersmith (un luogo vicino Londra, che non può quindi essere 
ingenuamente considerato una amante, come sostenuto altrove). La 
Londra dei tempi di Richard Cosway e di William Blake era la città 
del dissent, anticonformista sul piano religioso e antilluminista, al con 
trario della Francia che celebrava l’otrimismo e i fasti della dea-ragio. 
ne. L'Inghilterra patria dell’utilitarismo e della rivoluzione industria 
le, di Locke e di Newton, vedeva un proliferare di sette eretiche, di 
circoli mistici, di osservanti di rituali esoterici, massonici e di astrdlo 
gia, seguaci dell’alchimia come di altre formule di spiritismo o teorie 
di occultismo. Cfî. a questo proposito la lettera di Ugo Foscolo del 6 
settembre 1818 alla contessa Louisa d'AIbany che descrive Richard 
insieme all’amico incisore William Sharp «bizzarrissimo; crede negli 


Spiriti, nell’anticristo prossimo anzi venuto negli anni addietro», con 

Richard «più bizzarro (e gli è tutto dire) di esso Sharp, e più fantasti, 

co, è più profondo e però sono amicissimi, e fanno tra loro Spesso certe 

astrologie e teologie e predizioni di finimondi». 

#7 Margaret Jordan, seconda moglie di Robert Udny, collezionista e 

amico sin dalla gioventù di Richard. Nel Diario E, 30 aprile 181 

questo argomento veniva ripreso. Nella premessa diaristica in lui 

prima della missiva inviata alla Udny, piena di astuta femminile ele 

ganza, Maria, in risposta alla lettera di Charlotte Jones che le descri, 

veva lo stato decaduto di Richard, precisava: «Mi racconta il potere 

che ha in casa M. Udny. Per il bene c per ogni mezzo di adempiere ai 

miei doveri, mentre fo tutto per tornare o almeno fare una gita, mi 

risolvo a scrivere a questa donna che finora ho guardato con gelosia». 

# Non è la cameriera come postulato in CAZZULANI e STROPPA 

Maria Hadfield Cosway cit. La cameriera è Elizabeth Maddison, cugi. 

na di Richard. 

*° Diario E, 29 maggio 1816. 

S® Lettera extra-diario al cardinal Fesch del 1807 circa. 

° Diario D, Maria Cosway a Joseph Fesch, s.d. [ma 1811]. 

S° Diario B, 18 ottobre 1807. 

°3 Diario B, 18 ottobre 1806. Extra-diario a Fesch, 10 agosto 1804: 

«Non mi stupisco dell’invidia che trovo e del timore della mia riusci. 

ta perché farò una gran rivoluzione nell'educazione». 

Diario A, 31 dicembre 1802. 

°° Maria Cosway a Francesco Melzi d’Eril, s.d. [ma 1810]. Stesso 

Diario, 21 giugno 1810 sempre a Melzi: «Vivo da monaca e sempre 

colla speranza di diventarlo prima di morire». 

°° Diario A, martedì 23 maggio 1803: «Non ho disgrazie e lascio il 

mondo senza rincrescimento. Cosa mai sarà! Non mi sono sentita mai 

tanto distaccata. Non ci ho merito, è qualche tratto di natura». 

Y Diario A, 17 messidor 1804. 

È Diario A, ottobre 1803. 

5° Per supposizione nel 1798 - in Italia poi ? - se ci soccorre quanto 

scrimo a Fesch il 18 giugno 1811 nel Diario D: «Parto fra pochi gior 

ni per vedere mia sorella in Italia, la quale non ho vista da 13 anni. 

Sarò assente poco più di un mese. All mio ritorno spero trovare il mio 

passaporto per L.[ondra]». 

50 Accennando a quel periodo con le sue ricostruzioni a volte per ellis 

si o arricchite da involontari anacronismi, Maria nella missiva del 29 

maggio 1816 alla signora Chambers sottolineava: «Alcuni ridevano 

di me altri mi commiseravano, alcuni mormoravano o inventavano 

cose maligne per gelosia, per essere molto favorita o “protestata”, per. 

fino dire che ero divorziata, chiaramente abbandonata da mio marito. 

Dio era il mio conforto, mio giudice, tutta la mia fiducia». 

! «Tutto il mio piacere, mi passano le ore più piacevoli di quando le 

dipingevo» (lettera a Melzi da Lione del 1810, extra-diario il 6 agosto 

1811); ancora a Melzi da Maleo - e non a Fesch come annotato da 

CAZZULANI e STROPPA, Maria Hadfield Cosway cit.: «L'educazione 

delle mie tre nipotine mi interessa assai, ho visitato tutti i luoghi di 

educazione in queste vicinanze e mi fanno compassione» (le tre nipo- 

tine e non due: Angelina, Marianna e Isabella. Marianna morirà nel 

1830). 

€ Da non confondere però con don Gaetano Giudici come in 

CAZZULANI e STROPPA, Maria Hadfield Cosway cit. 

© Diario E, 10 ottobre 1816. Giuseppe Ranieri d'Asburgo, fratello di 

Francesco I, viceré del Lombardo-Veneto dal 1818 al 1848. Sua figlia 

era moglie di Vittorio Emanuele IL. 

” Diario E, Lettera 16 marzo 1817 al consigliere don Gaetano Giudici. 
Lettera extra-diario a Fesch del 4 maggio 1804: «zelo che spesso mi 

basta per invigorirmi nei mici progetti». 


Ù Cosway, «Maria Cosway con il busto di Leonardo», 1789, penna e inchiostro bruno. Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway,, «Autoritratto con Maria Cosway», 1785 c., grafite, 


sanguigna con acquerello. Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway,, «Maria Cosway con cappello di paglia», 


R. Cosway,, «Autoritratto», 1785 c., 
miniatura su cartoncino. Lodi, Fondazione Cosway. 


miniatura su cartoncino. Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway,, «Louisa Paolina Angelica Cosway», 1794, 
miniatura su avorio. City of Plymouth Museum. 


Le prime raccolte di memorie pubblicate su Cosway, con le loro criviali e maliziose caratterizza, 
zioni hanno creato i presupposti per la reputazione che sarebbe stata in 1° e all'anso 
Tipiche in questo senso sono le anonime Aa pubblicate nel 1832 a ; Bi iotoca delle Bell: 
Arti, memorie che evidenziano il grado di intimità di cui godeva il > entourage reale, fino al 
punto di poter ritrarre senza veli la moglie morganatica del principe, Mrs. Fitzherbert (17561 837) che 


Giorgio aveva sposato illegalmente nel 1785. 


Fu tuttavia il gaio principe di Galles il vero artefice del successo di Cosway. La protezione di questo arbiter 
elegantiarum contribuì immediatamente a fare del favorito Cosway il pittore alla moda. i 

Egli dipinse le miniature della graziosa signora Fitzherbert e la ritrasse più bella di quello che era in realtà. Il 
principe ne fu compiaciuto, la bionda modella deliziata; l’artista elogiato, blandito, corteggiato. Gli fu dato 
accesso all’entrata segreta di Carlton House e subito fu portato al successo dalla potente protezione reale’. 


La realtà che stava dietro a questa elegante e plausibile versione era più complessa. Vicino alla 
verità andò certamente il critico William Hazlitt nel suo saggio On Fonthill Abbey. L'acuta osserva, 
zione di Hazlitt precisava che non erano le miniature di Cosway ad essere di moda ma erano le minia 
ture stesse che facevano la moda. 

Il recente ripristino dell’imponente facciata di Aston Webb, costruita dal 1899 al 1908, del Museo 
Victoria and Albert in Cromwell Road a Londra, ha riportato alla luce le statue di artisti, architetti 
e disegnatori che collocate in circolo rappresentano il Pantheon edoardiano delle arti visive. I pittori 
britannici sono allineati subito a sinistra dell’ingresso principale e tra loro ci sono le più importanti 
figure del xvui secolo: William Hogarth (1697/1764), Thomas Gainsborough (1727/1788), Sir 
Joshua Reynolds (1723-1792), George Romney (17341802) e infine la statua di Cosway scolpita nel 
1906 da Ernest George Gillick, situata accanto al gruppo centrale dei reali con la regina Vittoria, il 
principe Alberto ed Edoardo VIIN. 

Oggi sembra difficile immaginare che nel periodo a cavallo fra il vecchio e il nuovo secolo, Cosway 
fosse uno dei più ammirati pittori britannici. Dagli anni attorno al 1880 fino all’asta della grande rac- 
colta di miniature di J. Pierpoint Morgan, asta che si tenne nel 1935, prezzi altissimi venivano pagati 
per le sue miniature che erano contese dall’élite della buona società d’Oltreoceano, dai membri della 
famiglia reale britannica come dai grandi magnati americani!’, 

Un significativo ruolo ebbe il mercante d’arte Joseph Duveen (1869/1939) diventato in seguito 
Lord Duveen di Millbank, il quale fu il promotore della moda in America per il collezionismo dei 
ritratti dell’ultimo periodo georgiano e della reggenza!!. 

Nel 1926 e 1927 Duveen vendette al barone californiano delle ferrovie Henry E. Huntington (1850 
1927) per la cospicua somma di circa mezzo milione di dollari, un centinaio di ritratti-/miniature, ses 
santa dei quali attribuiti a Cosway. 

Un'altra figura chiave per il diffondersi di questa passione per le miniature inglesi del tardo 
Settecento fu George Williamson, un inglese dilettante e storico dell’arte. Egli si vantava di aver scrit. 
to circa un centinaio di libri, molti dei quali erano biografie di miniaturisti di quel periodo, come ad 
esempio quella di Cosway, pubblicata per la prima volta nel 18972, 

Gli studiosi del ritratto inglese che vennero dopo Williamson sono tutti passati attraverso la lettura 
di questo prolifico e spesso estroso scrittore, Si deve a Williamson la definizione di «età di Cosway», 
come il primo periodo d’oro della miniatura inglese fra il xvi e XVII secolo era stato il tempo di 
Nicholas Hilliard (1547/1619) e di Samuel Cooper (1609/1672)"". È indubbio però che l'atmosfera, 
il modo di sentire e l’aspetto esteriore dello splendido entourage del principe di Galles siano perfetta” 
mente evocati dalle miniature e in particolare dai disegni di Cosway. 


tn questo senso sono le miniature di giovani donne come Mrs. Fitzherbert, il cui ritratto più tipico si 


puo osservare ora nella collezione Wallace a Londra". Un altro ritratto a disegno fra i maggiormen- 
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te riusciti della Fitzherbert venne inciso da John 
Condé e stampato nel 1792. 

Malgrado la sua fama di specchio adulatorio 
per il bon ton del bel mondo di una società giovani 
le alla moda, Cosway fu comunque capace di 
ritrarre con intimo verismo modelli di età media e 
avanzata, sia uomini sia donne!’. Tali esempi dello 
stile maturo di Cosway, quale pittore di miniature, 
dimostrano la sua padronanza completa del ge. 


nere. 

Si considera tuttavia Jeremiah Meyer (1735 
1789) il vero pioniere della rivoluzione tecnica del 
l’acquerello nelle miniature su avorio; gli sviluppi 
apportati da Cosway erano comuni anche ad altri 
miniaturisti contemporanei!9. 

Dopo il 1780 il formato ovale delle miniature 
cominciò ad ingrandirsi. Le innovazioni tecniche 
di Cosway meritano comunque di essere ricordate. 
Egli fu un vero maestro nell’applicare gli effetti tra. 
slucidi dell’acquerello sull’avorio (tecnica che : 
risulta contemporanea alla nascita del paesaggio Î Renez 


TIE O RRAZZINEA 


ad acquerello su avorio). 

Gli sfondi di Cosway consistevano per lo più in 
caratteristiche nuvole bianche contro cieli blu. 
Egli usava una tavolozza di colori limitata ma 
armoniosa, dominata dai bianchi, grigi e blu assieme a toni di rosa e carnicino. Controllava accura. 
tamente le pennellate del lavoro a pennello nell’area facciale, ingrandiva la testa e gli occhi rispettan 
do le proporzioni del collo e della parte superiore del corpo, mentre con la massima attenzione inseri 
va nell’ovale il capo nella giusta posizione. Ad esempio nella miniatura della Fitzherbert, l’artista pose 
la modella con il capo girato in modo da attrarre verso la parte superiore del suo corpo l’attenzione di 
chi la guardava. La testa è chiaramente chinata ad angolo, fuori dalla linea verticale con il collo ed 
essa sembra quasi volersi affacciare dal dipinto. L’assieme della posa e dell’immagine è innegabil 
mente seducente. 

È sintomatico che la tecnica miniaturistica di Cosway più lieve e sofisticata sia contemporanea 
all’affermarsi del suo prestigio artistico seguito al primo ritratto del principe di Galles dipinto nel 
1780. Posare per un ritratto di Cosway significava anche un completo rapporto con la personalità di 
Un artista, pieno di sé e conscio del suo valore. Le miniature venivano firmate caratteristicamente sul 
retro con la pomposa e lunga firma latina dell'autore; forse la firma più lunga nella storia dell’arte: 
«Primarius Pictor Serenissimi Walliae Principis», principale pittore del serenissimo principe di 
Galles. L'artista fu autorizzato ad usare questo tipo di firma su miniature e disegni a partire dal 1785. 

Malgrado la dovuta ammirazione per le miniature, fu tuttavia proprio questa mescolanza di intel 
ligente adulazione unita a una personalità e un comportamento spumeggianti - che rappresentano così 
bene l’età della reggenza e la sua élite sociale - a causare la caduta di Cosway nel giudizio della criti. 
ca del secondo dopoguerra e parimenti del gusto cosiddetto «Duveen». Lo scarso interesse delle 
miniature della fine del XVII secolo fu evidenziata soprattutto negli scritti dello storico dell’arte Ellis 
Waterhouse il quale, malgrado avesse fatto molto per ravvivare gli studi sull’arte del ritratto inglese del 
XVIII secolo, disprezzava il lavoro di Cosway come «troppo pregnante» e definiva il suo: «uno stile 
che si adatta benissimo alle affettazioni del periodo della reggenza e con il culto per il “bijou” ma per 


R. Cosway, «Autoritratto», 1790 c., pastello. 
Londra, collezione privata. 
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ci i tro su cartone. Lodi, Fondazione Cosway. 
M. Cosw AY, «Allegoria della Speranza», 1796/1800, tempera grassa con pi 


i F zione Cosway. 
tra con la statua di Britannia», 17961 800, tempera con penna e inchiostro su cartone. Lodi, Fondazione 
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R. Cosway, «Fonthill Abbey», 1807, penna e inchiostro. W. SHARP, da R. Cosway, «Il principe di Galles», 1790, 
Lodi, Fondazione Cosway. incisione. Windsor Castle, Royal Library. 


quanto riguarda la tecnica di composizione è difficile giudicarlo relativamente a parametri artistici di 
qualche serietà». 

Tutto ciò fu scritto nel 1947, in un periodo di grande austerità, il che spiega il successivo inutile 
paragone fra le miniature di Cosway e quelle di Cooper e la disapprovazione per le epoche che essi 
rappresentano simuli nella corruzione dei costumi e nello spreco di ricchezze. 

Purtroppo la letteratura sui ritratti in miniatura, e maggiormente sui disegni con le loro relative 
incisioni, tende a formare un capitolo a parte nella storia dell’arte britannica, avendo scarsa eco anche 
nei più completi studi sul ritrattismo!*. Così è accaduto anche per le più recenti e interessanti mono” 
grafie. Ritratti di questo tipo sono stati esclusi anche da recenti mostre: ad esempio Il ritratto nell'arte 
inglese alla National Portrait Gallery di Londra nel 1991 e ultimamente Il ritratto schwagger (spavaldo) 
alla Tate Gallery!9. 

Il libro del 1957 di David Piper, The English Face, recentemente ristampato dalla National Portrait 
Gallery, è comunque a tutt'oggi un'utile guida per uno studio completo, come lo è il catalogo dell’e 
sposizione del 1979 a Yale, Ritratti, disegni e miniature inglesi, e più recentemente nel 1993 la mostra iti. 
nerante negli Stati Uniti, I disegni più significativi nella Galleria Nazionale dei ritratti, e ha riportato la 
bilancia in parità includendo anche le miniature®. Non è un caso che fin dal 1945 le miniature dipin 
te da John Smart siano state tanto più ammirate e maggiormente ricercate dei piccoli ritratti di 
Cosway?!. Bisogna però sottolineare che la pittura di Smart è permeata di una maggior concretezza 
in quanto priva dell’evanescente fantasia e varietà del lavoro di Cosway. A causa del suo predominio 
nel mercato d'élite per le miniature, furono in pratica i suoi due rivali più importanti negli anni ottan 
ta, John Smart e Ozias Humphry a dover viaggiare fino in India per trovare lavoro presso la East 
India Company (Compagnia dell’India Orientale). 

La chiave per comprendere per intuire il ruolo di Cosway nella formazione del gusto artistico € 
della personalità alla moda del principe di Galles consiste nel rendersi conto della natura del perso 


naggio accuratamente costruito che l'artista aveva 
fatto di se stesso. Durante la sua vita ritrasse se 
stesso in una notevole serie di almeno 25 autori. 
tratti, eseguiti ad olio, miniature, disegni e spesso 
riprodotti in stampe. In tutti egli esibiva accura/ 
tamente lo stato del suo ruolo. Quando il princi 
pe aveva posato per la prima volta per lui aveva 
solo 18 anni e il pittore venti di più. A. quel 
tempo Cosway era già da una decina di anni 
accademico reale, un riconosciuto intenditore e 
virtuoso nonché famoso «macaroni» o dandy. 
Circa un decennio prima, nel 1771, Cosway era 
stato nominato membro a tutti gli effetti della 
Royal Academy di Londra e Johann Zoffany 
(1733-1810) gli aveva dato particolare rilievo nel 
ben noto ritratto di gruppo degli accademici reali 
dipinto fra il 1771 e il 1772”. 

Richard Cosway era arrivato a Londra molto 
presto, nel 1754 appena dodicenne. I suoi genito 
ri lo avevano mandato a Londra dalla nativa 
regione del Devon come apprendista di William 


Shipley, che aveva appena fondato la «Società per  R. Cosway, «William Shipley», 175911760, olio su tela. 
: Londra, Royal Society of Arts. 


l’incoraggiamento delle arti, delle manifatturiere 
e del commercio»?. Alla scuola di disegno di 
Shipley, Richard vinse numerosi premi assieme a giovani artisti come il miniaturista John Smart, 
Richard Crosse, ai pittori J. H. Mortimer (1741/1779), Francis Wheatley (1747/1801) e allo sculto. 
re Joseph Nollekens (1737/1823)". 

La rappresentazione di Zoffany ci rivela l'aspetto di Cosway sia nel fisico che nel carattere. Egli era 
piccolo di statura ma sempre vistosamente abbigliato alla modatanto da essere etichettato in una cari 
catura come il «pittore macaroni»”, intendendo per «macaroni» una persona che affetta modi e stili 
stranieri. I vestiti alla moda che spesso Cosway indossava comprendevano la guarnizione di una spada 
e un mantello di seta color porpora riccamente ricamato con fragole scarlatte. Il tutto faceva parte della 
indovinata strategia di fare di se stesso l’artista più appariscente nel mercato particolarmente compe 
titivo dei ritratti, nella Londra degli anni dal 1760 al 1780%. 

La reputazione artistica di Cosway era basata sulla sua competenza come pittore di miniature. La 
fama di Cosway in questo campo fu notata presto dallo scrittore Laurence Sterne (17131768) che nel 
suo Diario per Elisa del 1767 si dichiara rapito dal perfetto ritratto della sua beneamata dipinto dal gio 
Vane artista?. 

È meno noto che Cosway espose con regolarità dipinti ad olio alla Royal Academy di Londra dal 
1770 al 1787 e ancora dal 1798 al 18063. Questi erano nel complesso ritratti ambiziosi, ma si cimentò 
anche in una varietà di soggetti storici, pale d’altare, scene della mitologia classica e della storia lette 
taria del rinascimento. Negli anni settanta si specializzò in conversation pieces sul genere di Poussin, in 
formato ridotto, nelle quali mischiava il lessico artistico di gruppi di famiglia rappresentati da Johann 
Zoffany e J. H. Mortimer assieme all’allegoria sfarzosa dell’ambiziosa ritrattistica di Grande Maniera 
di Reynolds®, 

Ma Cosway era egualmente capace di adeguarsi alle regole salottiere in altri modi. Fra il 1771 e 
va l’artista lavorò per una prestigiosa commissione affidatagli da Charles Townley, il famoso colle 
zionista di sculture classiche che si fece ritrarre mentre ammirava alcune Veneri della sua famosa rac 
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x +3 i ione cese. 
M. Cosway, «La morte di Miss Gardiner», 1789, olio su tela. Vizille, Museo della Rivoluzione fran 


M. Coswar, «Sul letto di morte con figure allegoriche 


; ; ‘ p zione Cosway. 
», I80I, penna e inchiostro con acquerello. Lodi, Fondazione C y 


colta in compagnia di altri cinque amici intendito, 
ri d’arte. Uno di questi, il piuttosto obeso Chase 
Price, è ritratto seduto sulla sedia da posa di 
Cosway fabbricata negli anni sessanta del 
Settecento”. Questo splendido pezzo di mobilia 
rococò disegnato da Matthias Lock (1710/1765) si 
trova oggi nel Victoria and Albert Museum a 
Londra. Il quadro è anteriore di un decennio 
rispetto a quello più conosciuto di Zoffany, che 
ritrasse Townley circondato dalle sue sculture e che 
pure si trova a Burnley. 

Una rappresentazione di atmosfera intima e giovia, 
le, testimonia chiaramente le motivazioni e l’attra 
zione della ricerca maschile alla «virtù» che qui è 
raffigurata nella scultura del nudo femminile. Ciò 
malgrado, Cosway cercò di attenuare l’eccitazione 
sessuale delle persone ritratte. Uno schizzo prepara 
torio mostrava invece il gruppo intento in varie atti. 
vità chiaramente lascive con la statua?!. Queste 
intenzioni voyeuristiche e allegre che vanno oltre il 


R. Cosway, «Georgiana duchessa del Devonshire», 1785 c., 
miniatura in avorio. Collezione del Duca di Devonshire. e : 
dipinto, sono avvalorate dalla corrispondenza 


straordinariamente cruda e volgare fra l’artista e il 
committente circa lo sviluppo del quadro*. Cosway prende in considerazione ogni singolo modello 
relativamente alle sue prestazioni sessuali; spesso con donne italiane. Queste lettere dovrebbero toglie 
re ogni dubbio circa la sua eterosessualità”. 

È certo comunque che Townley ebbe grande influenza riguardo alla crescita della fama di Cosway 
come «virtuoso» nel senso preciso del termine di gusto per l’arte e per gli oggetti antichi. Il fatto che 
pochi anni dopo il giovane principe di Galles scegliesse l’artista di Devon come suo favorito è dovu- 
to alla notorietà del ritrattista alla moda oltre che alle doti di conoscitore e all’immagine di alto profi 
lo. 

L'effettiva presentazione di Cosway al principe nel 1780 è probabile sia avvenuta tramite la cono 
scenza dell’artista con Georgiana, duchessa di Devonshire (17571 806) la principale donna del par 
tito Whig, ovvero liberale, che aveva regolarmente posato per Cosway fin dal 1776. Dall'elenco 
manoscritto dei crediti di Cosway compilato alla fine della sua vita - risulta che la duchessa gli dove 
va ancora più di 300 sterline per ritratti e il principe di Galles più di 3000 per oltre cento diverse com 
missioni”. Queste due somme erano le più cospicue fra una serie di crediti vantati da oltre 80 come 
mittenti che in totale gli dovevano quasi 9000 sterline. 

Il successo di Cosway quale ritrattista di moda della buona società e in parte del circolo whig che 
faceva capo al principe, gli permise di condurre uno stile di vita dispendioso per tutta la sua csisten 
za, compreso il possesso di eleganti abitazioni nel West End di Londra. Queste includevano dal 1768 
al 1784 una casa in Berkeley Street, non lontano da Piccadilly; dal 1784 al 1791 l’abitazione della 
parte centrale di Schomberg House in Pall Mall e dal 1791 fino all’anno della sua morte, una resi 
denza fra le case situate nel cul de sac alla moda di Stratford Place nei pressi dell'incrocio di Oxford 
con Bond Street. 

Cosway adornò queste abitazioni con le sue splendide collezioni che finanziariamente venivano 
sen i n Ca . Ao > Il quadro di maggior originalità C inter 
Denis presso Parigi e che era allora attribuito n + vi O hi a Stra 

a Mabuse”, Il quadro si trova ora nella National Gallery 
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R. Cosway, «Veduta da Schomberg House con Maria», 1787 c., matita. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


di Londra ed è considerato opera dell’eponimo maestro franco-fiammingo. Una precedente relazio. 
ne pubblicata nel 1817 registra che Cosway aveva collocato il dipinto nella raccolta del principe di 
Galles, probabilmente in attesa di approvazione, prima che lo acquistasse per 100 ghinee, John, IV 
conte di Dudley", direttamente dall’artista. 

La sfarzosa immagine delle lussuose residenze di Cosway venne ulteriormente incrementata negli 
anni dal 1780 dai raffinati concerti e salotti organizzati da sua moglie, l’artista Maria Cosway. 
Nell’abitazione non mancavano tutti i necessari orpelli per un artista del suo rango: ad esempio un 
servitore nero e una carrozza, come fu invidiosamente notato dallo scrittore mistico e incisore di stam- 
pe William Blake (17571827) in una satira mai pubblicata, Uw'isola sulla luna”, risalente alla metà 
degli anni ottanta del Settecento. 

Fra le residenze a Londra quella di Schomberg House a Pall Mall fu forse la più interessante. La 
casa era stata costruita nel tardo Seicento e più tardi venne divisa in tre parti*. Cosway abitò la sezio. 
ne centrale nello stesso periodo in cui Gainsborough occupava l’ala sinistra, dove rimase fino alla sua 
morte nel 1788. Schomberg House era un'abitazione ideale per Cosway anche perché la casa d’aste 
Christie” aveva la sua sede proprio nella porta accanto, mentre il giardino era attiguo e comunicante 
con quello di Carlton House, favorendo così gli invidiosi pettegolezzi della stampa circa la stretta 
amicizia fra l’artista e il suo reale protettore”. 

Un articolo su Pall Mall nel «Fraser’s Magazine» del 1840, riferiva che Schomberg House era stata 
arredata da Richard con i dipinti degli antichi maestri, il che era un adeguato arredamento per una 
casa d’appuntamenti d’alto rango’ e testimoniava il grado di notorietà raggiunto dall’artista. 
All’inizio della sua carriera Cosway fece miniature pornografiche su tabacchiere, e dipinse anche 
donne provenienti da ambienti del demi-monde in pose erotiche'!. 

Presso la collezione reale del castello di Windsor esiste una miniatura di «Una donna sconosciuta 
che si sta svestendo» dei primi anni ottanta*; la tradizionale identificazione con Emma Lyon, più 
tardi Lady Hamilton (1765/1815) e amante del grande eroe Lord Nelson (1758/1805), dovrebbe esse. 
re forse presa più sul serio dal momento che in quegli anni lavorava come assistente del noto ciarlata, 
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2 ; 
Anonimo miniatore, «Pergamena per la baronessa Maria Cosway», 1834. Lodi, 


Fondazione Cosway. 


Richard C osway: 


rimarius pictor, virtuoso e collezionista 


STEPHEN LLOYD 


n affascinante ma trascurato aspetto del classicismo e romanticismo europeo sono la vita e la car. 
U riera di Richard Cosway (1742/1821) di cui ci dà testimonianza la Londra del periodo della 
Reggenza". o 

Forse più conosciuto come miniaturista di ritratti e quale primarius pictor del principe di Galles 
(1762/1830), successivamente principe reggente e poi re Giorgio IV, Cosway dipinse anche a olio e 
fece ritratti, disegni e composizioni di carattere mitologico, storico e biblico. 

Durante la sua carriera artistica egli espose le sue opere, soprattutto pitture ad olio, nelle varie 
nascenti istituzioni d’arte: alla Società degli Artisti di Londra, la libera Società degli Artisti, la Royal 
Academy. La sua produzione artistica era però conosciuta da un più vasto pubblico; infatti più di 
250 dei suoi lavori originali erano stati riprodotti come stampe da alcuni fra i migliori incisori operanti 
a Londra, come ad esempio Francesco Bartolozzi (17251815) e William Sharp (1749-1824). 

Cosway era anche un appassionato collezionista di dipinti, disegni e stampe degli antichi maestri, 
e raccoglieva anche decorazioni artistiche, sculture, mobili, armature e vari oggetti d’arte. 

Conosciuto dai suoi contemporanei come un «virtuoso» e un connoisseur, la sua passione di racco. 
glitore, la sua originalità come uomo e artista e l'immaginazione romantica modellarono la sua stessa 
personalità che seppe a sua volta influenzare e determinare il gusto e la moda di quel tempo. 

Il gusto personale di Cosway, che si era formato sotto l’influsso di una precedente generazione, 
quella dello scrittore e connoisseur Horace Walpole (17171797), del ritrattista e primo presidente della 
Royal Academy Sir Joshua Reynolds (17231792) e del collezionista di sculture classiche Charles 
Townley (17371805) ci aiuta a comprendere i successivi personaggi-simbolo del romanticismo ingle 
se come lo scrittore William Beckford (1760/1844), il pittore ritrattista Sir Thomas Lawrence (1769 
1830) e l'architetto Sir John Soane (1753/1837). 

Si può affermare che nel corso della sua lunga carriera Cosway, con la sua arte e con le sue colle 
zioni, abbia saputo creare il personaggio che rappresentava nel modo più compiuto l’artista di moda 
nel suo tempo. 

Per quanto riguarda l’evolversi del gusto e della moda in Inghilterra nel periodo dal 1780 al 1830, 
la presenza più significativa fu certamente quella di Giorgio, principe di Galles*. 

Egli venne descritto in questi termini: «Un frivolo, vano, e affascinante gaudente, pigro, irrespon- 
sabile e non affidabile. Completamente sprovveduto, vigliaccamente egoista e senza cuore»’. 
Malgrado questo elenco di difetti, il principe era un eccellente protettore delle arti e dopo Carlo I 
(1600-1649) “ una figura che sia il principe sia Cosway ammiravano - era probabilmente il maggior 
Intenditore e collezionista della famiglia reale. 

Giorgio IV è ricordato in modo particolare per la costruzione e la decorazione di Carlton House, 
del padiglione reale di Brighton, per la ricostruzione di Buckingham Palace e del castello di Windsor. 

E noto anche per essere stato mecenate di pittori come Reynolds, Gainsborough, Stubbs e 
Lawrence e, fra gli scultori, di Flaxman, Westmacott e Chantrey?. 

Il gusto sicuro del principe reggente si rivela nelle sue collezioni di mobili antichi francesi, ricca. 
Mente Intarsiati, così come nelle raccolte di pitture olandesi e fiamminghe del xviI secolo. Nella sua 
veste di primarius pictor e in pratica di ritrattista di corte e factotum artistico, Richard Cosway ebbe un'im 
Portante influenza nella formazione del gusto del principe e nello sviluppo del suo senso estetico. 
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no scozzese e sessuologo dottor James Graham (1745 
1794) che per tre anni tenne conferenze sul «grande 
letto celestiale», argomento centrale del suo Tempio di 
Salute e Imene*}. 

Egli abitò, prima di Cosway, la Schomberg House a 
Pall Mall. Richard dipinse anche altri tipi di simboli 
erotici per gli amanti alla moda, come piccole minia, 
ture di occhi che produsse durante i primi anni ottan 
ta. Horace Walpole fece commenti sulla pazzia di 
questi talismani feticistici in una lettera del 1785 a 
Lady Ossary: «... Quando l’umana follia, o piuttosto 
la follia francese raggiunge tali livelli, sarebbe inutile 
citare una stupidaggine in più - ma sa, signora, qual 
è la moda ora? Non è forse quella di avere ritratti di un 
solo occhio? Un francese è venuto qui per dipingere 
occhi». 

Quale miniaturista del bel mondo, Cosway ritrasse 
mariti, mogli, amanti, genitori e figli. Questi piccoli 
ritratti avevano a volte cornici d’oro adornate con 
gioielli e pietre preziose, e dietro l’intelaiatura c'erano 
ciocche di capelli della persona ritratta, cosicché il 
dono del proprio ritratto alle persone amate assumeva un tocco intimo. 

Questi ritratti erano spesso inseriti sulle tabacchiere per gli uomini, o indossati dalle donne intorno 
al collo, o alla vita, o al polso attaccati a un filo di perle. A. volte anche gli uomini portavano questi 
ritratti, e cra questi il principe di Galles, inseparabile dalla sua miniatura preferita dipinta da Cosway, 
raffigurante Mrs. Fitzherbert. Ripeteva che sarebbe stato sepolto con quel ritratto sul cuore. Al suo 
funerale, il duca di Wellington non resistette alla tentazione di osservare da vicino la miniatura che si 
trovava in un medaglione di diamanti sul corpo di Giorgio. Si trova tuttora nella cripta della cappel’ 
la di Saint George, nel castello di Windsor. 

Una delle maggiori attività di Cosway per il principe era ritrarre le sue amanti, soprattutto in 
miniature, ma anche in disegni a colori e in ritratti ad olio. Il primo legame serio fu con l’attrice Mrs. 
Mary Robinson (1758-1800), conosciuta come «Perdita» per il suo ruolo famoso nella commedia di 
Shakespeare, The Winter Tale (Racconto d'inverno). L'artista la ritrasse due volte in miniatura 
durante il 1782, un anno dopo il famoso ritratto ad olio di Gainsborough, ora alla Wallace Collection 
di Londra, nel quale la Robinson viene mostrata seduta all’aperto mentre tiene in mano una minia 
tura del principe, dipinta da Jeremiah Meyer, miniaturista di origine tedesca della corte di Giorgio III 
(17381820) e della regina Carlotta (17441818). 

L'elenco del lavoro di Cosway per il principe, da questi non pagato, registrava i ritratti di «Lady 
M», altra amante del principe, che può essere identificata come Lady Melbourne (1752181 8) e della 
non meglio identificata «Mrs. H.», entrambi del 178340. 

Nell'anno successivo per la prima volta appare «Mrs. E» nella lista dei rilevanti debiti, e può esse. 
re identificata come l’amante e moglie morganatica del principe, cioè Mrs. Fitzherbert. Essa posò fre 
Ten fino al 1800 e un altro ritratto molto conosciuto è lo stipple inciso nel 1792 da John 
Condé, da un non rintracciato disegno di Richard. In questa arcadica immagine c’è un parziale 
omaggio al ritratto di Mrs. Robinson fatto da Gainsborough. Altre influenze subite da Cosway nel 
dip ingerla st ritrovano negli omaggi di Rubens fatti alle sue due mogli e nelle miniature su pergame 
na degli artisti del tardo stile Elisabettiano e Giacobita di Nicholas Hilliard e Isaac Oliver (15602 


R. Cosway, «Occhio di Mrs. Fitzherber®», 1786, 
miniatura su avorio. Collezione privata. 
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] CONDÉ, da R. Cosway, «Mrs. Fitzherber®», 1792, 
incisione a retino. Edimburgo, Scottish National Portrait Gallery. Giorgio principe di Galles», 1787, 
incisione a retino. Lodi, Fondazione Cosway. 


L. SAILLIAR, da R. Cosway, «S.A. Reale 


Nello stesso anno Cosway decorò la casa della Fitzherbert a Pall Mall addebitando al principe 150 
sterline. Questo fregio decorativo o pannello del soffitto andato smarrito, può essere immaginato nella 
descrizione in Vanity Fair di Thackeray dei piccoli appartamenti del depravato Lord Steyne (alias il 
terzo marchese di Hertford), dove è dipinta ad opera di Cosway una piccola stanza per banchetti 
presa dalla dimora di Sallustio in Pompei. 


Era qui, in questa stanza, che il duca d'Orléans atrostiva pernici su spiedi d’oro e di notte lui e il marchese di 
Steyne vincevano molti soldi giocando a carte con un grande personaggio in incognito. Metà del denaro anda. 


va alla rivoluzione francese e metà all’acquisto del marchesato e dell'Ordine della Giarrettiera di Lord 
Gaunr88, 


Il comportamento anglofilo alla vigilia della rivoluzione francese del duca d'Orléans, principe di 
sangue reale e noto successivamente come Filippo Egalité, non solo condusse alla sua amicizia con il 
Principe di Galles, che commissionò a Reynolds il ritratto a figura intera del duca per Carlton House, 
ma lo portò a commissionate a Cosway il ritratto di se stesso a figura intera e della sua famiglia in 
Francia, a Parigi nel 1786. 

Alla metà degli anni ottanta il corrotto Louis-Philippe era un visitatore frequente di Schomberg 
House, cosa che portò la stampa dell’epoca a speculare volgarmente sul suo andirivieni a Pall Mall”, 
Cosway fece un disegno non rintracciato in miniatura della figura intera del duca vestito secondo 
l'Ordine di Santo Spirito, un'immagine che fu incisa nel 1788 dal cognato dell’artista, George 
Hadfield (1763/1826), che più tardi lavorò come architetto a Washington. Questa riproduzione fu 
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e che era stato inciso in stipple (a retino) da Louis Sailliar un anno 
ura intera andato smarrito. Che questi due disegni venissero asso 
che metteva in risalto come entrambi 


nata al ritratto del princip 
prima”, da un piccolo disegno a fig EC 
ciati, è confermato da un articolo apparso sui giornali del 1787, 
i ritratti avessero lo stile di Van Dyck". ORO 

Il principe di Galles viene mostrato da Cosway sotto il portico di Carlton House vestito 
dell'Ordine della Giarrettiera, in modo palesemente simile a quello di re Carlo I. Il costume alla Van 
Dyck, che era molto popolare nel xvui secolo, soprattutto come ballo in maschera o vestito per ritrat. 
ti dell’élite maschile, era qui disegnato in modo particolarmente dettagliato e accurato”. Infatti sia 
Cosway che il principe erano attratti dal sovrano Stuart. Motivo d'orgoglio per l’artista era annove, 
rare nella sua collezione dei Van Dyck un ritratto di Carlo I che teneva appeso sulla mensola del cami, 
no di fronte al salotto nella sua ultima residenza in Stratford Place. Inoltre egli collezionava anche 
guanti, scatole istoriate e gioielli appartenenti al monarca. 

Al castello di Windsor c'è una copia di una miniatura (attribuibile a Cosway) del famoso ritratto 
diviso in tre parti di Carlo I, opera di Van Dyck, commissionata probabilmente dal principe. 

È interessante notare che lo stipple di Saillar inciso per il principe da un disegno di Richard fu da 
questi inviato a Jacques-Louis David (1748-1825), che aveva incontrato a Parigi durante una sua visi. 
ta nel 1786. David, in quel periodo, cercava di entrare in relazione con personaggi inglesi come Sir 
Joshua Reynolds, l'editore di stampe John Boydell (1725.1794), e il saggista e seguace di Rousseau, 
Sir Brooke Boothby (1746-1824), al fine di crearsi la possibilità, tramite queste conoscenze, di espor. 
re nel 1787 alla Royal Academy la sua «Morte di Socrate», 

In quell’anno David scrisse a Maria Cosway esprimendo tutta la sua felicità per avere ricevuto in 
dono questa incisione del principe del Galles, che fu incorniciata e quindi appesa nel salone princi 
pale di casa sua, ammirata da molti visitatori”. 

Un evento importante che aiutò l'ascesa al successo di Cosway negli anni ottanta fu il suo matri. 
monio con Maria Hadfield, non solo graziosa e più giovane di lui di 18 anni, ma anche dotata di note 
voli qualità. I suoi genitori avevano gestito a Firenze tre alberghi, i cui visitatori seguivano l'itinerario 
del «Grand Tour e provenivano principalmente dalla Gran Bretagna. 

Maria Hadfield, che aveva ricevuto a Firenze un'educazione artistica e musicale, giunta a Londra 
dopo la morte di suo padre venne salutata come una «seconda Angelica» in riferimento alla pittrice 
allora alla moda Angelica Kauffmann (17411 807)". 

La madre di Maria, Isabella Hadfield, combinò in fretta il matrimonio con Cosway, uno degli 
uomini più desiderabili e di maggiore successo del momento a Londra. 

Maria divenne rapidamente un fenomeno sociale, sia per ambiziosi quadri di argomento storico e 
occasionali ritratti «erande maniera» da lei esposti all'Accademia, sia per i suoi prestigiosi concerti 
musicali e ricevimenti a cui partecipavano talvolta perfino gli scettici commentatori Horace Walpole 
e James Boswell (1740/1795). In effetti Richard Cosway era abile a manipolare sia il talento sia la car. 
riera di sua moglie, e a gestirli poi con astuzia manageriale. 

La ritrasse spesso in vari modi e pose, ma solo una volta in veste d’artista in un disegno, del 1789 
c., che si trova ora a Lodi presso la Fondazione Cosway. Essa appare in questo ritratto vestita in stile 
neoclassico, in piedi di fronte ad un organo, circondata da oggetti appropriati quali: un ritratto del 
busto di Leonardo, una cariatide di Minerva e con la sua tavolozza e i pennelli su un tavolino sul lato 
destro in basso. 


Cosway rappresentò Maria come una bellezza affabile, dalle doti complete. Inoltre finse di ignora” 


re le attenzioni devote di cui Maria fu oggetto da parte di molti uomini di potere, tra cui l’eroe corso, 


vi nilo: i generale Pasquale Paoli (1725-1 807), il ministro‘ambasciatore americano in Francia e più 
tardi presidente degli Stati Uniti, Thomas Jefferson (1743/1826), il vice presidente della Repubblica 
Spr © duca di Lodi, Francesco Melzi d’Eril (1753181 6) e lo zio di Napoleone Bonaparte, car 
dinale Joseph Fesch (17631 839); altri uomini furono attratti da lei, e in rapporto con lei seppure in 


CA 


d 


: . 0 x & 
R. Cosway, «Autoritratto», 1780 c., matita. M. Bova, da R. Cosway, «RR. Cosway 
Lodi, Fondazione Cosway. Armiger, R.A.», 1786, incisione a retino. 
Collezione della Regina d’Inghilterra. 


modo meno intenso, come l’antiquario barone d’Hancarville (1719-1805), il poeta Andrea Chénier 
(1762/1794), il pittore Jacques-Louis David, l’incisore Francesco Rosaspina (1762/1841), l’architet 
to Sir John Soane, e perfino il principe di Galles, le cui intenzioni amorose verso di lei, con la pro 
babile complicità di Cosway, furono criticate ferocemente in una farsa di Anthony Pasquin sui 
«Royal A cademicians» nel 17865. 

Cosway, non fu solo un buon impresario e artefice dell'immagine della moglie Maria e del princi. 
pe, ma anche della propria, perfezionata per tre decenni, fino alla creazione nel 1789 del suo 
«Autoritratto con i busti di Michelangelo e Rubens», disegno perfettamente eseguito con penna e 
inchiostro, che si trova alla Fondazione Cosway a Lodi, concepito come ritratto gemello di quello di 
«Maria Cosway con un busto di Leonardo». 

Egli mostra se stesso in piedi, vestito in maschera, una combinazione tra il pieno stile Elisabettiano 
0 Giacobita con giacca e pantaloni a sbuffo e il fiorente stile Van Dyck, con cappello con mazzi di 
penne, mantello e rosette al ginocchio. 

Il vestito per l’incoronazione di Giorgio IV nel 1821, come si vede dai ritratti di Sir Thomas 
Lawrence, era costituito sostanzialmente da elementi simili”. i 

Ritornando all’autoritratto di Cosway, che si può considerare come un manifesto delle sue ambi 
zioni sociali e artistiche, egli si pone in un tempio dedicato all’arte, dominato dai busti di altre due 
figure del suo pantheon; a destra c'è il putto intelligente o genio che traccia la hogartiana curva ad «S» 
della bellezza ideale sulla tavolozza dell’artista. Cosway si rappresenta come l'artista alla moda, ma 


SErlo, virtuoso, cortigiano, oltre ad essere «primo pittore». el i 
Le attività di Cosway per il principe erano varie, oltre che ritrattista, era attivo come decoratore, 
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sovrintendente e factotum. Dal 1780 al 1808 Cosway dipinse circa cinquanta miniature del principe, a 
cui possiamo aggiungere circa un’altra quindicina di disegni, stampe e dipinti ad olio. La maggior 
parte delle miniature venivano date come dono d’amore, d'affetto o di lealtà alle amanti, ad alcuni 
componenti della sua famiglia o a intimi amici. Quando la richiesta per le miniature fu particolar. 
mente intensa, pare che Richard abbia fatto fare diverse repliche da uno stesso ritratto in miniatura. 

Il ritratto più costoso che Cosway dipinse per il principe fu quello ad olio nelle vesti di san Giorgio, 
dato più tardi a Lord Aldborough, per il quale l’artista chiese 200 sterline nel 1788°8. Questo ritrat. 
to fu probabilmente diverso da quello allegorico sempre ad olio, non ritrovato, che fu esposto alla 
Royal Academy nel 1783, con il titolo «Saggezza, Prudenza e Coraggio», doti che fortificavano san 
Giorgio, e che ricevette unanime derisione. Questi esperimenti nel r 
Giorgio non durarono a lungo, ma negli ultimi disegni l’artista con 
cruenti aspetti della vita del santo. 

Il principe di Galles commissionò a Cosway 
sua famiglia per suo uso e piacere privato, 
Carolina di Brunswick (1768/1821), 
dell’unica figlia, la principessa Carlo 
regina Carlotta. Inoltre commissionò 
nelle miniature, la maggior parte di e 

i Per quanto si sa, Giorgio III non p 
cipe di Galles commentasse acidame 
sia per la miniatura sia per il disegn 
na. Uno dei suoi lavori di maggior 
per il quale Cosway chiese al prini 


appresentare il principe come san 
tinuò ad essere affascinato dai più 


anche numerose miniature e disegni con i ritratti della 
come il ritratto della moglie ufficiale, la principessa 
che sposò nel 1795 e numerosi ritratti, per lo più in miniatura 
tta (1796/1817), oltre a tutti i suoi fratelli e sorelle e la madre, la 
disegni di ritratti, un genere in cui il pittore aveva successo comé 
sse eseguite nel 1795. 
osò mai per Cosway, e sembra che una volta parlando con il prin 
nte che «tra i suoi pittori non c'erano bellimbusti». Il prezzo medio 
o era identico, e cioè 30 ghinee per il ritratto di una singola perso” 
successo fu il ritratto della «Principessa Galetzin con le due figlie» 
cipe 80 ghinee nel 1795. La tecnica di Cosway comprendeva un 
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dettagliato acquerello per i visi e grafite leggera e matita per le figure, i costumi e gli sfondi. Cosway 
espletava varie attività per il principe, e oltre ad esserne ritrattista dal 1780 era il «pittore principale» a 
Carlton House. Dipinse certamente creazioni mitologiche per il soffitto del salone principale e 
potrebbe essere stato nominato direttore dei lavori per tutte le decorazioni degli interni di Carlton 
House, dal momento che ricevette la notevole somma di so0o sterline”. 

Cosway ebbe anche l’incarico di sovrintendere la crescita della collezione d’arte del principe. Negli 
anni ottanta e novanta, acquistò dipinti alle aste, valutò lavori di restauro, controllò le udienze e orga” 
nizzò la riproduzione delle copi,e diede in prestito e regalò opere appartenenti alla sua collezione, 
come, per esempio, i quattro arazzi Gobelin dati a Cosway da Luigi XVI nel 1786 e che ora si tro” 
vano a Buckingham Palace. RENO 

Cosway ritrasse il principe nel 1808 per l’ultima volta; la sua produzione era diminuita in modo 
drammatico dopo che Mrs. Fitzherbert aveva lasciato la cerchia del principe cinque anni prima. In 
generale dopo il 1805 la produzione di Cosway diminuì chiaramente, anche se questo non avvenne 
con i disegni. Il principe cominciò a commissionare piccoli oggetti sempre più frequentemente a 
Henry Bone (1755/1834), i cui ritratti a smalto e le copie dei grandi maestri imitavano la superficie 
opaca della pittura a olio. Bone fu nominato «pittore di smalti» dal principe di Galles nel 1801, quin 
di da Giorgio III e da Guglielmo IV. | po: 

Si dice che la rottura definitiva tra il principe e Cosway avvenne per un’offesa che quest'ultimo 
avrebbe arrecato al principe, rifiutandosi di accompagnarlo ad un'asta di quadri da Christie's, in 
quanto doveva dedicarsi ai suoi studi biblici. i 

C’era infatti un lato della personalità di Cosway che non faceva parte della sua immagine alla 
moda. È sorprendente costatare che egli era anche un profondo mistico, ma i suoi pari lo conosceva” 
no solo come un notorio ma innocuo ciarlatano e come tale lo tolleravano. Tipico della sua immer- 
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esoterica di misticismo cristiano è l’inquietante «Autoritratto Mistico nej 
azzo e grafite del 1806 0 1812, che fu donato da Maria Cosway agli 
rte dei suoi disegni religiosi mostra una notevole intensità emotiva di 


sione in una forma altamente 
panni di Esaù», un disegno a gu 
Uffizi nel 18385. La maggior pa 


maniera e molti si trovano ancora @ Lodi. 3 a 
C'è anche un inventario della biblioteca di Cosway, compilato nel 1820 che dimostra che egli aveva 


istato un’ampia collezione sia di libri religiosi sia di libri che trattavano di occultismo. Inoltre è 


acqu i 
essendo un seguace del magnetismo animale, fece parte di una rete internazionale segreta 


sicuro che, 
sa a 
di occultisti, massoni e cabalisti®. È 
William Hazlitt nel suo saggio Sulla vecchiaia degli artisti, descrisse la caratteristica comune che lega, 


va Cosway allo scultore John Flaxman (175571827), al pittore di argomenti storici e paesaggi e sce, 
nografo Philippe Jacques de Loutherbourg (1740/1812), a William Blake, all’incisore William 
Sharp e all’acquerellista John Varley (1778-1848). Essi «sembrano alleviare la prosaicità dei loro 
studi professionali con viaggi volontari nelle regioni del preternaturale, passano il loro tempo tra il 
sonno e la veglia, e le loro idee sono come una notte di tempesta, tra nubi che passano rapidamente, e 
tra le quali si scorgono cielo blu e stelle che brillano». 

Maria Cosway, che era religiosa come il marito, benché in modo differente (in quanto cattolica), 
giocò un ruolo molto importante nella costruzione della reputazione sociale del marito, e più tardi 
cercò di preservare quella artistica per i posteri. 

Quando Maria ritornò a Londra nel 1815 per curare il marito, che aveva avuto una serie di parali. 
si e seri disturbi psichici, si occupò anche in modo fermo dei diversi conti non pagati, incluso quello 
del principe di Galles, che gli doveva circa 3000 sterline. 

Nei due anni precedenti la morte di Richard, avvenuta nel luglio del 1821, mise all’asta la sua col. 
lezione d’arte e la biblioteca e commissionò a Westmacott di disegnare un monumento a muro in 
marmo in memoria di suo marito nella chiesa di Saint Marylebone a Londra dove fù sepolto”. 
Organizzò inoltre una mostra dei suoi diversi ritratti in miniatura come pure dei disegni, dai sogget 
ti rifiniti con grande cura, che poi cercò di vendere (senza successo) al re appena incoronato. Alla fine 
li portò in Italia dove furono molto ammirati al collegio di Lodi da lei fondato nel 1812. 

La maggior parte di questi notevoli disegni riguardavano persone in posa, come pure scene tratte 
Sp Bibbia, dalla storia classica, dalla mitologia e dalla letteratura del rinascimento. Senza dubbio 
o: pn Ga al suo ruolo di artista-cortigiano fantasioso, anche 
Ceras a raffi i ; Di : z agine ‘osway aveva contribuito a creare con tanto impegno, 

gurazioni e ritratti, 
> ) SE 
rane rana ino 
È , da quando il principe assunse i pieni poteri della rego 
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Pi rsonale autopromozione come figura emblematica di c 
Vità proprie di un primarius pictor. 


uolo artistico di . 
1co di Cosway come arbitro del gusto, sostenuto dalla sua 


1ò che era alla moda, oltre alle autorevoli atti” 


[Traduzione di Tino Gipponi] 


1 Questo saggio è basato sui miei articoli Richard Cosway, R.A.: the 
Artitst as Collector, Connoisseur and Virtuoso, in «Apollo», cxxx111, n. 
352, giugno 1991, PP. 398-405; e Forming the Taste of a Prince: Richard 
Costay and George IV 5 Early Collecting, in «Apollo» cxxxviI, n. 
379, settembre 1993, pp. 192/194; come pure il brano Constructing 
Fashionable Identity: Richard Cosway and the Prince of Wales, brano che 
cra stato consegnato alla sessione: «Documenting the Face The 
Portrait as historical artefac», presieduta da Shearer West e Karen 
Hearn, facenti parte della conferenza degli storici dell’arte alla Tate 
Gallery a Londra nell’aprile 1993. La sola biografia pubblicata di 
Cosway è quella di G. C. WILLIAMSON: Richard Cosway, R.A., his 
Wife and Pupils, Miniaturists of the Eighteenth Century, Londra 1897 (2? 
cd. 1905). 9 ani 

II presente studio è dedicato a Diana Wilson, che per prima iniziò le 
ricerche su Cosway a Lodi. 

2 EB. DANIELL, A Catalogue raisonné of the Engraved Works of Richard 
Costwvay, R.A., Londra 1890. 

3 Per Walpole e Beckford quali intenditori, si veda C. 
WAINWRIGHT, The Romantic Interior: the British Collector at Home, 
1750-1850, New Haven - Londra 1989, capp. IV e v. Si veda anche 
N. PENNY (a cura di), Reynolds, catalogo della mostra, Royal 
Academy, Londra 1986; B. F. COOK, The Townleys Marbles, Londra 
1985; K. GARLICK, Sir Thomas Lawrence, Oxford 1989; P. 

THORNTON e H. DOREY, A Miscellany of Objects from Sir John Soane 
Museum, Consisting of Paintings, Architectural Drawings and Other 
Curiosities from the Collection of Sir John Soane, Londra 1992. 

4 C. HigBeRT, Giorgio IV, Harmondsworth 1976 (prima pubblica 

zione due volumi, 1972/1973), e [G. DE BELLAIGUE] (a cura di), 

Carlton House: The Past Glories of George IV” Palace, catalogo della 

mostra alla Queen Gallery, Buckingham Palace, Londra 1991-1992. 

5 ©. MILLAR, The Later Georgian Pictures in the Collection of Her 

Majesty the Queen, 2 voll., Londra 1969, I, p. XXI. 

6 Cf. ]. MorLEy, Regency Design, 1790-1840, Gardens, Building, 

Interiors, Furniture, 2 voll. Per il ritrattista e paesaggista Thomas 

Gainsborough (1727/1788), si veda M. CORMACK, The Paintings of 
Thomas Gainsborough, Cambridge 1991; per il pittore di animali 

George Stubbs (1724-1806), si veda J. EGERTON (a cura di), George 

Stubbs 17241806, catalogo della mostra, Tate Gallery, Londra e Yale 

Center per l'Arte Britannica, New Haven 1984-1985; per lo scultore 

John Flaxman (1755-1826), Richard Westmacott (1775-1856) e Sir 

Francis Chantrey (1781/1841), si veda M. WHINNEY, Sculpture in 

Britain 15301830 (1° ed. 1964), ed. rivista a cura di J. Physick, 

Harmondsworth 1988. 

[Anonimo], Ricordi di Richard Cosway, Esq. R.A., Libreria delle 

Belle Arti, IV, 1832, Pp. 184-191. 
È W. HAZLITT, On Fonthill Abbey (1° ed. in «London Magazine», 
novembre 1822), in P. P Howe, A. R. WALLER e A. GLOVER (a 
cura di), The Complete Works of William Hazlitt, 21 voll., Londra 
gForonto 1930/1934, vol. XVIII, pp. 173-180. 

E. WATERHOUSE, Painting in Britain 1530-1790 (1° ed. 1953), 5° ed. 
a cura di M. Kitson, New Haven - Londra 1994; e ID., The Dictionary 
f the 18h Century Painters, Woodbridge 1981. 

Catalogue of the Famous Collection of Miniatures of the British and 
Foreign Schools, the Property of J. Pierpont Morgan, Esq., Christie's, 
Londra 24/26 giugno 1935. 

Cfr. S. N. BEHRMAN, Duveen, Londra 1953; e per il gusto 
«Duveen» si veda G. PRESCOTT NUDING, Mills of the Euglish, a 
cura di Roy Porter, Cambridge Oxford 1993, pp. 237/269. 

Tra le altre sue più importanti pubblicazioni cfr. G. 
WILLIAMSON, George Engleheart 1750-1829, Miniature Painter to George 
III, Londra 1902 (scritto assieme a Henry L. D. Engleheart); ID., 
Andrew &° Nathaniel Plimer. Miniature Painters, their Lives and Works, 
Londra 1903; ID., The History of Portrait Miniatures, 2 voll., Londra 
sia ID., Catalogue of the Collection of Miniatures. the Property of J. 
Gli ont Morgan, 4 voll., Londra 1906-1908; e ID., Life and Works of 
{5 /zlas Humphry, R. A., Londra - New York 1918. 

i, veda R. STRONG (a cura di), Artists of the Tudor Court; The 
Vi rait Miniature Rediscovered 1 5201620, catalogo della mostra, 

Ictonia and Albert Museum, Londra 1983; D. FOSKETT, Samuel 
iù and his Contemporaries, catalogo della mostra, National Portrait 
1a 0ery, Londra 1974; e ID., Samuel Cooper 1609-1672, Londra 1974. 
»- REYNOLDS, Wallace Collection: Catalogue of Miniatures, Londra 
1517” PP. 178-179, n. 149, tav. Ia. 

n bell'esempio è la miniatura di Warren Hastings (1732-1818), il 


contri i 5 x E è 
Overso governatore generale in India, che si trova «in prestito» 


alla National Portrait Gallery a Londra. L'insediamento di Hastings 
ebbe luogo nel 1787 proprio nel giorno in cui l’oratore Edmund 
Burke (1729/1797) fece il suo devastante discorso d'apertura durante 
il procedimento d'accusa a carico dello stesso Hastings a Westminster. 
Cfr. J. MURREL, The Craft of the Miniaturist, The English Miniature, 
New Haven . Londra 1981, p. 19, fig. 28. 

Cfr. Richard Crosse (1742/1810), John Smart (1742/3-1811), 
Ozias Humphry (1742-1810), George Engleheart (1750/3-1829), 
Samuel Shelley (1756-1808); Andrew Plimer (1763-1837) e William 
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FOSKETT, Miniatures: Dictionary and Guide (1° ed. 1972 e 1979), 
Woodbridge 1987, pp. 355400; J MURREL e P. J. NOON, The 
English Miniature, New Haven - Londra 1981, pp. 18-24 € 176-195. 
VE. WATERHOUSE, The Decline of the Miniature, Harmondsworth 
1947, p. 50. 

18 D. SHAWE/TAYLOR, The Georgians: Eighteenth- Century Portraiture 
& Society, Londra 1990 e M. POINTON, Hanging the Head: Portraiture 
and Social Formation in Eighteenth-Century England, New Haven - 
Londra 1993. 

19 J. Hays, The Portrait in British Art: Masterpieces Bought with the 
Help of the National Art Collections Fund, catalogo della mostra, 
National Portrait Gallery, Londra 1991-1992, e A. WILTON, The 
Swagger Portrait: Grand Manner Portraiture in Britain from Van Dyck to 
Augustus Joln, catalogo della mostra, Tate Gallery, Londra 1992 
1993. 

2 D. Piper, The English Face (1° ed. 1957), ed. rivista a cura di M. 
Rogers, Londra 1992; P. |. NOON, English Portrait Drawings & 
Miniatures, catalogo della mostra, Yale Center for British Art, New 
Haven 1979; e M. ROGERS, Master Drawings from the National Portrait 
Gallery, catalogo della mostra, Londra 1993. 

2 D, FOSKETT, John Smart: The Man and his Miniatures, Londra 1964. 
2 M. WEBSTER, Johann Zoffany 1733-1810, catalogo della mostra, 
National Portrait Gallery, Londra 1976, pp. 57/58, n. 74. 

2 D. G. C. ALLAN, William Shipley. Founder of the Royal Society of 
Arts: A Biography with Documents, Londra 1968. 

tai J. SUNDERLAND, John Hamilton Mortimer: His Life and Works, in 
«The Walpole Society», LII, 1988; M. WEBSTER, Francis Wheatley, 
Londra 1970; e per Nollekens si veda M. WHINNEY, Sculpture in 
Britain cit., pp. 287-302. 

% Incisione a mezzotinto eseguita da Robert Dighton (17522/1814) 
pubblicata da Bowles & Carver nel 1772; cf. M. D. GEORGE, 
Hogarth to Cruikshank: Social Change in Graphic Satire, Londra 1967, 

. S9/GI. 

& Cfr. J. T. SMITH, Nollekens and his Time..., 2 voll., Londra 1828 
1829, II, p. 393. Si veda anche POINTON, Hanging the Head cit., pp. 
36-52. 

7 L. STERN, A Sentimental Journey with The Journal to Eliza..., a cura 
di Ian Jack, Oxford 1984, p. 163. 

2 WILLIAMSON, Richard Cosway, R.A cit., pp. 141-142; ID., Richard 
Cosway. R.A., Londra 1905, pp. 129/131. 

® Cfr. POINTON, Hanging the Head cit., pp. 159-176; e N. PENNY, 
An Ambitious Man: The Career and the Achievements of Sir Joshua 
Reynolds, in Reynolds cit., pp. 17/42. 

3° Cfr. nota 1. 

Lo schizzo preparatorio era in passato al collegio di Lodi ed è ora 
introvabile. Vedere il negativo dall’archivio fotografico di Diana 
Wilson della metà degli anni settanta sempre al collegio di Lodi, 
depositato presso la Henry E. Huntington Library a San Marino 
Cal.). 

G Da si trovano ora tra i documenti di Townley al British 
Museum, che le ha acquistate nel 1993. 

3 Il supposto amante «Hammersmith», erroneamente proposto da 
Fawn Brodie, era un paese allora (oggi un sobborgo) a ovest di 
Londra; cfr. Thomas Jefferson: an Intimate History, Londra 1974, p. 201. 
# Un Catalogo Elenco o Inventario dei Beni della Famiglia comprendente, Beni, 
Mobilio Libri ... e Debiti Insoluti comprendeva în un certo inventario di assegna 
zione, datato 15 aprile 1820, redatto tra Richard Cosway Esq. R.A. di 
Stratford, nella Contea di Middlesex e Maria sua moglie..., fogli 218-229, 
alla Fondazione Cosway di Lodi. 

® Cfr. nota I. 

3 Cfr. la lettera di J. Carter, pubblicata sul «The Gentleman's 
Magazine», I, n. 87, maggio 1817, p. 423. 

Y Il manoscritto originale di Blake si trova al Museo Fitzwilliam di 
Cambridge; cfr. M. PHILLIPS (a cura di), William Blake: An Island in 


i idge cap. VIII, 
the Moon, a Facsimile of the Manuscript, Cambridge une ap. » 
righe sti Per Blake cfr. K. RAINE, William Blake, Londra gn 
D BINDMAN, William Blake: His Art and Times, si e I 
mostra, Yale Center for British Art, New Haven e Art Gallery d 
Ontario, Toronto 1982/1983. VM n a 

3 Si veda Survey of London, edizioni E H. W. Sheppard, a Ha 
Parish of St. James Westminster), punto 1 (South of Piccadilly), 
Londra 1960, pp. 368-377 € 584-586. 
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°° Ibid., p. 186. i 
Li tato, The Greater and Lesser Stars of Old Pall Mall, in 


«Fraser’s Magazine for own and Country», XXI, n. 81, novembre 
1840, p. 558. va 

s Dalla (7A di Stubbs, di Ozias Humphry, ora alla Piction 
Collection, Liverpool Central Libraries, si legge che a Mr. Cosway 
furono commissionati dall'estero pitture licenziose e soggetti amorosi. 
4° R. WALKER, The Eighteenth and Early Nineteenth Century Miniatures 
in the Collection of Her Majesty the Queen, Cambridge 1992, pp. 98/99, 
n. 194. 

* R. Porter, The Sexual Politics of James Graham, in «The British 
Journal for Eightcenth Century Studies», V, 1982, pp. 201-206. 

La data esatta della lettera è il 20 ottobre 1785, cfr. W. S. LEWIS (a 
cura di), The Yale Edition of Horace Walpole's Correspondence, Oxford - 
New Haven 1965, XXXIII, p. 503 nota. 

* Meyer con il suo stile elegante ebbe grande influenza stilistica sul 
l'esecuzione delle miniature di Cosway. In questo contesto vanno 
menzionati la pastellista veneziana Rosalba Carriera (1675-1757) e in 
particolare il ritrattista svizzero Jcan-Etienne Liotard (1702.1789) 
nonché i ritratti, eseguiti principalmente a pastello nel tradizionale 
stile francese rococò, di Maurice Quentin de La Tour (1704-1785), 
Jean Baptiste Perroneau (171521783), e Jean Baptiste Greuze (1725 
1805), tutti lavori di cui Cosway era a conoscenza o perché ne aveva 
vedute le incisioni 0 perché gli originali appartenevano a collezioni 
inglesi. 
Ja Cfr. nota 4 

“Cfr nota 13. 
# W. MAKEPEACE THACKERAY, Vanity Fair (1° ed. 1847.1848), a 
cura di J. J. Stewart, Harmonsworth 1985, PP. 5457546. 
*“ Cfr. H. LA MALE, Philippe-Egalité: Grand-Maître» de la Révolution, 
Parigi 1989 e P. BORDES, Jacques-Louis David's Anglophilia on the Eve of 
the French Revolution, in «The Burlington Magazine», CKXXIV, n. 
1073, agosto 1992, pp. 482-490. 

°° Cfr. nota 2. 

; ! B. S. Loxc, British Miniaturists, Londra 1929, p. 96. 

“n A. RiseIro, The Dress Worn at Masquerades in England 1730 to 1790, 
and its Relation to Fancy Dress in Portraiture, New York - Londra 198 4 
°° Cfr. nota 49e G.L. CARR, David, Boydell e Socrates: A Mixture of 
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Anglophilia, Self-Promotion and the Press, in «Apollo», CXXXVII, n, 
375» PP. 307/315» 
5 P. BorDES, Le Serment du Jeu de Paume de Jacques-Luis David: Le 
tre, son milieu ct son temps de 1789 1792, Parigi 1983, pp. 132/134, 
 W. WassyNa ROWORTH (a cura di), Angelica Kauffmann: 
Continental Artist în Georgian England, catalogo della mostra, Bri 
Art Gallery & Museums e York City Art Gallery, 1992, 
°° [A. PASQUIN], The Royal Academicians. A Farce, Londra 1786. 
7 Cft. nota 4 e V. CUMMING, Pantomime and Pagcantry: The Coronation 
of George IV, in London World City 1800-1840, catalogo della mostra, 
Villa Higel, Essen 1992, pp. 39/50. 
S Cfî. 1820 Inventory, foglio 221r. Nel conto che Cosway presentò al 
principe nel maggio 1795, la somma di 200 ghinee era dovuta «ora 
Whole lenght of the Prince in the Character of St. George with Two 
Alegorical Figures», mentre un memorandum a parte cita il ritratto 
dato a Lord Aldborough, presumibilmente Edward Stratford, secon 
do Conte di Aldborough (1801). Questi conti sono al Public Record 
Office, Kew, Londra. Si veda O. MILLAR, George IV when Prince of 
Wales: his Debts to Artists and Craftsment ( Documents or the History of 
Collecting: 2), în «Burlington Magazine», CXXVIII, agosto 1986, PP. 
587. 
9° La miniatura è ancora al castello di Windsor, cfr. A. P. Oppi, 
English Drawings at Windsor Castle, Londra 1950, n. 150. 
°° Questa era la stima delle spese effettuate a Carlton House redatta 
nel novembre 1789 da S. Hulse e H. Holland; cfr. An Account of the 
Furniture and Decorations, MS RA 25078, Royal Archives, castello di 
Windsor. 
©! M. WEBSTER (a cura di), Firenze e / ‘Inghilterra: rapporti artistici e cul 
turali dal xvi al xx secolo, catalogo della mostra, Palazzo Pitti, Firenze 
1971, N. $2. 
© Vedi anche M. D. PALEY, The Apocalyptic Sublime, New Haven - 
Londra 1986. 
9 Per Flaxman cfr. D. BINDMAN (a cura di), John Flaxman, catalogo 
della mostra, Royal Academy of Arts, Londra 1979; per De 
Louthebourg cfr. Philippe Jacques de Louthebourg R.A 1740-1812, cata 
logo della mostra, Kenwood, The Iveagh Bequest, Londra 1973; per 
Blake si veda BINDMAN, William Blake cit.; per Sharp cfr. J. F. C. 
HARRISON, The Second Coming Popular Millenarianism, Londra 1979; 
per Varley cfr. C. M. KAUFFMANN, John Varley: 17781842, Londra 
1984. 
; Testo citato da BINDMAN, Jolm Flaxman cit. 

Un ritratto in gesso del tondo in marmo fu portato al collegio di 
Lodi, dove si trova tuttora. 
© MILLAR, Later Georgian Pictures in the Collection of Her Maîesty the 
Queen cit., e M. LEVEY, Sir Thomas Lawrence, catalogo della mostra, 
National Portrait Gallery, Londra 1979-1980. 
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R. Cosway, «Autoritratto con busti di Michelangelo e Rubens», 1789, penna e inchiostro bruno. Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway, «Charles Townley e i connoisseum», 17711775, olio su tela. Burnley, Towneley Hale Art and Museum. 


R. Coswavy 


«Mrs Draper», 1775 c., olio su tela. Collezione privata. 


M. Lock, «Poltrona di Richard 


Cosway», 1775/1760. 
Londra, Victoria and Albert Museum. 


R. Cosway, «Cristo confortato dagli angeli», 1800 c., olio su tavola. Lodi, Fondazione Cosway. 


. Cos ‘ ia "rZo vi n-di : £ ° 5 : î i ione Cosway. 
R. Cosway, «William terzo visconte di Courtenay», 1791, olio su tela, Powderham Castle, collezione Lord Courtenay. R. Cosway, «Allegoria con concerto di angeli», 1800 c., olio su tavola. Lodi, Fondazione y. 


E erva» atura su avorio. 
| R. Cosway, «Miss Elliot come Minerva», 1769, mini 
R. Coswar, «Il conte di Bouyoule», 1786, ii 
în pan Tosw: Lodi, Fondazione Cosway. 
Miniatura su cartoncino. Lodi, Fondazione Cosway. 


iglio», 1800 c., olio su tavola. 


R. Coswar, «Dama», 1800 c., miniatur. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway, «Sansloy e il leone» d 
con acquerello. Lodi, Fond 


a su cartoncino. 


a «Facrie Queene» di Spenser, 17 
azione Cosway. 


R. Cosway, «Costume da Regina (Maria di Scozia?)», 1780/1790, 
miniatura su cartoncino, Lodi, Fondazione Cosway. 


90/1800, grafite, penna e inchiostro 


aria Cosway: 
1 profilo intellettuale dalle sue memorie 


MARIO MARUBBI 


In tutte le grandi intraprese 
sono le piccole cose che ci disturbano. 
MARIA COSWAY 


er quale favorevole destino Maria Hadfield Cosway avesse ottenuto in gioventù tante gratificanti 
P soddisfazioni dalla vita, lei stessa non sapeva darne spiegazione. Dai tempi dell’educazione pres 
so il convento della Visitazione a Firenze, ai primi incoraggianti risultati nel campo della musica e del 
disegno, alle conoscenze di artisti famosi come Zoffany, Derby of Wright, Pompeo Batoni, Mengs, 
Fiissli, era stato un lungo felice periodo di consapevole conquista della sua «educazione» e l’inizio di 
un completo dominio delle sue straordinarie qualità intellettive’. Scrivendo molti anni più tardi le era 
chiaro un disegno provvidenziale che le aveva permesso di raggiungere le alte vette della conoscenza 
e che ora sentiva come un dovere riversare sulle sue giovani allieve. Prima di dedicarsi totalmente a 
questa missione, già pensata a Londra nel 1795 per una scuola a Knightsbridge?, iniziata a Lione nel 
1803, € proseguita a Lodi con maggior fortuna a partire dal 1812, Maria Cosway si trovò al centro 
della storia in quella Parigi che non era più la città dei salotti ancien régime, che di passaggio aveva fre. 
quentato in gioventù, ma quella dei napoleonidi, dove il primo console Bonaparte andava consoli. 
dando un potere che diveniva, nell’indifferenza dei francesi, come ella stessa argutamente annotava nel 
suo diario, ogni giorno più assoluto. Abbandonata dalla fortuna che sembrava ormai averle voltato le 
spalle, provata per la perdita dell’unica amata figlia nel 1796 e rassegnata all’unione matrimoniale 
ormai in declino con Sir Richard Cosway, Maria trovava consolazione nella pienezza dei suoi giorni 
intensamente vissuti: dalla messa mattutina a San Rocco o a Saint Germain, al lavoro davanti alle 
opere d’arte arrivate al Louvre con le «estrazioni» napoleoniche in attesa della sistemazione della 
Grande Galerie di quello che dal 1803 sarà il Musée Napoleon, ai salotti, alle passeggiate al Jardin des 
Plantes e alle Tuileries, agli incontri con David riconosciuto e indiscusso maestro, ai profondi e devo. 
ti colloqui con l’arcivescovo di Lione Joseph Fesch. È in questo secondo soggiorno parigino, durato 
dall’estate del 1801 al maggio del 1803, che Maria aveva assistito e vissuto i giorni della formazione 
del Louvre, accolta dai più famosi artisti già pronti a celebrare Napoleone nella liturgia dei fasti impe” 
riali: David, Gérard, Girodet, Guérin, Gros, Canova. Apparentemente per caso, ma forse più per la 
sua tenace determinazione, si era trovata al centro di una storia irrepetibile, gelosamente custodita nei 
suoi diari e nelle sue lettere. 

Il suo modo arguto e colto di vedere le cose le permetteva di stigmatizzare e di ironizzare su ogni 
debolezza o costume nazionale, fornendoci spesso un quadro vivace della società del tempo. Ma nono. 
stante la sua vasta esperienza mondana, «avvezza per 40 anni a credermi umile in mezzo a tutti gli 
n le adulazioni, l'incenso che può avere una donna in paesi e tra persone della più alta distinzio. 
I © etutti gli sforzi per comprendere i mutamenti della società francese, Maria KEStINa UE Peg 
.. Li aristocratico e cosmopolita frequentato in pa In i n ona 
Mg () confrontare ! indole giocosa dei francesi di contro i o ap — si pei 
dai emocratica», già preludio di gite domenicali alla Grande Jatte, che osservava in g 

8!Ugno del 1802: 


o si diverte, quante diverse cose ci sono In 

; ; 
e due e tre persone fanno l altalena che è 
luogo i burattini e pulcinella, quel che 


che lu t st on 
un lu Oghi curiosi sono questi giardini, il vedere come questo popol 
a dui orchestra e platea per ballo, in altro gabbie fatte di rete ov 

a più indecente che abbia visto uomini e donne insieme; in altro 


battelli per uno o due persone e si divertono a remare in suegiù; 

olo lago con lito, ben tenuto, in perfetto ordine e tranquillità, ogn’un si diverte, ture 

e tutto > degli ingl che sono più sodi; come questa gente si diverte con queste ftivo, 
; . I 

he passaggio o luogo pubblico ala par che sia la cerimonia d Un matri, 

la noja dipinta in faccia di tutti*. 


NESS: 8!U; gran fiori, 
mi diverte il più; picc 


illuminazione, fuochi, e tut 
SA 
sono allegri ed è l’osservazioni 
lità, che quando si va a quale 
monio, la serietà, l’indiferenza, 


qa n anzi n sn eee lil 1 dm 6 ED pi 
quando il pensiero va al ben diverso clima dell'ultimo p ; È “n SI cui ella si 
trovava a Parigi: «Il Duca d'Orleans aveva dato un pezzetto de na oussau per farne cimite, 
ro per seppellire i morti. La Regina fu tab nella carretta con Oni tre Fosa ; ia in que 
sto luogo e fù sotterrata vicino al duca d Orleans che fu portato ne istesso modo; he ic © erano stati 
nemici in vita sono mescolati in cenere. Fu piantato un albero ove la regina fu posta». Il giudizio sfer, 
zante sui napoleonidi si coglie a più riprese nel suo diario, nonostante l’aiuto concreto che sperava di 
ottenere dal primo console, da sua madre Letizia Ramolino (Madame B., come è discretamente nomi. 
nata nel diario) e dal di lei fratellastro cardinale Joseph Fesch: «Non ha colpa che l’ignoranza: 
genti vogliono far da sovrani ma non sanno il come». Di Napoleone stesso, Matia ci consegna un 
ritratto fosco e inquietante, quasi paranoico, tratteggiato con tacitiano sarcasmo: «Piange se le si dice 
che sarà imperatore e una divinità, è venuto dal cielo per il bene del genere umano, quando era in 
Egitto si fissò a guardar una stella, adesso si leva la notte per guardar il palazzo delle Tuilliere, ama 
fino tutte le guardie perché sono sue», e ancora: «B. [Bonaparte] usa un tratto di politica che riuscirà 
in suo vantaggio: licenzia continuamente de’ soldati che hanno servito sotto gli altri generali con la 
scusa di riposo e riempie continuamente di nuovi così saranno sue creature e riconosceranno solo lui»8. 

La sua distaccata freddezza dagli eventi interni ftancesi le permetteva di cogliere il clima di indif 
ferenza popolare che accompagnava la proclamazione plebiscitaria del consolato a vita di Napoleone, 
ma allo stesso tempo la turbava l’evidente minaccia che ciò avrebbe significato per la fragile piccola 


pace di Amiens (marzo 1802) e per il suo incerto avvenire di inglese in terra di Francia. Il 14 di ago. 
sto annota sul suo diario: 


queste 


ibili nelle Gazzette inglesi contro Bonaparte e contro il rispettabile Barchélemy: lo accu- 
discorso del consolato a Vita, ma 


poveretto sempre in tutto vittima d'osservazione e viddi 
che lo fece contro sua voglia. [...] Andai da Mad. B. 


fece con a VI che sta in faccia a farle i miei complimenti per la gior. 
nata di dimani che si tiene la n 


a i che s ascita del primo console, è confermato e riceve i complimenti. Non c’è punta 
allegrezza né movimento nel popolo’. 


Ci sono delle cose terri 
sano per aver fatto il 


Il giorno successivo ebbe luo 
arcivescovo di Lione e Napoleo 
per non provarn 


g0 la duplice consacrazione nella cattedrale di Notre Dame: Fesch 
ne console a vita, Alla prima cerimoni 


a Maria non volle presenziare 
“ pena, ea proposito della seconda scrive nel suo diari 


O: 
anda; iversi i i i i 
ul ln der a vedere i fuochi alla terrazza di David; non fu niente di straordinario, l'illuminazione 
piscidamd uva villa 3 e che non volli andarvi, passai per le Tuillerie, quel che è sempre il più sor- 
segno d’allegrezza Dr «tà del popolo, Non si sente né vede il minimo susurro. Non ci furono nepur alcun 
< *7a1 Sì sentì il nome di Bonaparte e si vede piutosto scontentezza che approvazione!?. 
Nell'autunno 1802 le o 


stilità con gli in 
che andava avviandosi ver 


i glesi si facevano Sempre più aperte e il consenso al regime, 
x ch ni 
& China assolutistica, sempre più scarso. 


Fesch . scrive Maria. 


ù arlando col console dell. i i itudi 
enna cm ‘ €e 2 pena che si dava per non ricavar 


Omo, non parendo a 
dicare della verità 
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i MNEDEYNSE SDA: IVANA 9 
(ne è, (Avia DEA MIS Pririci pa I ecretaries fe Siti o 
SO È 


toh por fr MG (MLlegiio hag a pics 


C. TowNLEy, da R. Cosway, «Charles James Fox», 1782, 
acquaforte. Collezione della Regina d'Inghilterra. 


V. GREEN, da M. Cosway, «Maria Cosway», 1787, 
mezzatinta. Windsor Castle, Royal Library. 


i i lamata uguaglianza non 
i i io della rivoluzione fosse stato tradito e che la tanto dec guag 
a 1 da tempo: «In chiesa è un tormento conv 
fosse che una parola priva di senso, Maria lo aveva compreso da mpo: i 
* 4: PRI I 
tinuo di poveri che vengono ad accattare si dice che c'è gran ape Qu 
È ; ; co 
mondo! mondo! quanto è facile star facendo i calcoli a tavolino ORE 
La scelta di prendere un appartamento all'Hotel Marigny, su p n 
io i i anni si andavano organizzando in un grande museo le opere tra: fo 
STE ; i h Fesch e sotto Letizia Ramolino, non p 
pagne napoleoniche!*, dove un piano sopra abitava Josep a 
frutto del caso Purtroppo il diario parigino inizia SA il giorno >. o 
i i tizie re 
i ci iffici bile con le poche no 
di circa un anno, difficilmente colma 
pagine. 
A Parigi Maria ha riallacciato una se a 
soggiorno, altre con vecchi amici giunti dall’Ing 


Tie di conoscenzé, molte di antica data () risalenti al suo primo 


i Londra. 
bilterra e che già frequentavano la sua casa di Lo 


i li inglesi arrivati con la pace di Amiens, 
A Parigi diventerà presto un riferimento obbligato per g as pere 
ndir y L 
ichi i a del Louvre, € 1 LR 
richiamati soprattutto dalla crescente fam. E 
gato i. di Joseph Farington, accademico reale, di una i a iAe 
i i dere quale fosse la società treq E 
il 27 settembre 1802 è utile a comprendere q fi. il pittore Gérard e la moglie, la p ; 
I il pittore Vincent e la moglie, 1! p 5 l'architetto Le Roy, l'ime 
0, oltre a West, sedevano il pittor a SII o Le Roy 
3 54 . . . b 3 £ È. 
Lebru ezionista, gli scultori i SR 
ma bil pui da l’artista ea (ma andrà forse letto Du ) 
ncabile Denon con l’ar 


’ il famoso oratore € 
thur O'Connor, il i 
d'Egitto, Lady Oxford, il rivoluzionario irlandese generale Ar e zar di Russia, il poeta Rogers, gli 


del giovan : i 5 ico 
cancelliere Lord Erskine, monsieur La gun pa Helen Maria so 2 sa; 
SINE Spr Brockde S ; le Shee; l'a 
6: e da Horford Stone, l’accademico reale 
emble, il rifugiato 


ia c° non sedeva al 
ima di + Maria c’era, ma 
ia, Vi ne andò prima di cenare; 
dente dell’Accademia di Francia, Vien, se 
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tavolo!*. Ragione di questa sua presenza ta 
ta, probabilmente, il disappunto per la sc i 
tati fatta da West senza averla prima consultata > invi, 
e sarcastica annotava brevemente, e en passant il ag 

cronaca sul suo diario: «West diede una na na di 
a molti artisti francesi e persone distinte e, 
pover uomo, fece un miscuglio! Invitò chi non Di a 
tava ed ha neglette persone di conseguenza, e più pr 
perché non glielo avevo suggerito, ma fa tutto mist se 
samente che non c’è luogo da consigliarlo, alle ac 
misero a tavola ed io me ne andai a pranzo si 
promesso, dalla principessa D’Holstein»!5, 

Il loro primo incontro avvenne il 23 agosto 1802; 
tre andai dalla Principessa D’Holstein che aveva Li 
chiedermi d’andare che desiderava fare la mia ca 
scenza, Mad.me de Noel a Berlino le aveva parlato di 
me. Mi ricevette con molta buona grazia che diferenza 
da questi nuovi! Mi disse che aveva diversi de miei 
ritratti ed altre stampe»!S. Tra le due donne si instaura 
una profonda e rispettosa amicizia: si scambiano inviti 
M. Coswav e J. GRIFFITAS, «Galerie du Louvre, a pranzo, Maria la accompagna in Galleria”, le mostra 
1802, frontespizio di album con acqueforti. un «Ritratto del principe di Galles» di mano di 
Richard appena giunto da Londra per la duchessa di 
Cumberland", le illustra il suo progetto dell’opera del 


Louvre, mentre la principessa la invita ad andare a Berlino e in Russia, ma la Cosway è ormai riso. 
Iuta che «i miei progetti adesso sono d’un altro genere». 


Dopo la perdita dell’unica figlia, Luisa Paolina 


, morta a sei anni nel 1796, i rapporti col marito si 
erano ormai assestati su un piano di sempre maggiore estraneità, pur nel rispetto di una unione che 
almeno formalmente non era mai venuta meno. Non molte volte in due anni si accenna a Richard 
toe 
che vede fallire tutti i miei xo i di Sala Ù LE sie ione a sen mesi 
dopo esulta: «9 Rea a vu di ad invitarmi a sa si RE i sd mio M. 
(EER ; 3] giorno di S. Francesco di Sales, ho ricevuto la lettera da din 
o za sua piacere con tutta l’approvazione per la mia Sa, i 

n 10 a sperare che riuscirà. Sono d’una contentezza grande”. 

> cui si allude in Questo passo è il primo progetto della «casa di educazione» Cera 
1802. Altre volte nel diario Maria vi si riferisce US ra 
nire la raccolta di incisioni dei quadri italian! x 
i alterne vicende, la terrà occupata fino alla E a 
afica, di fatto Maria aveva già avuto esp. Cipe er 
in particolare incidendo a Londra da pn 
disegni di Richard per il libro Imitations se stam 
nsare ora di assumersi il rischio, insieme n con 
titolo Galerie n IN questo anche Spronata da Dai - ius ana ai 5a 
ascicolo a Uvre, leprésentée par des £ravures d ti so seni ua Maria Cosway Hi 
teve descrizione ME alcune tavole c l a fo E vigna jlati, e UN? loro 

Uto a on le Incisioni dei quadri, in nero o acquarella d jele altre 

Possedeva tre tavole, la prima con venticinque quali 


defila, 
lta degli Ia 


«alle 


tenza da Parigi, Îa 


Una serie dj i 

- Sa Ù tratte da antichi maestri e 
i, x ph Ackermann, trentasei tavole da 

SQUISITA era stata sufficiente per p 

. . 7 


riffichs, di realizzare un album di 
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» OVe ENTO 


M. Cosway, «Galerie du Louvre», 1802, matita. Lodi, Fondazione Cosway. 


: by: x & 
condo fascicolo due tavole con venti quadri ciascuna; inoltre erano g 


con due quadri ciascuna; il se se da i rispettivamente) per il terzo 
state predisposte la sesta e la settima tavola (con quattordici e tredici que PE al dl 
PICCISP fascicolo, che non videro mai la luce. 


fascicolo e l’ottava tavola (dieci quadri) per il quarto Lera 
Con gli introiti di tale opera Maria sperava di ue d l ; p Li... 
i i rivelerà assai più del previsto: il tiepido sostegn 
Ma l’impresa si rivelerà assai più complessa | ara 
le di . . nze prima e poi ia conflitto con Griffiths determineranno l RO DI 
dui "a Ci abbia nel 1802, con in tutto di a E er 
È i do il diario del 1802/1803 sl i 
do del he non vide mai la luce. Scorren oa 
cr n cincipal preoccupazione di Maria, € che dunque fin dal suo arrivo nella capi 
a princi 


. Za : 1 
i i i tto il siorno» si trovano ne 

va aver atteso a quel lavoro. Frasi come «andai alla galleria» D) «lavorai tu ; ven i. 
lari _ ; quotidiana a indicare l’assiduità di un impegno c i Lp 
LA del diario si ha l'impressione che l’opera sia g 


come ragione di vita. Già dalle prime san dopo pranzo andai dallo stampatore per prendere 
i i i x 1 0 “ È LÉ » 
i e ita una bella stampa della “Dejanira 
3 = Sos tre, che ha finita un | Seli d 
prove del mio rame. Incontrai il bravo incisore Be _ via di Fesch, lo stabilimento di Piranesi”, dove 
di Guido». Due giorni dopo Maria ita RP dalla mediocrità dei risultati e dai 


ì ; ’ esce contrariata Ì 

eta la allestito ana smnela Satta mt e motivo ci terrà a dichiarare fin nel titolo della sua 
i : È e per questo 

secondi fini per cui è stato creato. Fors 
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e incise da lei solamente: «Gallery of the Louvre, re 
aria Cosway...?, secondo la tecnica perfezionata ce 


) e si rivelava però più diffic; 
* 1226. Il suo proposito di presentare l’opera a a ae "e Se » P Mi del Previ, 
Rosaspina ‘chi contrariata: «Nel corso del gio PE onsole aveva fatto chi 
sto e di ciò ne era visibilmente lle Tuilliere, che questo aveva cagionato qu debe divano di la 
mare la Balla di rendersi # vu do stata molto agitata per quel che si era passato; cosa sia n” 
in casa, che la Balla era etto € vesta cosa e mi pare straordinario che il primo console facci O) 
ma certo che non può i e non m’abbia mai dato un’occasione di vederlo a si Il 
mare così una cantante na che avrebbe voluto sottoporre all'amensione di Napoleone: ue) 22 
giugno era pronto un 297° do le stampe. Mandai il portafoglio di marrachino con t dis 
occupata tutta la mattina ritoccando 1€ isernia Fesch Te numeri 
colotiti e neri, uno per Madame B. mère, uno per 1 hei SIND, Ha per Fesch. Avevo chiesto 
portarlo io stessa; ma disse che andavano “ se ne satcone Inesmonio, Aceetai l’offerta che così mi 
comoda benché abbia curiosità di vederlo», La mediazione vera aver sortito buon esito. «Venne 
Fesch scrive Maria il 25 di giugno - a dirmi che aveva presentata l’opera al primo Console, che aveva 
mentovato il mio desiderio di vederlo, e che disse volentieri: basta che si mandi secondo le forme al 
palazzo al prefetto per chiedere il suo giorno. Griffiths verrà meco, ne sono ansiosa, ma fin a un certo 
segno, in queste cose non ho mai molta vanità»”. Nei giorni successivi sl preoccupò di ritoccare i colo, 
ri delle stampe, scontenta del lavoro dei pittori, ma intanto erano sorte incomprensioni con Griffiths: 
«Sono molto triste riguardo l’opera, mi lagno terribilmente di Griffiths eppure non pare c’abbia 
colpa»*. I suoi dubbi circa la bontà del lavoro, soprattutto per quanto spettava agli aiuti esterni, erano 
più che fondati. Qualche giorno dopo Fesch le comunicava la delusione di Napoleone che forse si 
aspettava di più: «venne Fesch a dirmi che dal primo console si burlarono molto di lui biasimando la 
mia opera che si aspettavano qualcosa di più grande, che non è bastantemente finita. Non mi sor. 
prende perché è la verità ma mi fece pena che non sia intesa l’intenzione della cosa, non è possibile per 


la quantità di quadri far presto da dare un'idea della Galleria e farla una cosa finita»?! In effetti l'al, 
bum presentato a Napoleone non voleva essere 
stessa ne conosceva i limiti 


Presented | 


A 0 stat 
ueforti eran 
opera che le acg on Franeeseo 


etchings executed solely by Mrs. M 


Osia 
N so, 
chia, 


più che una indicazione sommaria dell’opera, e Maria 
quantitativi in rapporto al gran numero di quadri giunti nella galleria. Il 


3 luglio, con una breve lettera dove ironia e paradosso appaiono abilmente calibrati sulla sua valuta 
zione critica, comunicava a Fesch la sua preoccupazione; 


Non abbiamo al 


Viglietto di Mr. Griffiths 3 se lenzio di negativa, o non le hanno mandato il 


‘0 puntuale e compiacente. Confido che sarà più con‘ 
, non bisogna giudicare sempre dalla prima apparenza 


ua nai ello alla forma né al buon gusto. Alessandro fu picco” 
to, eppure si dicono due grand’uomini®. 


Nell’Archivio del 
della promozione ch 
tolato Musée Central, 


» 04 Galerie du Louvre è Pasi i 
; uvre, 
quadri e con un dop , Paris, con ripro 


la Fondazione Cosway 
€ Matia stessa Intende 


quel 


: di Letizia Ramolino, del cardinale Fesch, di Luciano, Ùi 
Giuseppina Beauharnais. 


; Cig: ; sem‘ 
2a1, che non mi consulta in niente, che quando le parlo mi par 9”. 


a, non so più ! Continuano le mi ae ; : 
n'OpErA alla quei SOS Pensi, la sua infî © questioni con Griffiths per la sua negligenza, ‘ 
a quale bj ognA dedias Infa 


! patri 
Suazione per quella donna assorbisce ogn’altro pensiero © 
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M. Cosway, «Musée Central ou...», 1802, album di incisioni. M. Coswar, «Musée Central QU...» 1802, 
Lodi, Fondazione Cosway. elenco dei sottoscrittori. Lodi, Fondazione Cosway. 
) A 


Dopo l’ennesimo litigio, e su consiglio di Fesch, Maria ricorre per vie legali e il giureconsulto inten 
ta una causa contro Griffiths circa la proprietà dell’opera che lui pretende solo per sé. La vertenza 
sembra procedere con alterne fortune, ma la Cosway ne è sempre più i+ Una eno pagi 

iari i di i i ’ani î rma determinazio. 
na del diario, dopo mesi di sconforto, riflette il suo stato d animo € d- sua = 
ne a condurre a termine l’opera nonostante il consiglio di molti di abbandonare l'impresa: 


i i i giorni i kine che speravo avrebbe deciso e fatto deci. 
Sono stata angustiata tutti questi giorni rapporto a mia Opera, Ersl i peravo arpa 
d ih iliato di abbandonar l'Opera. L'incontrai da Miss. Wiliams, mi chiamò a parte e n 
Ciani 7 il mio di A freddo, con tanta indiferenza 
questo. Rimasi, e non potei far a meno di mostrar il mio disapunto. À sangue ireddo, ei 
; o: la venuta qua, trattenuta, lavorato un anno, e perché? Per lasciar: 
fitti che non li costano che poche lire! La legge non puol nulla, gli 
0 le leggi! Mi venne in mente di ricorrere al console: egli 
bbusi, e da simili circostanze li occasioni si melliora per il 


lunga abitudine. Mi lasciò bruscamente, io ero afflitta core 
> 


lasciar un Opera che mi aveva costato tant 
si imposesarsene uno che ne cava tutti i pro! 
avvocati non ponno pagarlo ma cosa dunque son 
dovrebbe raccomodare quel che fin ora sono stati a 


bene publico quel che passa difettoso per costume e IÒ br È 
tro di lui, le dissi solo che se le avessero chiesto di cedere uno de suo de suoi figli se lo farebbe sì facilmente 


ffiths, non aveva mai smesso di lavorare; anzi si era determinata di 
A 


E are un ope e VV iù i izi i isi i in formato ridotto. 
i I È retta» da sola, ovvero una più piccola edizione con Es o I i 
la rimavera e A d l 8 i suoi impegni artistici erano sempre più fitti: alm CI 
p l estate del 1302 1 attino era a 


iderli lei si igile guida e gli inse 
Louvre per prendere schizzi per poi inciderli lei stessa a casa; intanto, sotto la vigile guida e gi 


> 4; . . ; *«Eros» che pensava di esporre al Salon. La. 
nche il suo quadro dell’« ore 
Serre: Hara Rae i e i capolavori del Louvre e Maria si com 


.‘ % È È PINCO LI È ri 

pace di Amiens aveva richiamato molti inglesi ad ammira: Di Sali i 
piaceva dell’inaspettato ruolo di ospite e guida alla galleria che le toccava 8 

Londra giungeva qualche sua conoscenza: 


Nonostante i problemi con Gri 
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M. Cosway, da RAFFAELLO, «Trasfigurazione», 1802, M. Cosway, da «Galerie du Louvre», 1802, 
acquaforte acquerellata. Lodi, Fondazione Cosway. acqueforti acquerellate. Lodi, Fondazione Cosway. 


ui sorpresa 


parlar inglese che altro in quella Galleri 


ria; 


pa : Falsi ACEV è o i, Gi 
nell'aria con i suoi attributi e l’irride, Mi di a creder questo, che è Eolo che apre la porta a i venti, Giunone 


esi di veder il suo sbaglio. Vogliono fare i conosce 


A momenti 1 Mari 
ti alterni Maria Passava dal più manife 


sto entusiasmo al più profondo sconforto 
Ho lavorato 0 


ni gio 
come l’altra, A ma 2 che? 


Credevo da 


io do del Erga deli ma 
ros i È 
» ma dopo tante ammirazioni muore, come tutto il resto. N12 
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ssibile che tutto m’abbia ad esser così contrari 
po: 


i i s o. Mio Marito si con 
avanti, ma provo de momenti amari”. 


duce bene mandandomi denaro per andar 


Nel fulmineo successo di quanti avevano se 


I i 1% da a prim ora 1 nascente astro na oleonico 
a riva la volu Il ’i i ità i p 
M p bilità de d For tuna, e con essa 1 irrazionalità di un mondo che stava ca ovol 


gendo ogni certezza: «Denon passò una sera meco per dirmi che era stato nominato direttore genera 
le di tutto quello che riguarda le arti in Parigi, con una buona pensione»*. Al momento se ne era ral, 
legrata, ma pochi giorni dopo rifletteva amaramente: «Credevo aver un buon amico in Denon, ma in 
vece di essermi più utile nel suo posto, non puol incoraggire lavori intrapresi che sotto la protezione 
del governo. Grazie alla sua sincerità, assai più stimabile che le più belle promesse e adulazioni. Oh 
Mondo! Mondo»”. Di Dominique Vivant Denon Maria ci offre un’altra immagine indimenticabile, 
lieve come un gessetto: «Mentre lavoravo alla Galleria mi sentii dar il buon giorno, mi voltai e viddi 
un gruppo di signori, e Denon ricconoscibile con spada e abito di gala che accompagnava cicero- 
nando un Principe: come le cose cambiano, pochi mesi fa era pena di lanterna parer gente di garbo, 
ora ogni giorno crescono le distinzioni, e la moltitudine è condannata plebe». Nonostante i proble 
mi economici e il difficile rapporto con Griffiths, il lavoro continuava a darle soddisfazioni e la fre 
quentazione del Louvre era l’unica vera fonte di gioia. Un giorno le era capitato di assistere alla nuova 
sistemazione in galleria della tavola con la «Trasfigurazione» di Raffaello"! Il suo cuore era pervaso 
da una incontenibile felicità, e l’arida cronaca del diario di quei giorni lascia il posto ad uno dei passi 
più intensi nella sua caratteristica scrittura: 


Ho lavorato alla Galleria questi tre giorni, provai ieri una sensazione straordinaria la quale mi ricorderò sem 
pre. Già era preparata per terra la magnifica cornice per la Trasfigurazione, trovai tutti i custodi e uomini in 
gran moto. Mentre lavoravo sentii gran susurro, attorno di me passavano con un gran quadro, era ben immen 
sa tavola che quarant’uomini la portavano, era la Trasfigurazione. Provai un movimento tale che quasi piansi 
e per rispetto, per piacere, per pena tutti insieme. Se avessero portato il corpo di Raffaello non poteva muovere 
mi di più, un quadro che fa epoca nel mondo, che ha reso per tutti i secoli un uomo celebre a tutta la terra, che 
è stato uno de trofei della conquista dell’Italia, e che è una delle opere perfette dell’universo. Qui avrei voluto 
che sparassero i cannoni, che tutta Parigi fosse presente, che fosse stata fatta una gran festa, come mi disse Vien 
che fecero quando collocarono l’Apollo. V’andò Bonaparte, tutta l’amministrazione assistette. Il capo diede 
una tavoletta a Vien il quale la presentò a B. [Bonaparte] ed egli la pose alla base della statua e fu murata”. 


Nella speranza di risollevare le sorti della sua impresa aveva anche tentato di dissuadere Luciano 
Bonaparte dal ritirare il suo nome dall’elenco dei sottoscrittori: «Domenica mattina andai da Mad.me 
B. erano tre settimane che non l’avevo vista e m’accolse assai gentilmente. Qualche volta fa bene ren 
dersi rare per riceverne quei graziosi rimproveri; le chiesi di procurarmi una visita a Luciano, desde 
ro parlarle da me riguardo la mia opera, e voglio provar muovermi un poco a veder cosa farò iov®. 
Ebbe udienza, ma l’atteggiamento del Bonaparte fu di scarso interesse nonostante che Maria riuscisse 
nel suo intento: «persuasa com’ero che non ero nella sue buone grazie, parlai della mia Opera: le dissi 
che mi dispiaceva che ritirava il suo nome al momento che avevo combinato de miglioramenti. Mi 
disse francamente per non dir sgarbatamente che la credenza tanto cattiva non voleva ammetterla nella 
sua biblioteca; le feci le mie osservazioni e apologie e mi disse che se era meglio avrebbe continuato, 
presi congedo»*. Era giunta la fine dell’anno e per Maria, come sempre, era tempo di bilanci. 


: è ; i imento medito e mi preparo alla 
Eccomi all’ultimo giorno del mese e dell’anno. Il tempo passa e senza DER mento me io ca La ci 
morte sempre con piacere. Quest'anno mi è stato monotonico, ma senza mo. te Lesede offen a ; ina 

. - SSA: , 
ché senza pericoli, lavoro incessante, disapunti, mortificazioni. La mia A i - Li ne i il 
i : & i i i troppo, in 5) 
cata da Griffiths. Sicché se l’anno avanti ebbi pericolo d’amar Pe , mA 02 
primo però mi è più pericoloso del secondo, bisogna qualcosa straordinaria p 


Nei primi mesi del 1803, a causa anche del clima, la frequenza alla galleria ciopenta sempre più rara: 
giusto quelle tre o quattro volte per terminare di lucidare i Raffaello. Infine l’epilogo con Griffiths. 
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. cità. finito e consegnato il mio ultimo rame ricevei un viglietto da Mr 
i di an fare in futuro quanto potrà, d’aver tutte quelle considerazioni che 
belle el l'effetto. Infiammata da questa solita astuzia scrissi un viglietto risen, 
- niente. Questo lo interpreta per un rifiuto e th il Apr dopo un viglier 
tito, che non volevo più ns per in legge per 30000 £ di danno ricusando di lavorare. Fui sorpresa e Posso 
9, 
jamava 1 


to da un avvocato che mi Pi dai subito da Fesch, il quale indifferentemente mi rispose che non poteva far nien, 

ua TE È il giureconsulto. Ma mi dispiacque quella freddezza, come posso dipendere in 
i Cl 

te, che andassi da Mr. 


sa ‘cone? che anche dimandandoli qualcosa riguardo il progetto di Lione mi disse non aver, 
futuro da simile protezione? Conservai il mio temperamento, dovendo egli sortire scesi a vedere Mad.me B. 
ne che fare di quell oggeto on trattenni un ora. Me ne andai da Mr. Gucin il quale mi fece dare un appun, 
Mère che trovai bene e garbata mi scritto un viglietto a Griffiths dimandandoli di venir da me prima che aves, 
tamento per il notaio D. a: mi condussi con molta indiferenza a segno che qualch’uno che era presen 
vana queta TO. » i querela con esso. Mi è quasi divenuta naturale l’arte, trovando che mi 
te non sapeva chi fosse, né che avessi q la troppo sincerità, era meglio evitare parole e lasciar che faccino gli 
bisogna e che cda i a Dio, ni vedo abbandonata da tutti gli uomini e perseguitata ed è pos, 
i e industria, ansietà È buona volontà nel pene mi sia così mal ricompensato! Io che 
rimetto tutta la mia fiducia in Voi cosa diverrò? Sono molto turbata‘. 


Ecco uno de miei soliti mot 
Griffiths nel quale mi dice in Sere 
mi si dicono, ma che bisogna © 


Una settimana dopo, il 20 marzo, rompeva ogni indugio e firmava una liberatoria con Griffiths, 
La fine della società poneva sempre più concretamente in discussione il suo futuro. Nella sua mente 
altri progetti si facevano sempre più pressanti: seguire Fesch a Lione, aprire una casa di educazione, 
mentre era sempre più vicina la minaccia della guerra. 


Finalmente ho rotto ogni legame con Mr. Griffith. D’appuntamento c’incontrammo da Mr. Gucin. Venne 
G. [Griffiths] con una figura d’avvocato, ma il mio prese la parola. Prima ebbimo il piacere di sentir legger 
tre miei viglietti, cose scritte alla prescia in qualche momento di vivacità, senza studio devono esser prodotti ed 
ogni parola pesata, se posso imparare questo mi servirà d’una buona lezione. Il mio giureconsulto disse dun 
que che le pareva che queste querele non potevano mai tener d’accordo i partiti e che era meglio trattar dis 
solvere l'impegno. Mr. G. disse che non aveva difficoltà, io dissi che ne ero 
parole il nuovo patto; lo signammo ambidue e così ebbimo la nostra libertà. 
grazia, non vedevo questo possibile, o almeno credevo che insistesse a una ri 
ro d’un anno e mezzo, con tutte le mie spese, tanta pena e travaglio e vess 
d’aver finito con quell’uomo che non ne sento che la consolazione. Ero ta 
nulla a pranzo. Eccomi tutta per Lione. I rom 
nessuno ne fa caso e pare una cosa indiferente”. 


contenta e così scrissero in poche 
Mi pare un nuovo miracolo della 
parazione. Perdo tutto il mio lavo. 
azioni, ma mi sento tanto contenta 
nto contenta che non mangiai quasi 
ori della guerra sono assai forti, a Londra più che qua. Qua 


Passa solo un giorno da questa dolorosa decisi 
pianto nel visitare uno stabilimento 
andai con Mr. Gray e due Miss Lei, 
disegni che stanno facendo perla p 
ro, sei numeri all’anno; pensiamo 
fami con 40 quadri ogni mese, in 
dere quest'idea, questo lavoro, e q 


facevano Sempre più precipitosi e 
che sarebb 


€10 stati gli sviluppi. 
impegnata a finire gli ultimi ra. 


one e Maria non pare avere più che qualche rim 
dove si attendeva a un'opera tanto simile alla sua: «Mercoledì sera 
ch da Gandolfi il quale ci condusse a vedere la bella collezione di 
ubblicazione del Louvre. Fanno stampe grandi, quattro per numer 
quanto staremo a veder tutta la collezione, ed io promettevo due 


due anni e mezzo o tre si vedeva quasi tutta la Galleria. Dover per 
Uest opera mi fa pena» 


» al solito, Maria sembr 


laquette: «Choix des peintures les plus célè 
». Con otto acqueforti: due Tiziano, un P. 
+ «Incontrai Denon che venne meco a casa 
Ntenta di quest'uomo che di quasi tutti quelli 
Nto è ormai di palese commiato. Nei giorn! 
dere i quadri di madame Bonaparte © ui 
» c'ha de buoni quadri, ma molti cattivi, com° 


oro valore commemora; » con il rimorso d 


i fa el 
1 non aver fatto di più e la consapevolezza Lon 
fui tute 


a la giornata al Louvre a far diverse piccole cose. 


pit - stà na più xa ‘ 4 sarà una collezione preziosa»’!. Dai primi di maggio gli 
inglesi lasciano la Francia e la tranquillità già assicurata dalla pace di Amiens è terminata dai 
1° maggio: «Tutti l’inglesi si preparano e molti partono»; lunedì 2: «Sono stata alla Galleria fiale 
si furono pochi»; martedì 3: «Andai alla Galleria, le nuove sono sempre più confermate pk + 
ra, tutti sono scontenti»; lunedì 9 maggio: «Fui alla Galleria tutto il giorno, ho colorito tre Rembrandt. 
Notizie sono ventie d'un corriere che ha fatto il viaggio da Londra in 25 ore. L'uomo arrivò mezzo 
morto, si dice guerra, e che l'ambasciatore parte dopo dimani»”. Il giorno prima aveva fatto visita a 
Madame Bonaparte, consapevole che sarebbe stato un addio: 


Scesi da Mad.me B., la trovai e avevo pronto il mio regaletto che le avevo preparato. Presi dunque l’occasio. 
ne che stava in piedi e presi la cintura che avevo fatto fare d'acciaio e gliela misi dicendoli che «je desirai lui 
montrer mons desir de lui etre attachée pour la vie», rimase molto contenta e ripeté molte volte quel che pote 
va far per me, che non avevo bisogno di usar quei mezzi, che mi sarebbe sempre attaccata. Niente può esser 


più compiacente, ed è più prezioso perché raro con essa. Pranzai da Mad.me Boeri, ero trista in lasciar 
Mad.me B. mi parve di prender congedo”. 


In quei giorni di preparativi il cardinale Fesch le aveva lasciato l’incombenza di provvedere all'imo 
ballaggio dei quadri che lo avrebbero seguito a Lione: «Venne la portiera di casa Mad.me B. a dirmi 
che il Cardinale mi voleva avanti le otto, che molte persone erano state chiamate all’istesso tempo e 
diversi servitori mandati. Mi rallegrai sperando che fosse per allestirmi. Arrivai, e già trovai l’abbé 
Jauffret e Bonvie [Bonnevie, n.d.a.] e Gaultier. Ci chiamò uno ad uno, e la mia parte fu per dirmi 
che bisognava che incassasse tutti i quadri, che partiva giovedì». 

Il mercoledì 11 maggio fu l’ultima volta che andò al Louvre: 


Andai alla Galleria, finii di colorare la Transfigurazione, fui chiamata, venne la principessa d’Holstein e 
Mad.me De Neal; partendo incontrai Denon, mi sentii veramente trista, mi prese per la mano dicendomi pau 
vre enfant. Mi parve che era l’ultima volta che vi andavo. Ed è possibile che quel Griffiths abbia a godere d’un 


È DT 
opera che m'ha costato fatica ed ora tanta pena! Sarebbe quasi finita”. 


dr cut A . rd n Li 
Gli ultimi pensieri alla vigilia della partenza per Lione erano per quei due anni vissuti un 
per l’arte: «Non ho mai lasciato un paese con meno dispiacere, [...] la Galleria mi pena» > i ù ato 
mattina, 14 maggio 1803, la partenza, che avrebbe dato inizio a un nuovo e turbato capitolo della sua 
Vita: 


, x 
Sono andata a San Rocco, alle undici tutto pronto sono andata alla carrozza, alle i; I, * Le uno - 
aspettare. Partimmo, Esso il suo servitore la mia Cameriera ed io in una carozza pe È Lat 2 da ; mi * 
ché cambiano i cavalli, ma va quasi adagio come la diligenza a due ii L-1 . erre 203 
Fontenbleau, quanto mi dispiacque non aver potuto veder il chateaux s € = apr ingoio A 
scendo dalle stampe quelle pitture. Potevo esser partita di buon ora i r o. e q 

cabriolè e così aver avuto tempo di veder tutto ma quante cose si pensano dopo La 


o i È i i, ma non 
Nei due anni passati all'Hotel Marigny Maria Cosway aveva vissuto a fianco dei PR 
) ita cui e e capa. 
aveva trascurato il mondo degli artisti, quella parte della sua vita cui aveva n . d 
a o at 108 * i 
cità fin dai suoi giovanissimi anni. Il nome che più di tutti ritorna nelle pagine de n è ka o di 
: A î i inti tempi 
Jacques-Louis David. Non si trattava di una nuova conoscenza: sera di Amr Lia _ 
| RE i ritorno a Londra Maria rimase in 7 
del suo soggiorno parigino del 786%, e anche dopo use i i dal barone d’Hancarville”. Il 
spondenza con lui e veniva costantemente informata sui suoi progressi da li fe isita nel suo stu- 
rapporto con David fu di sincera amicizia e profonda gin a ag o” nd al dia è in data 
; j he il pittore è menzionato n 
dio e David passava spesso a trovarla. La prima volta c 5801) . ; 
. sii », come lei 
Is giugno "n solo ... giorni dopo che Maria ha iniziato a scrivere il suo «giornale», co 
» 


stessa definisce il diario: 
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In casa tutta la mattina, venne Fesch che partì 
quando entrò David che avevo bisogno di consulta. 
re per un quadto che voglio fare. Ripeterò l’Eros, 
non è possibile trovar un più bel soggetto. Stette 
meco due ore e con pochi segni posò la figura sulla 
tela col gesso. Si vede già nella testa una mente 
grande. Lo lodavo ogni tratto che faceva e questo le 
piaceva e diceva che era il mio genio che mi faceva 
vedere così. 


David venne ieri per continuarmi le sue instruzioni 
sul quadro che ho intrapreso sotto la sua direzione. 
M°'ha suggerito farne uno studio dal piccolo model 
lo di cera al lume di candela, quel che feci ier sera, 
e questa mattina andai a mostrarle quel che avevo 
fatto, che mi disse subito già v'aspettavo, e dissi ieri 
sera a mia moglie che ero sicuro che stavi lavorando 
ed era vero. Non volli ricever nessuno e disegnai 
fino le 11. Fu molto contento di quel che le mostrai, 
ha una maniera ammirabile d’incoraggire?!. 


Il quadro dell’«Ero» fu uno degli impegni 
principali di Maria in questi anni e la testimo. 
nianza è interessante perché rivela l’utilizzo 
anche da parte sua di piccoli modelli in cera e 
dello studio a lume di candela secondo le prati. 
che più diffuse a quel tempo. Proposto ai mem 
bri della famiglia Bonaparte e poi ad alcuni 
nobili inglesi, il quadro rimarrà invenduto alla 
partenza per Lione. «Desidero molto che il mio 
quadro sia preso da uno della famiglia ma mi scometto di no. Fesch disse che doveva restar in Francia, 
ma non credo che farà un passo in suo favore, non mi fi 
disgraziata in tutto quello che intraprendo. Andai la sera da David che trovai meglio, mi promise di 
venire, so che è stato fuora e non vien da me; le dissi che volevo mandar il quadro al salone», impor 


tante evento a cadenza annuale, come aveva fatto a Londra alla Royal Academy dal 1781 fino alla 
partenza per Parigi nel 1801. 


Tra Maria e David esisteva anche l’intesa 
del Bello, trova spazio nelle pagine del diario 


do di nessuno in qualche momento, sono tanto 


per dotte discussioni e în particolare una, sulla poetica 


imili personaggi, un grand’attore e 

la mano alzata è troppo morta in 
he appoggiando il gomito la mano 
altra par ben in quell’attitudine agir sola. 


v » Incapace di esprimere ugual i 
Disse che Kemble aveva ragi a eda] ò 
ccordò alle due oppinioni®, 


one, e che io non avevo torto sicché s°a 


Durante i mesi successivi la freq uentazione con David è assidua; Maria 
modo di apprezzare 1 NUOVI lavori del maestro: «Ho lavorato alla 
freddo. Ho e an Se Aa dama Pallacea che condussi allo studio di David, 
ritratto di Bonaparte € superbo». | | 

Tra i due si è instaurato un rapporto di confidenziale amicizia 
diverbio, come ad Sscpia sul modo di trattare la servitù, colto c. 
Londra nell’alta società: 


che ammette anche qualche cortese 
on la finezza di una donna vissuta a 


Pranzai ieri da David, era un pezzo che non c’andavo. Al mio entrare 
umore; David gridava che si spicciasse e portasse il pranzo, ed egli sempre 
ste insolenti. David disse che sarebbe andato in collera. E poi se avesse d: 1 
Egli certo rispose «allora andrei più adagio». Mi piacque assai questa risposta nel momento istesso di cat 
tiv'umore mostra vero attaccamento e franchezza di spirito. Osservai a David che la servitù era più insolente 
in Francia, che in Inghilterra non oserebbero trattar così i loro padroni: «voi altri trattate la servitù come schia/ 
vi, ma noi la trattiamo come uomini». Questo non serve, ogn’un nel suo stato dev’esser trattato bene, ma quel 
la familiarità e libertà [è] un pregiudizio a loro che non sanno farne buon uso, edèun tormento per noi. Tutto 
il tempo di tavola fu un continuo gridare e la moglie e le figlie, e tutto era cattivo e non c'era abbastanza. Oh 
quanto è volgare questa maniera! Quanto pochi si sanno trattenere e contenersi almeno avanti compagnia”, 


viddi che il servitore era di cattivo 
facendo il suo comodo e dalle rispo. 
la chiamar la morte manderebbe lui. 


La medesima divergenza che sembra di cogliere, ma con spirito di maggior penetrazione, anche 
riguardo al mondo artistico. 


Mercoledì pranzai da David. Mi condusse a veder il quadro che ha incominciato; come al solito è sempre - 
sico nelle scelte de suoi soggetti, ma fa figura per figura e non c'è un insieme di composizione. Mi mostrò i 
solo schizzo che aveva fatto in un libretto: lo prenderei per una cosa del più inferiore de giovani. Ha sue 
te le principali figure, Leonida in mezzo e Buperlia, ed è il primo quadro che abbia la figura principale sa 
posta”. Glielo rimarcai e mi disse che era secondo il soggetto che il Bruto doveva esser in un do a si fa 
quando nel’afflizione®. Questa è una ragione giusta che riconcilia con la mancanza, ma non con il colpo d'oc 
chio sul quadro”. 


Le critiche di Maria riguardavano dunque la composizione che, per quanto Lao a 
nell’argomento, non era a suo dire sufficientemente unita, né correttamente se Quel fare - a 
ra per figura» con scarsa considerazione della composizione unitaria dell re Dr sn sE 
biezione al contenuto sempre più eroico nei quadri di David, dove l enfasi cele ce; i un: pi si 
al servizio del regime aveva sostituito la rievocazione della storia antica e stava rompen: 3 vo Ù a 4 
libri di compostezza formale di spoglia severità e di simmetria neoclassica cui t Ric na » 
implicito termine di confronto per Maria, era stato a lungo fedele. Del resto non sea 2 
neppure l’ultimo ritratto di Napoleone di Gros, dato che alla notizia di di A 3 ; Ka 
na valutazione di merito circa l’altro pittore ufficiale del Bonaparte («tornai Tepo a gioia 
Gros di Bonaparte»)?, Per quanto non sia possibile appurarlo su basi storie n È De i 
si fosse anche in qualche modo prodigata, con Melzi o con Sommariva, a é i 
David giungesse in Italia. Una lettera di David all’ambasciatore on “ Lu E ce: 

Soa 10 (16 agosto 1802), ricorda come mes rn cEbblia rio 
ese due mesi prima, gli avesse fatto memoria della sua promessa psn 
quadro i Ni che dona l’esistenza all’Italia» e che la ne sn n 
— solo cambiato nome ma non l’intenzione. David attendeva di an Dogi 
ciale”, Por quanto se ne sa, la cosa venne anche discussa nelle È o Lo or 
Repubblica, Napoleone stesso, dovette sembrare esosa la richiesta ss si... na 
ti Le molteplici esperienze di cui aveva Lane È pura "fezionato nel tempo € copre 

are In lei ia :ncline al bello, 0n4to1 ar 
tutto in di di di i peo a Londra insieme a PRESE La di 
Marito, I] ‘ro li "ionamenti e da preconcetti riflette un: 
9. Il suo pensiero libero da condiziona 


1 


ito il giudizio sferzante dell'«Ossian che riceve nel Walhalla le 
- Sjonificativo in proposito”. i 
no ar un quadro di Girodet” Up 
i n 


apprezzato: 


Ombre d 
È ; È , cgli 
ro per la residenza napoleonica di Malmaison © dai k i 


fa molto romore, di Gerodet. È uno de pittori che non avevo visto, ©» 
ro Di ‘segno, nella grazia e particolarmente nella maniera Vaporosa ch, 
S oi per sentine il sentimento asilantore, Il soggetto è fuor di pr i 
cosa ha che far Ossian ? Ci sono poi troppe figure allegoriche; 
he e fuor del soggetto. Mi sembra siano d mmaginazione, ici lascia trasport 
coperto, alcune burlesche volto difficile l’aver il giusto pensier o I imaginazione 0 occhio s impadronisce 
troppo 2 briglia se è n jone a diversi schiava mentre dovrebbe soggiogare. Quanto ben Maneggiata vidi 
spesso della verità © im na Ito sentito parlare. L'idea de’ raggi della luna che battono sulle di Juj labb 
l'Endemione, del quale avevo mo‘ na non sono assai distinti. La figura è troppo lunga, le gambe non fi i 
è bella prova di sentimento PI ca e mi fece mille complimenti. La stanza era piena di a ini, 
scono mai, Mi presi la libertà ci men vil servitore le annunciasse e tutt'altro mi diceva le cose le più I non 
attendeva a nessuno per quante persone LL 3 Più lusin, 


ghevoli. Mi mostrò molta attenzioni 


lai a vedere un quad 
Ila composizione, 
Le feci diverse que 

i ; eroi francesi “ 
to: Ossian che riceve gli eroi fran 


Dopo anda 
molto merito ne! 


dipinto le ombre. è tutto 


are e va 


el. 


L’apprezzamento che esprime per l'«Endimione», composizione ancora assolutamente plat 
dipinta nel 1792 nonostante gli errori di anatomia da lei subito notati, fuga ogni dubbio Circa i suoi 
orientamenti in campo artistico, decisamente orientati a una corretta e filologica rievocazione dell’an, 
tichità. Uno scambio di pareri con David, sempre al riguardo dell’opera di Girodet, spiega con luci, 


dità la sua posizione al riguardo: 


Quando andavamo da Girodet incontrammo David che ne sortiva; fu un regalo alla mia compagnia che tanti 
desiderano vederlo e non vuol lasciarsi vedere. Parlò molto bene del quadro e disse che ci era stato due ore con 
infinita sodisfazione. L'altro giorno però convenne che c’era troppa roba e infatti è una confusione e come 
osservò bene Regnault, stanca il veder tanto vapore. Quando l’allegoria è semplice un tratto solo n'è eccellen 
te ma in quantità nausea. A un tempo ne ero troppo ripiena anch'io, tutto quello che leggevo volevo rappre. 
sentare, ma ora me ne sono riposata. Vedo che la gran difficoltà in tutto è il sapere fermare, o sia l’immagina. 
zione o sia l'esecuzione. Si aggiunge fino che si guasta”. 


È assai probabile che dei due pittori ingaggiati da Napoleone per la decorazione dello studio alla 
Malmaison, Girodet e Gérard”, Maria preferisse la pittura dai volumi levigati del secondo, il cui 
«Ossian che evoca i fantasmi al suono dell’arpa», di un’antica e impeccabile eleganza, doveva risul, 
tarle assai più familiare che non le eccentriche vaporosità del quadro di Girodet. Del resto Gérard era 
a dei più assidui frequentatori di Maria e proprio a lui si rivolge per fare ottenere un permesso di 
Soggiorno al pittore inglese Philips «artista di professione che veniva per veder la galleria» e per fare 
un ritratto di Napoleone per il duca di Northumberland”. A proposito del «pittore inglese Philips», 
sua e probabilmente di Thomas Phillips (Dudle 1770 - Londra 1845), pittore di vetrate che 
cappella di Sa Gingion Si West a Londra e grazie al quale ottenne la SES pe 
nendo rivale spesso fortunato di Tohr Dica sn peace prende AT, illips 

! John Hoppner e di Sir Thomas Lawrence. La conoscenza di Phillip 


Veva e fem i @ andò ad abitare nella stessa ca. 
do ssere olto al I 
pa, dato che qu su i di 
field di ritorno da Firenze 


i ; ; i capi” 
re da una pagina dicata anche al genere della pittura storica, come sembra dic -. 
‘o degli antichi Gal, ha di “Mostrai a Fesch qualche mio schizzo, particolarmente quel ne Da 

etto di parlarne al console; forse mi procurerà di farlo; c'avrei molto p!9” 


ess i ù sara 
* °p oril concorso, ma quello non mi par ben fatto: se non > 
e S goa % Hi 
i; “ Hesce a molta invidia, ed è ingiusto il prender da i nazior® non 
en È ; - 
— BCNErE storico, quantunque frequentato fin dai tempi londi i un 


€spormi 7 
A a molta mortificazio 
Pera non ci è giunta, ma 
Li 
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E BARTOLOZZI, 
da M. Cc 'AX, 
«Le ore, 173%, 


incisione a retino. 
Londra, 


British Museum, 


resto «Le Ore», un dipinto inciso in stipple nel 1788 da Bartolozzi, che era addirittura stato messo in 
scena a Varsavia. De «Le Ore» rappresentate in Polonia ci informa la stessa Maria: «Uno mi disse che 
a Varsavie hanno rappresentate le mie Ore in un piccolo ballo di dame, si vestirono in quel modo, 
erano le più belle donne che vi fossero, una fece la notte e una l’aurora con molti diamanti, e studia 
rono le stesse attitudini, il fondo accomodato con velo trasparente, doveva aver un bell’effetto»!. Dai 
giudizi di questi mesi, puntualmente registrati nel diario, emerge ancora il suo disappunto per «la 
scola presente»: 


Mad.me David m’aveva promesso condurmi a veder un quadro che ha fatto una scolara di David del quale 
se ne parla molto. A.ndai di buon ora la mattina, non m’aspettava o se n'era scordata. David faceva la sua toi 
lette, parevano un poco in contradizione l’un altro, e mentre Mad.me si allestiva per andar meco, David ha 
offerto accompagnarmi e risone essa lo rimproverava di ritoccar, o aver fatto parte del quadro. E un buon qua, 
dro comune della scola presente, e composto, cioè non c'ha genio, né niente nuovo, cattivo effetto, non cè 
occhio di colore, e nonostante la cura che David pare aver preso non c'ho visto niente da sorprendermi né pia 
cermi. L'intrapresa sola per una donna, essendo di 10 piedi e quadro d’istoria, non ha a dire che 26 anni suo 
marito l’ha educata intieramente: sa la musica, impara l'inglese. Oh se avessi avuti questi vantaggi! Cosa sarei 
adesso, il genio non mi manca®. 


Spesso affiora dalle pagine del suo diario il rimpianto per non aver avuto la possibilità di continuare 


a dipingere e il rammarico per una situazione presente che ormai non glielo consente più: 


s: 4 . a, » si . 1 . 
Fui domenica da Mad.me Lebrun con dei forestieri, inglesi. Che bella casa! Che belli studi! Che nane 
cienza! E va in campagna! E io non ho neppur uno studio per far un quadro “* superiore a un ‘o che 

in vi i i inci irski ero, meschino, comu 
ha fatto in vita sua! Mi mostrò lA .nfione, ritratto del Principe Lubomirski, debo F DE 0, CA ; Sao 
ne, mal disegnato, francese nel composto, niente nell’invenzione. C'è qualcosa di brillante nell'impasto 


: 3 i ) i è 83 
colorito; non posso dir male agl’altri de suoi lavori perché la trovo tanto compiacente”. 


Un qualche consenso aveva trovato ai suoi occhi Madame Villers: «e venne Gerard con quale andai 


da Mad.me Villers, che ha una bella casa ed è una bella donna. La trovo la meglio pittrice benché si 
dica che David ha fatto molto al suo quadro»*. 


; ee ; éri ja esprime compiaciuta il suo apprezza. 
Ma solo davanti a un’opera di Pierre Narcise Guérin, Maria esp P 


a volta a veder il quadro di Guerin con Lady Oxford; non ho visto 

dro d dermi come quello, un giovane di 27 anni, un soffio, seccho meschino, e dipin, 
un quadro da sa ora perfetta! Supera David»®. Il quadro visto da Maria Cosway è molto 
ger iu i fe n Ippolito davanti a Teseo» (Parigi, Louvre), dipinto Proprio nel 
probabI 


mento critico: «Fui per la second 


1802. v 4 e 
Le sue riflessioni sull’arte non riguardavano solo quella contemporanea. Come si ricava dal diatio 
e sue 


dalle numerose copie ancora oggi esistenti presso il collegio delle Dame Inglesi di Lodi, Maria aveva 
e da ò i . er n 

a vera e propria venerazione per i maestri del Rinascimento italiano. Oltre all’incontro con la 
uni 


a . . E) È dA . y 
«Trasfigurazione» di Raffaello, già menzionato, Maria ricorda anche l’arrivo a Parigi degli arazzi 
della Sistina: 


Andata a San Rocco e c'era funzione, molti soldati nella chiesa, gran chiasso, e vanno per spettacolo a vedere 
gli arazzi presi da Roma fatti da cartoni di Raffaello. Ma sono guastati e ora esposti malamente. Osservai la pre. 
potenza del militare. Peggio d’altre volte, alcuni uomini per veder nel coro $ alzavano o sopra le sedie o corni. 
cie del piedistallo, i soldati passando con ruvidezza li fece scendere e poi minacciando disse che l’avrebbe messi 
alla porta. Al tempo del Re andando alla Messe Rouge uno de soldati non voleva lasciarci passare e Dupreminy 
che era con me tirò dritto ed insisté dicendo che non erano più quei tempi. E quai tempi son questi®, 


Oltre che per Raffaello trova parole di grande ammirazione solo per la «Madonna con San 
Girolamo» di Correggio: «Martedì, sono stata tutta la mattina alla Galleria, e sono montata sul palco 
di Mr. Gruthed per vedere il Coreggio da vicino: che cosa stupenda! È proprio una magia di pittu 
rav”. Non sorprende il giudizio ampiamente positivo sul pittore emiliano, perfettamente allineato alle 
posizioni di Denon: «Dopo pranzo attorniando il fuoco cominciò a ragionare sopra l’arte: è un pia, 
cere sentirlo fare il paragone fra Raffaello e Correggio, il primo portato da grandi l'emulazione le ric. 
chezze lo spronavano, l’altro umiliato, avvillito stimato niente, pagato poco. Miserabile, ristretto in un 
piccolo villaggio, se tanto fece, ha più merito»®, 

Una pagina del diario riguardo al valore della pittura di Le Sueur® è illuminante per chiarire le 


divergenze e i dispareri tra lo sciovinista Denon e la più pacata obiettività di Maria: «Ammiravo un 
quadro di Le Sueur e Denon sfrontatamente assertò che se fossero d’Italia i suoi quadri sarebbero sti. 
mati quanto Raffaello. È vero che c’è del merito, ma è possibile che si voglia esser cortigiano o patrio. 
tico a segno di sacrificare il buon senso. Il meglio di Le Sueur è quello che si assomiglia a Raffaello o 
quel che ha preso da esso. Li lasciai perché 


uel avevo freddo e perché non avrei resistito a simili osserva. 
zioni»”. Visitando poi il palazzo del Luxe 


ghiero nei confronti di Le Sueur, Maria si 


dri ove erano, ma tutti in fila ben inc 


ur. Qui pure si vede quanto porta la parzialità: 
» ; composti, ma slavati ina: j "oltre 
marino che regna e uccide, il solo bello è la «Mont ‘posti, ti dalla patina; non si vede che l 


Fui a veder de bei diseoni 
ci disegni d’Egitt 
. 93, . 
ordine, Questo si mise a far i da Doterte 3, superbi. Andò con la spedizione molti artisti insieme senza 
5 quello che credeva Interessante; Denon tornò col Console e fi il primo 2 


ente che non s'intendono di nulla e non vuol appartener così 
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M. Coswar, «Galerie du Louvre», 1802, acqueforti acquerellate. Lodi, Fondazione Cosway 
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M. Cosway, «Galerie di 
lu Louvre», 1802, acqueforti acquerellate. Lodi, Fondazione Cosw 
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M. Coswav, da RAFFAELLO, «Baldassar Castiglione», 1802, 
acquaforte acquerellata. Lodi, Fondazione Cosway. 


M. Cosway, da CORREGGIO, «La Madonna con san Gerolamo», 1802, 
acquaforte acquerellata. Lodi, Fondazione Cosway. 


cr 
x5® ; f ; aa”, 
CIRO AI AO dia dii 


penna a 


FEIST I, 
Gpeidh 1 param. find 2 rt bo Faso baia 


DODGLCOOODO 


FUNUEBITATTUTLEUTTTTE 


Lo 
É life] 
GN, 1 pri dir sar dti 


PIO OE RARA tggrnz Sar tei, 
Via. FA beni 0 Belsina,. “i 


lationy 


ue alunne e tre dame inglesi» 


M. Cosway. « 
» Musée 
Central ou Galerie du Louvi 
T©», 1802, acquefort Lodi, Fondazione Cosway. 


| G. ROTTINI, «Maria Cosway tra le s 
1 acquerellate. Lodi, Fondazione Cosway. Sn i 


M. Cosway, da TINTORETTO, «Ultima Cena», 1791, penna e inchiostro con acquerello. 


Lodi, Fondazione Cosway. 


M. Cosw, 
i JAY, «La deposi on 0sw2 
’ Cposizi e C 
©, 1799-1800, olio su tela Lodi, Fondazi 
3 , Fondazioni Sway. 


td 
DI 


E ALB x 
ANI, «Cristo a mensa con gli angeli», olio su rame. Lodi, 


Fondazione Cosway. 


Pittore milanese, «L'uccisione di Dario», olio su tavola. Lodi, 


Fondazione Cosway. 


lei erno. Cerca di stamparla Wi 

all'opera che fa il BONE {pi 4 d si Gli eso, ha Irene 
S rbonne. Andai da Gounod” per vedere i suoi lavori, sta nella SE Attamento 
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delle arti, sono mezzi indolenti e se ne stanno nella loro miseria piutosto che] c lo » Spor, 
- lavora 


Ancora 2 proposito di Dutertre, va ricordato che Maria aveva 
Manica, come testimonia una lettera del 12 gennaio 1803 scritta 
Maria lo informava sull’opera dell’incisore rivelando un sincero a 
very beautifall, and I have taken many people to see them, and all 
superior and more satisfactory than the other work»)Y, Un mese d 
a Dutertre, Maria era salita sulla cupola del Pantheon e d 


Promosso la sua Opera anche olt 

a Mr. Landseer a Londra È 
Pprezzamento («the drawings are 
agree they are very fine and much 
se dopo, in occasione di un’al 
a qui contemplava le magnifi 


In cui 


tra visita 


| che sorti del 
l'età napoleonica: 


Siamo andati da Dutertre a veder i disegni d’Egitto e poi al Pantheon fino 
quel del pati hanno Tomaso di più grande a nostri tempi, non è da paragonarsi a l’egiziani, qu 

siamo piccoli! In cima della cupola c'è la beretta della libertà, ma ci deve esser una figura della fa E - 
luzione mise la prima e B. [Bonaparte] compirà la seconda, essendo tutto fatto per quella Dea La fab ica È 
bella, tutta di pietra e gran barriere di ferro. Tutta la costruzione delle cupole assai curiosa e lea da Ne a è 
ranei sono le tombe de grand’uomini, ove dovevano esser i Re, Voltair e Roussau[sic]®. cima 


alla cima per veder Parigi. Veder 


Tra i numerosi artisti che aveva incontrato non mancava neppure Antonio Canova, arrivato a 
Parigi nel 1802 senza grande entusiasmo per fare la statua colossale di Napoleone e inviso ai colleghi 


francesi: 


Venne da me Canova. Parte presto, non si può soffrir qua. S’avvede che gli artisti particolarmente li scultori 
lo vedono di mal occhio, sono gelosi che un forastiere venga a far il console, benché sia rappresentato che venne 
per commissione della Repubblica Italiana. Non voleva venire in niun modo e ci volle tutta l'autorità del 
Papa. Ha più lavoro di quel che può fare e perché incomodarsi, disse, o sia caso, 0 sia fortuna, o cosa sia senza 
pretender a merito, ha molto da fare e non cercherebbe mai intoppar negl’altrui interessi”. 


L'amicizia con il grande scultore datava ormai da lungo tempo, almeno dal 1791 quando Maria 
frequentava a Venezia il salotto di Isabella Teotochi insieme al conte padovano Tommaso Soranzo, al 
cavalier Zulian, a Denon; salotto che in tempi diversi aveva visto la presenza di lord Byron, del baro 
ne d’Hancarville, di Alfieri, di Pindemonte, di Foscolo, per ricordare solo alcuni dei più affezionati 
sodali!®, In una lettera del 1793 dal monastero di Santa Brigida a Genova! chiedeva notizie del 
monumento a Tiziano di cui lei stessa aveva sostenuto la commissione a Canova. Nella commemora” 
zione funebre del grande scultore, proclamata all'indomani della sua morte al Liceo di Lodi, sarà pro. 
prio ricordato il merito della Cosway per il progetto di quel monumento che, come è noto, Canova 


Non riuscì a realizzare: 


l’arte. E a questo passo noi dobbiamo un tributo 
Ito dal più gentile pittor d Albione, il felice 
fu che in Vinegia, visto l immortal 
monumento, a cui dié lieta mano il 
principal mecenate, 
e circostanze non 


Il monumento della Principessa Cristina è un miracolo del 
d’italiana riconoscenza alla donna illustre, vedovata non ha mo 
pennello del quale le Grazie fedelmente, e amabilmente condussero. Essa 
nome di Tiziano in poca pietra, e presso che inavvertita, ne propose Un I Zuli 
Canova, e sacro da principio era quello al sublime Pittore, che per la morte . ; a all 
servì poi mirabilmente a Cristina. E pace, 0 grand’ombra di Tiziano: che se la lp o .w 
permise che da un monumento di Canova fosse il tuo gran nome onorato, ti pe pl a liaesn come 
a mano di quell’artista immortale cominciata l’aveva; e ciò anche a maggior pe d leo 1 

Pagno di sciagura con quel sommo, che funesta ad entrambi tornò la morte del generi 


ancora e a lui ricorrerà per far scolpire in 
In una lettera al cardinale del 17 mese 
per il busto e aggiunge: «dica qual 


n Maria resterà in contatto con Canova per parecchi anni 
armo i . ai 
sid Mo il busto del cardinale Fesch oggi al Museo di Ajaccio. 
ma 
ali. luglio) 1804 Maria accenna alla promessa di un gesso 


cosa a Canova da parte mia che stimo il più grande 
genio»!”. Il busto venne scolpito in marmo nel 1807!%, 
mentre il modello in gesso è ora conservato nella Gipsoteca 


di Possagno. 

La scarsa considerazione di cui gli artisti stranieri godeva, 
no a Parigi, e l’aperta ostilità degli ambienti più nazionali. 
sti è un tratto della società napoleonica che Maria sottolinea 
più volte, come a proposito del celebre compositore 
Giovanni Paisiello. 


Paesiello fu invitato dal Primo console a venir qua. Quando li 
domandarono cosa pretendeva disse che avrebbe chiesto la casa, 
carrozza, tavola, e poi avrebbero fissato in seguito. Questo fù 
accordato, un bell’appartamento fu preso fu presentato dal 
ministro. Al tempo del pagamento della pigione e de mobili fu 
applicato a Paesiello, egli disse che non aveva niente a pagare e 
che il governo pagava. Questo non bastò, ebbe la visita del arre 
sto, Paesiello non avvezzo a questo trattamento se ne è molto 
offeso. Misure furono subito prese e accomodato l’affare, ma 
intanto il disgusto lo fa risolvere andarsene. Il General Murat 
intese in Italia un famoso oboe, lo invita a venir a Parigi, quello 
lascia la corte, il paese e crede già aver fatto un impero. A mezza 
strada il generale è obbligato partirsene in fretta, lascia quello 
che lo segue, non ha denaro, impegna e vende quanto può per 
proseguire, arriva, si presenta, e li vien detto che [è] ora che a 
Parigi si faccia strada. Fu proposto da qualche misericordioso di 
dare un concerto e farsi denaro per tornarsene. Tutti gli artisti 
sono scontentissimi del trattamento del governo, riguardono il 
loro alloggio. Così incoragiscono le Arti!®, 


A. CANOVA, «Il cardinale Joseph Fesch», 1807, 
gesso. Possagno, Gipsoteca. 


Lasciati per sempre i fasti imperiali e il bel mondo parigino alle sue spalle, Maria aveva preso la 
strada di Lione, ignorando che l’avrebbe attesa un lungo periodo di grigiore intellettuale, di inquie 
tudine e di profonde incomprensioni. Anzi quella svolta tanto radicale e gravida di promesse, semo 
brava aprirsi nel migliore dei modi attraversando un paesaggio d’arcadia che Maria disegnava nei 
momenti di sosta: «Di tempo in tempo la campagna è bella, la strada buona, ma spesso montanosa, 
spesso ho visto delle bambine condurre delle gregge; m'ha interessata assai, che colpo d’occhio rura 
le, innocente, felice! Avvicinandosi a Lione le vedute sono belle: tutte catene di montagne» 1%, 

Del suo lungo soggiorno lionese e della sua unica occupazione, la creazione di una scuola, altri si 
occupano specificatamente in questo volume. Basterà qui richiamare solo qualche aspetto di conti. 
nuità con gli anni parigini. 


Dopo le prime calorose accoglienze («Mi annunziano un superbo locale, che hanno intenzione di 


» i ì 
re > ae Bonea trascorre i primi mesi cercando un luogo adatto per fondare 
uola po 1 conventi soppressi: quello degli Agostiniani, quello detto «le 
Anticaglie», quello delle Blu Celesti, delle Carmelitane, delle Bernardine, dei Certosini: tutti le 
appaiono in miserevole stato di decadenza, devastati o in rovina, occupati dalle truppe, trasformati in 
caserme, frazionati e affittati. Le pagine del diario diventano da questo momento o re meno fitte 
nell attesa della sistemazione definitiva: «A desso comincio a non poter continuar il ne e hop 
a più timarchevoli»!®, ma non aride al punto da non poter seguire ia nei suoi 
; ; } RA i 

ssi: legge Milton e disegna l’«Occhio di Lucifero»!®, si informa sulla collezione che 


stabilimento: «Venne M.r Parent 
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R. Cosway, «Autoritratto», 1780/1785, olio su tela. R. Cosway, «La figlia Louisa», 1792, 


Lodi, Fondazione Cosway. olio su tavola. Lodi, Fondazione Cosway. 


pessimo», fa la conoscenza dell’incisore Boessien ( «Andai a far colazione con 2a Emilie i poi 
i i i i e assai bene 
la sua sorella mi condusse da Ms. Boessien uomo di molto talento che disegna e inci ; 


È n . : = i \1l1 
. venne il dopo pranzo a vedermi e le mostrai le mie stampe e disegni»)!!! 


RODE : edo, della 
Il mancato incontro con Madame Bonaparte in viaggio per Roma risveglia in lei il richiamo 
Città eterna: 


Mad.me B. Mere passò di qua ma non fece che cambiar cavalli alla posta, mi tenni e sd e 
doveva venir a prendermi ma fummo tutti ben presi, m'è stato un ye dispiacere sarei ig 
si saputo il momento del suo arrivo, quando ripassa? o Roma, Roma! quanto avrei o I 0 
Gna che la mia vocazione a questo luogo venga dal cielo, la terra spesso mi risveglia il g 

grandioso!t?, 


i inci ione è stabilimento, dove ora 
Nonostante la situazione precaria, la sua principale occupazione è sempre lo ; 
Insegna anche a dipingere: 


i ipli zioni non posso far nep 
inci i ipi i mie moltiplicate occupazi o 
pi demi ee sr ita di dipingere. Ci sono diverse 


; ; 5 : j.dà ild ; ae 
da Ds Modelli, nia l'yedermi con la gvolezzz in cn > i che se posso incominciar una simile 
Signore che desiderano di venir da me solo per il disegno, e non n pae 

classe incoraggirà un poco di buon gusto, quel che manca assai in Q 


; inale: mi permetta di 

Proprio per supplire a questa mancanza di modelli SE 3 vr CR chel dei gran 

fammentarle di scegliere qualche buono studio di ce se ua solo che ce le presti. Non so 

Progtessi, e non ho niente da farle copiare. Non dico che no Il . ittura non essendoci niente né da 

set Rraeno per formare una scuola in Lione o dare i n "> È . epistolario col cardinale Fesch 
vedere né da studiare, e il buon gusto nasce da quello»! . Dal fitto ep 


emerge anche il rammarico di non aver ancora potuto 
vedere la sua galleria, della quale Maria si augura di 


i ai 
Me Connie LP 9 | ndr ine | 
poter ricevere un giorno il catalogo: «Avevo gran curio. 


Ac banzi bel fp prtt A 


si sufi resdi co > MED: sità di veder la sua galleria della quale ne [h]o intese 
ere sea al li meraviglie, e non ne dubito il suo gusto. I quadri che 
3 - é A 3a del a aumentati EI quelli che aveva già, belli. {Hlo quasi 
# fee) deg Gee ©, © più curiosità che di veder il museo e la passione che mi 

dA E go rd E 7 34 resta sempre»!!. Ancora scrive al cardinale per avere 
(2 4: sn Merli ili PESA cy notizie della galleria e per raccomandare una sua amica, 
PU A sii dll 3 E Madame Longue, in partenza per Parigi: «La prego di 

Kj GA sera, darmi de detagli della sua bella galleria della quale sento 

ALLE dl ed bla 


ii CITTA tanto parlare, prego dunque V.E. di permetterle di 
AFRO dillo L Forme a 4 $ sé 1 
2 it 3 vederla, e così ne avrò almeno una descrizione. Avrei 
PA da gf a Larby a . c È 

PE i sc Pa gran piacere di vederla io stessa, ma vedo che non vuol 

4 CL Quicoil SAAL . x ur: 
a ta ai de di me a Parigi»!!°. Le riuscirà invece nell’ottobre dello 
SI lo Mila } stesso anno”. Quando alla fine del 1811 Maria lascerà 
di Rat - Lione per Lodi, una delle sue prime preoccupazioni, da 
Dice sigle poco giunta nella città lombarda, sarà di scrivere al car 

= 4/4 fanne 


6 
È d diniera sò CL 
È; 
I, ep vr fg + dinale Fesch circa la sorte di quei dipinti già a suo tempo 
P7À 
4 
1a 


do dui sii Berio 
4 # 3, 
Pirms sii CES 


F 4 
A Copen csi Phi = 


inviatile per usarli come modelli: «Ho ricevuto una lette 
ra jeri da M.r Bochard il quale mi dice che i quadri sono 


oRA Lisi > ù . 
25 ra ancora a Lione, questo mi fa pena perché benché sia 
"AA lirok ALAlrzoA, ue lu Ca 
SLA ni BE oca cosa ce ne sono due però piccoli Tiziani che non 
> 


sono indegni della sua Galleria e tutti [h]anno bisogno 
d'esser accomodati. Io temo che ove sono soffrono di più, 
sarebbe necessario che V. E. ordinasse che glielo spedis 
sero. [H]o già scritto tante volte e non fanno nulla»!!8, 

În una cronaca sempre più arida e ormai tutta volta a fis 
sare i progressi della scuola, spicca il mancato incontro 
con Denon, rimasto tre giorni a Lione nell'ottobre del 1810, senza che Maria potesse incontrarlo: «È 
passato di qui M.r Denon ma non l’o visto, non avrebbe fatto così altre volte, forse sarà del’opinione 
di molti che dovevo restar a dipinge le ore ballando, ma a me pare di impiegarle meglio. Egli a pro. 
messo al museo de quadri, che uomo felice di poter così disporre del tesoro [di] Napoleone!»!!9, Vi 


LIF 


Catalogo-inventario dei beni Cosway, 1820, 
foglio 158. Lodi, Fondazione Cosway. 


mirazione e forse una punta 


OVI 1 sia»l21 4 è 
governo s1 sia»!!, Qualche giorno dopo riceveva 


L. GAMBARA (?); «Cortigiane musicanti», penna e inchiostro. Lodi, Fondazione Cosway. 


finalmente le casse da Lione: «si è disfatta tutta quella de i quadri e a mia sorpresa a consolazione non 
si è rotto che uno piccolino di poca cosa, ma i grandi tutti salvi»! 

La raccolta di un’ottantina di dipinti, di circa settecento disegni e di numerose stampe (da Diirer 
ad Annibale Carracci, dal Lasinio a Maria stessa) in via di catalogazione completa, che ancora si 
conserva presso la Fondazione lodigiana è in massima parte dovuta a questa provenienza. Per quan 
to ancora oggetto di studio, vi si possono individuare alcune opere autografe di Richard Cosway quali 
un celebre «Autoritratto», il «Ritratto della figlia Luisa Paolina» su tavola, una «Madonna col 
Bambino» e un «Riposo durante la fuga in Egitto» su carta intelata, una «Orazione nell’orto» da 
Correggio, su tavola purtroppo molto lacunosa. In un caso almeno è possibile riconoscere un dipin 
to appartenuto alla celebre collezione di Richard: si tratta di un rame con gli «Cristo a mensa con gli 
angeli» che compariva nel catalogo della sua collezione del 1791 nello studio del pittore al primo piano 
della sua casa in Pall Mall'# con attribuzione a Francesco Albani. Il dipinto oggi a Lodi corrispon 
de esattamente alla descrizione fattane, purtroppo senza misure, nel catalogo e che, invenduto, finì poi 
in eredità a Maria. Molte delle opere rimaste sono invece copie di maestri famosi («Madonna 
“Cowper”» di Raffaello, «I quattro filosofi» di Rubens, «Il martirio di san Pietro Martire» di 
Tiziano) che Maria ebbe modo di copiare in luoghi e tempi diversi, a Firenze e a Venezia, e quindi 
probabilmente da datare non oltre il 1802, quando < il diario stesso lo conferma - sembra essersi allon. 
tanata dalla pittura. n 

Nella collezione lodigiana si conservano però anche altre opere che sembrano suggerire una attività 
di collezionista di Maria stessa. Opere come le due «Nature morte» di Antonio Gianlisi junior, il 
frammento di predella col «Martirio di San Pietro e di due altri santi» (Gervasio e Protasio?) che qui 
si propone di collocare in area di manierismo cremonese in direzione forse di Gianfrancesco Bembo 
o il bozzetto «L'uccisione di Dario» nello stile del Cairo giovane, dovevano essere più facilmente repe. 
ribili sul mercato antiquario lodigiano e milanese che altrove. e 

Benché a Lodi la scena artistica fosse assai diversa da quella parigina, a Maria non sfugge 1 unica 
promessa locale. In una lettera a Melzi si premura «di parlarle d’un giovane che è di qui di 15 anni 
che [h]a i più gran talenti e gusto per la pittura, [h]a copiate delle cose che le [h]o prestate che a 
no una disposizione naturale, questo vorrebbe sapere se potesse esser ammesso 2 qualche scuola a 
Milano; so che il Cav. Bossi la tiene, ma in che modo e dove potrebbe star questo giovane, perché 
124. Si tratta senza dubbio di Pietro Bignami, pittore che si acquistò fama 
ell’Adda», ora nel locale Museo Civico, comme, 
tra classicismo e romanticismo, non è priva di 
os e Gérard, che non sarà forse azzardato sup. 


credo che non abbia parenti» 
a Lodi per aver dipinto una «Battaglia al ponte d 
morativa dell'impresa napoleonica. La sua cultura, 
spunti dal genere storicistico francese, sul modello di Gr 
porte provenirgli per il tramite di Maria!”. 

Come aveva descritto, senza grande entusiasmo 0 pa 
Parigino, il montare dell’astro napoleonico, così ora registr 
che appariva sempre più imminente nonostante P'avvensarona 
solito linguaggio essenziale, distaccato e pur lucidissimo, de 


rtecipazione, nelle prime pagine del diario 
ava i rumori cupi e lontani di una disfatta 
fuga di Napoleone dall’Elba. Con il suo 


scrive implacabilmente, come già aveva 
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M. Cosway, da R. Cosway, da RUBENS, «La morte di Ippolito», acquaforte, 1800 c. Lodi, Fondazione Cosway. 


fatto per Maria Antonietta, l’uscita di scena dei napoleonidi: «È stata arrestata la Bacciochi 
(Principessa Elisa); termine 4 ore per fare i suoi bauli assistita da un pichetto, molto resisté, ma in fine 
entrò in carrozza con un colonello al fianco, uno in faccia e dietro suo marito con due altri in altra 
carrozza, e così ben scortati sono andati in Boemia» e ancora a riguardo di Maria Luigia, per la quale 
gli alleati decidono che «de cifre [cioè le iniziali napoleoniche] son levate dalla sua carrozza e che essa 
prende il titolo di Arciduchessa d’ Austria e che tutte le persone di servizio francese sono licenziate e 
che ella è sorvegliata» 1%, A proposito di Murat scrive: «Si insegue sempre il Re Gioacchino, ossia 
Murat, che perde e nelle posizioni e nelle armate. [...] I Napoletani furono scacciati da Firenze col 
ajuto di Nugeant, il granduca [Ferdinando III di Lorena] vi è tornato»!Z, In questa situazione di 
emergenza Maria riceve notizie dell’aggravarsi dello stato di salute del marito, vorrebbe partire per 
Londra, ma, scrive lo stesso giorno, «il restare mi inquieta, il partire mi spaventa». 

Tra le poche occasioni di incontrare, ora nella pi 


oc ccola Lodi, quel «gran mondo» che le era stato un 
tempo familiare, fu certo un grande onore ricevere 


la visita dell’imperatore d’ Austria Francesco I, cui 
Maria aveva fatto un ritratto in gioventù copiando il grande quadro di Zoffany con la famiglia di 
Pietro Leopoldo al completo: «Poi si mise a guardar le stampe e il suo ritratto in mezzo ornato d’al 


loro, le dissi che avevo fatto il suo ritrato a 13 anni, una copia del gran quadro che fece Zoffani di tutta 
la famiglia di Leopoldo, parve aver piacere di qu 


disse che quel pittore l’aveva ben annojato avendol. 
Nonostante l'apparenza di un ri 
mentato, la società ancien régime era defini 


che era suo, con l’incrollabile fede di 


€ passioni per la musica, per 
Ppo mondana, Il breve reso 
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conto di una visita a Piacenza per incontrare Mari 


Pole Ilan fest oso di Parigi al tempia della proclamazione del consolato di Napoleone: i 
città è in festa, si fanno fuochi d'artificio, la gente è nelle piazze, ; palazzi le ri : tai st 
; ; Azzi le ricordano Roma Mari 
va in carrozza col vecchio conte Anguissola, ottantaquatrenne, e con Madame Vatton, sta ospi a 
col vece i 1 Ospite, con 
anta figli e nipoti. Avverte ormai lo scarto generazionale di una società al trito ui 


ata i 
Uigia, nel maggio del 1816, dovette forse evo, 


Sono quest'anno andata a Piacenza a far una visita a Mad.ma Vatron, la quale m'aveva invitata per le fest 

che si facevano per l’arrivo di Maria Luigia di Napoleone, non potei andar quel giorno ma Net stata i 
Ascensione. Non avevo curiosità per le feste, ma giacché ero lì ebbi quella di vederla sovrana, andai al da 
nella carrozza del conte Anguisola di 84 anni con Mad. Varron, sua figlia, con la moglie del suo figlio e il 
piccolo nipotino che faceva la terza generazione, Il conte Scotti offerse la sua carrozza nella quale andarono le 
piccole Varron col Padre, e una zia. La sovrana venne al corso in legno Scoperto ma aveva un gran cappello 
che non si vedeva niente sicché la mia curiosità non fu appagata. Seppi da diversi di quei signori che ella aveva 


parlato dello stabilimento di Lodi, disse di averne sentito parlar con grand elogio, e che quando le sue circo. 


stanze glielo permettesse ne farebbe uno simile ne suoi stati. La sera ci fu una gran macchina nella piazza di 
fuochi d’artifizio. Mi sono piutosto annojata come fo sempre fuor di casa. Il conte Scotti mi diede un bel pran 
zo, ha un bellissimo palazzo, in generale i palazzi di Piacenza sono superbi, pare una piccola Roma, ed è 
ugualmente trista, ma garbatissime persone, naturali nelle loro maniere, tornai a casa dopo pranzo!?, 


Quasi alla fine del diario forse l’unico ricordo della città di Lodi, la processione del Crocifisso della 
Maddalena: «Sono stata oggi a vedere quel crocifisso miracoloso alla Maddalena il quale si espone 
sempre per il cattivo tempo, erano molti giorni che pioveva dirottamente a far il maggior danno alle 
campagne. Appena si espone questo crocifisso il tempo si rasserena sul momento ed ha fatto superbo, 
arrivai alla fine della messa cantata fui a tempo per la benedizione»!®, 

Il 27 luglio del 1817 Maria scrive l’ultima brevissima pagina del suo diario: «Parto oggi alle 4 e 
mezza per Milano ove mi tratterrò qualche giorni indi partirò per Londra». 


fronti: «uomo scioccho e debole quanto cattivo e sconoscente pieno di 
propria stima e disprezzatore degl’altri, facendo complimenti in fac 
cia» (AFCL, Diario A, 23 novembre 1802). 


! Sull’educazione di Maria negli anni fiorentini fondamentale èla leto 
tera del 24 maggio 1830 scritta a Sir William Cosway, cugino di 
Richard, conservata nella National Art Library (Ms. Eng. L. 961 Ci pe ep pr 
1953) del Victoria and Albert Museum di Londra, pubblicata da F a ona Piero Ai 26 agosto via2. h 
C. WILLIAMSON, Richard Cosway, R.A. and his Wife and Pupils, 18 «Andai dalla Principessa D’Holstein erano le cinque aveva già 
Londra 1897, pp. 10/13. 4 d era a riposarsi volevo andarmene ma quelle persone mi 
Invero il progetto per Knightsbridge assomigliava più a una casa di pranzato e cc pa sicuri che sarebbe stata molto scontenta se 
accoglienza per religiose («a House for che ea A a dir che ci fossi stata senza vedermi mi trattenni e finalmen- 
Nuns»), almeno secondo quanto scrive il memorialista Joseph arve, le mostrai il ritratto e presto presi congedo» (AFCL, Diario 
Farington (The Farington Diary, I, Londra 1923, p. 114) che ricorda 4 rin), 
va anche come Maria, rientrata a Londra da Genova nel novembre DA St. Dias Ai ròvembre Dios: n 
del 1794, avesse deciso di dedicarsi complicannio airlueaieae gp «Bondi a far visita alla Principessa D’Holstein e m'indussero a 
della sua unica figlia (The Farington Diary cit., I, P 71). i  trattenermia pranzo, [h]anno molta compiacenza per me. Mi ipa 
Archivio Fondazione Cosway, Lodi (d’ora in poi AFCL), Maria larono molto d’andar a Redino 2 È n Lote Licena. 
Losway a Joseph Fesch, 18 ottobre 1807. molto, ma i miei progetti adesso sono d'un altro gi ; 
AFCL, Diario A, (18021 805), 17 giugno 1802. Diario A, 24 marzo 1803). 
fog sea "4 22 giugno 1802. 21 AFcL, Diario A 1° A era 
CL, Diario A, 22 agosto 1802. 2 AFCL, Diario A, 29 gennaio - 1 î 
sari * A ° : Italian Artist, 
AFCL, Diario A, $ agosto 1802, 8 S. LLovp, The Accomplished Maria et sin Ù- 
3 AFCL, Diario A, 14 luglio 1802. Musician, Salon Hostess and Educationalist (1759/1838), 
AFCL, Diario A, 14 agosto 1802. AngloItalian Studies», 1992, p. 125. agi 
di nglo-itallan ». è Guido 
AFCL, Diario A, 15 agosto 1802, pe “ fa FCL, Diario A, 16 giugno 1802. Il «Nesso e Deianira» se 
D AFCL, Diario A, 12 novembre 1802, Charles James Fox, pi alice Reni nos faceva parte delle opere requisite er. lezioni i re di 
liberale e avversario di Pitt jr., provò dapprima simpatia per la rivolu- sella minpuro: d’Italia, bensì era cage sona sg 
pa poi avversò Napoleone, Francia fin dal 1662 per data el 1621, a conclusione di una 
FCL, Diario A, 9 febbraio 1803. 4 ’Inghilterra. L'opera era stata SE 1 duca dî 
P. WescHER, 7 furti dell’arte. Napoleone e la nascita del Louvre, Torino rap quatro sn di spa repair Proel 
1988, pp. 92.103 Mantova Ferdinando Gonzaga. A ; dellezice 
14 7 x : du lienò una prima parte delle ric” 
ts The Forington Diary cit., II, pp. 33/35. nel 1627 allorché il duca i ù na osito Db. S. PEPPER, L'età di 
. *\FCL, Diario A, 27 settembre 1802. Di Benjamin West, ya chissime collezioni ea sn —" di 509. L'esistenza dell’opera 
rivale di Richard Cosway alla morte di Reynolds per la carica A pie Correggio e dei Carracci, Bo SLA i ona in FE ENGERAND, 
sidente della Royal Academy, Maria non doveva avere grande SUD: nelle collezioni del re di Francia è 
Più volte esprime nel diario un giudizio molto severo nei suoi cone 
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Inventaire des tableaux du Roy rédigé en 1709 et 1710 par N. Billy, Parigi 
1899, I, p. 149. î a È 
“i incensi (Roma 1758 c. - Parigi 1810), figlio e pica ci 
più celebre Giambattista, giunse nella capitale francese ni 1798. 
Insieme al fratello Pietro tentò di aprire un’accademia che ebbe scarso 
successo. Il tentativo di fondare una fabbrica di terrecotte non ebbe 
miglior fortuna. Tra il 1804 e 1807 pubblicò, sempre 2 P. pi le 
Antiquités de la Grande Grèce, con grandi tavole di architettura da dise/ 
gpi del padre. Jeb 
Francesco Rosaspina (Montescudo 1762 Bologna 1841) fu celebre 
incisore attratto, in particolare, dall'opera grafica di Bartolozzi. Nel 
1790 venne accolto nell'Accademia Clementina di Bologna. Nel 
1801 venne inviato ai Comizi di Lione dalla Repubblica Cisalpina e 
in quell'occasione andò pure a Parigi insieme ai più illustri esponenti 
dell’Accademia di Brera: Giuseppe Bossi, Appiani, Giuseppe 
Longhi e Giovanni Antonio Antolini. A Parigi è anche ospite di 
Maria (AFCL, Diario A, 8 giugno 1802). Durante quel soggiorno 
dovette darle non pochi suggerimenti circa il modo di trarre incisioni 
dai quadri del Louvre. La consuetudine di Maria con Rosaspina è 
documentata dalle lettere che gli scrisse a Bologna tra il 1803 eil 1833 
conservate nella Biblioteca Comunale di Forlì (Ms. 395, 472/503). 
Tre lettere di Rosaspina Maria sono in Fondazione a Lodi. 
ci AFCL, Diario A, 21 giugno 1802. 
® AFCL, Diario A, 22 giugno 1802. 
® AFCL, Diario A, 25 giugno 1802. 
3° AFCL, Diario A, 26 giugno 1802. 
31 AFCL, Diario A, 2 luglio 1802. 
3° AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Diario A, lettera trascritta fra il 
3 eil g luglio 1802. 
83 AFCL, Diario A, 8e 9 luglio 1802. 
# AFCL, Diario A, 12 ottobre 1802. 
5 AFCL, Diario A, 23 agosto 1802. Benjamin West (Springfield, 
Usa 1738 - Londra 1820), membro fondatore e presidente della Royal 
Academy dal 1792 al 1805 e dal 1806 al 1820, fu trai primi a tratta. 
re il genere storico dipingendo nel 1770 la «Morte del generale Wolfe» 
e qualche anno dopo «Wiliam Penn che definisce l'accordo con gli 
Indiani». Introdusse anche l'istanza civile e morale nella pittura di 
storia, anticipando in questo l’opera di David. Nel 1802 era in visita 
a Parigi insieme ad altri celebri artisti inglesi di fama, quali Fiissli, 
Turner, Hoppner, Flaxman, Opie ed altri ancora (si veda 
WESCHER, I furti dell'arte cit., p. 93). John Flaxman (York 1755 - 
Londra 1826), uno tra i maggiori artisti neoclassici inglesi, dopo 
avere fornito i modelli in cera per la manifattura di ceramiche 
Wedwgood, compì un viaggio a Roma dal 1787 al 1794 dove poté 
accedere direttamente alle fonti dell’arte antica. I suoi marmi ei suoi 
disegni in «stile vascolare» per le ceramiche ebbero una considerevole 
influenza per la diffusione in Inghilterra del neoclassicismo, in parti. 
colare per la purezza della linea di concezione classica senza mai 
indulgere alla grazia e alla cleganza manierata. La «Santa Cecilia» è 
naturalmente la «Glorificazione di santa Cecilia» di Raffaello, dipin 
ta nel 1516 per la cappella omonima della chiesa di San Giovanni al 
Monte di Bologna. Napoleone, entrato in città il 19 giugno 1796, scri, 
veva, solo due giorni dopo, al Direttorio (corrispondenza riportata in 
‘WESCHER, I furti dell’arte cit. 62) che: «Le citoyen Berthélemy s’oc 
cupe en ce moment à choisir les tableaux de Bologna. Il compte en 
prendre une cinquantaine, parmi lesquels se trouve la “Sainte Cécile” 
qu'on dit le chef d’oeuvre de Raphael». La «Santa Cecilia», che 
aveva subito traumi durante il viaggio in Francia, venne proprio in 
quell'occasione trasportata dalla tavola alla tela per opera del celebre 


restauratore Picault, ed è proprio in quel frangente che Maria vide l’o- 
pera «sotto il torchio». , 

AFCL, Diario A, 16 settembre 1802. 
AFCL, Diario A, 12 novembre 1802. 
AFCL, Diario A, 23 novembre 1802. 
AFCL, Diario A, 1° dicembre 1802. 
AFCL, Diario A, 19 dicembre 1802. 

La celebre tavola, ultima fatica di Raffaello 
Pietro in Montorio, giunse a P 
della «Santa Cecilia» di 


su tela, 


37 
38 
39 
4% 
4A 
di allora collocata in San 
arigi nel 1798 in condizioni migliori 
Bologna e non le toccò di essere trasportata 


Albani, proponendo lo studio degli antichi e dei grandi maestri del 
Rinascimento. Nel 1775 fu nominato direttore dell’Accademia di 
Roma e da allora la sua fama raggiunse le principali corti europee, 
senza che venisse poi oscurata dalla rivoluzione, Insignito della 
Legion d'onore da Napoleone, alla sua morte gli fù riservato un 
sepolero al Pantheon, La sua eredità venne raccolta da Jacques, Louis 
David, il più celebre tra i suoi allievi. La familiarità di Maria con 
Vien è documentata più volte nel diario, Egli è anche ricordato a un 
pranzo (mercoledì 22 settembre 1802) cui furono presenti molti altri 
artisti: «Pranzai dopo da Vincent il quale diede pranzo a West e 
Fusely e Hopner, c’era Vienne [sic] e diversi altri artisti», Frangois 
André Vincent (Parigi 1746-1816), figlio del miniaturista Frangois 
Elie e allievo di Vien, aveva frequentato l’ Accademia romana dive, 
nendo presto rivale di David dal quale fu messo in ombra. 
4 AECL, Diario A, 19 dicembre 1802. 
# AFGL, Diario A, 19 dicembre 1802. 
4 AFCL, Diario A, 31 dicembre 1802. 
4 AFCL, Diario A, i4 marzo 1$03. 
+ AFCL, Diario A, 20 marzo 1803. 
58 AFGL, Diario A, 23 marzo 1803. Mauro-Gandolfi (Bologna 1764 
1834), figlio del pittore, scultore e incisore Ubaldo, entrò giovane nel 
l’esercito e seguì il suo reggimento a Parigi dove si dedicò all’incisio. 
ne. Fu anche a Londra dove lavorò insieme a Francesco Bartolozzi. 
La sua prima grande acquaforte fu «Diogene e Alessandro», del 
1802. Dopo molke vicissitudini seguite a un atteggiamento ostile da 
parte dell'ambiente parigino, ritornò a Bologna nel 1821 per dedicar. 
si all’incisione di opere di Correggio. 
5 AFCL, Diario A, 23 aprile 1803. 
5° AFCL, Diario A, 25 aprile 1803. 
51 AFCL, Diario A, 6 maggio 1803. 
°° AFcL, Diario A, 9 maggio 1803. 
S AFCL, Diario A, 8 maggio 1803. 
* AFCL, Diario A, 10 maggio 1803. 
3 AFCL, Diario A, 11 maggio 1803. 
5 AFCL, Diario A, 13 maggio 1803. 
d AFCL, Diario A, 14 maggio 1803. 
® LLoyD, The Accomplished Maria Cosway cit., p. 122. Per le lettere 
scritte da David a Maria si veda P. BORDES, Jacques-Louis David's 
Anglophilia on the Eve of the French Revolution, in «Burlington 
Magazine», 1992, agosto, Pi 484. 
® Il carteggio tra il barone d’Hancarville e Maria Cosway, dal 1787 
al 1791, è conservato a Lodi nella Biblioteca Comunale Laudense 
(d’ora in avanti BCL). Si veda E. FERRARI, Di alcuni documenti riguar 
danti Riccardo Cosway nella biblioteca di Lodi, in «ASTLOD», XXXII 
(1913), pp. 171186 e ivi, XXxMI (1914), pp. 25748 e pp. 75-93. Si 
veda anche LLovD, The Accomplished Maria Cosway cit., p.122, e n. 
do a p. 135. 
" AFCL, Diario A, x s giugno 1802. 
5 AFCL, Diario A, 8 luglio 1802. 
© AFCL, Diario A, 30 settembre 1802. i 
© AFCL, Diario di Maria Cosway, 2x luglio 1802. John Philip Kemble 
fu un attore tragico inglese amico di Richard Cosway. Maria lo 
incontra alcune volte a Parigi nell’estate del 1802 a un celebre «dinner 
party» offerto da Benjamin West il 27 settembre di quello stesso anno 
(The Farington Diary cit., II, PP. 33-35). 
. AFCL, Diario A, 24 luglio 1802, 
AFCL, Diario A, 19 dicembre 1802. 
6 AFCL, Diario A 18 gennaio 18; 
a î , 18 gennaio 1803. 

Come è noto, David aveva concepito il Leonida nel 1799, ma lo 
terminerà solo qualche anno più tardi. Sulla vicenda si veda J. BEAN, 
A propos du eLéonidas aux Thermopiles» de David, in «La Revue du 
Louvre», 14 (1964), n. 6, pp. 327/329. 

Le rimostranze di Maria a proposito del «Bruto» dovevano appune 
tarsi soprattutto sulla composizione asimmetrica, con la figura princi 
pale lasciata nella penombra all'estremità sinistra del quadro, eviden 
temente in contrasto con la.sua educazione accademica e neoclassica. 

AFCL, Diario A, 13 aprile 1803. 

AFCL, Diario A, 31 luglio 1802. Antoine Jean Gros (Parigi 1771 
“ Meudon 1835), allievo prediletto di David e il più originale del suo 
atelier, fu uno dei principali illustratori del mito napoleonico, inau- 
gurandone il ritratto eroico con il «Bonaparte al ponte di Arcole» 
(1796). Durante la campagna d’Italia il Primo console gli diede un 
grado nell esercito ed ebbe il compito di scegliere le opere che 
Napoleone rivendicava come danni di guerra. Con «Gli appestati di 
Jaffa» (1804) Gros inaugurava una pittura epica ed eroica segnando 


70 


100 


la via per i pittori della generazione romantica come Géricaule è 
acroix. ‘ , 
4 pa Jettera autografa di David è conservata in ASM, Fondo 
Marescalchi, 18. Se ne dà qui la trascrizione integrale: «David de l’ino 
stitut [cancellato] a Monsieur | Ambassadeur de la Republique ita 
lienne / Monsieur l Ambassadeur, | Monsieur Sommariva passant par 
Paris, il y a a peu près deux mois, me renouvella la promesse que je fis 
alors a la République Cisalpine de lui faire un tableau représentant le 
eneral Bonaparte donnant l’existence a l'Italie, il me Fepresenta que 
Je tem[p]s de la promisse que je fis alloit expirer et que Jeme misses a 
J'entreprendre que la Republique italienne n avoît changé que de nom 
et point d’intention. J'ai cru avant tout devoir avoîr avec vous un 
entretien a ce sujet et ma femme gui sait mes Intentions se presente a 
vous pour vous en faire part. Je n'agirai que d après votre conference. 
/ Salut et respect / ce 28 thermidor an. 10 / David». È 
2 In un rapporto al presidente della Repubblica italiana del ministe 
ro delle Relazioni estere per I udienza del 18 agosto 1802, si ricorda 
che «AI C. David era stato ordinato altra volta un quadro. Esso va ad 
intraprenderlo. Chiede 30" franchi anticipatamente, e altri 30% quan 
do sarà finito. Esso vi consumerà 2 anni». Di fianco vi è la nota del 
24 agosto: «Il Presidente à trovato un poco eccedente la pretensione 
del C. David. È però rimasto senza prendere rissoluzione» (Asm, 
Fondo Marescalchi, 18). 
7 Anne Louis Girodet Trioson (Montargis 1767 - Parigi 1824) fu 
allievo di David e poi di Gros; vinse il Prix de Rome nel 1789 e rima, 
se in Italia cinque anni. Nel 1793 inviò al Salon il «Sonno di 
Endimione», opera di rarefatta atmosfera lunare che manifesta già 
qualche tendenza romantica e che ebbe un grande successo. Nel 1801 
Napoleone gli commissionò, insieme a Gérard, una serie di dipinti sul 
tema di Ossian per la residenza della Malmaison. 
94 AFCL, Diario A, 13 giugno 1802. 
? AFCL, Diario A, 20 giugno 1802, Jean Baptiste Regnault (Parigi, 
1754 1829), allievo di Bardin, divenne pittore di nome dopo che 
vinse il Prix de Rome nel 1776. Come professore dell’Accademia si 
trovò ad essere l’avversario di David. 
76 Frangois Gérard (Roma 1770 - Parigi 1837), allievo di David, 
esordì nel 1795 presentando al Salon il «Belisario» e replicò il succes 
so tre anni dopo con «Amore e Psiche». Ma la sua fama di abile met 
teur en scène fu consacrata solo nel 1800 con l’incarico di ritrattista uffio 
ciale di Napoleone per il quale dipinse anche la celebre «Battaglia di 
Austerlitz». Nonostante la sua compromissione con Bonaparte conti. 
nuò a rimanere in auge anche dopo la restaurazione e, presentato dal 
principe di Talleyrand, divenne anche pittore ufficiale di Luigi 
XVII 
si AFCL, Diario A, 28 giugno 1802. 
S) WILLIAMSON, Richard Cosway cit., p. 16. 
6 AFCL, Diario A, 10 luglio 1802. } nr 
Francesco Bartolozzi (Firenze 1728 - Lisbona 181 5) fa incisore 
assai celebre ai suoi tempi e inventore della tecnica incisoria del «pun 
tinato» (stipple), detto anche «maniera a granito». Dal 1764 opero a 
Londra chiamatovi da Richard Dalton, bibliotecario del re Giorgio 
III, ottenendo un immediato successo. Nel 1768 era stato tra i fonda, 
tori della Royal Academy. Richiesto e conteso dai maggiori artisti, 
trasse incisioni in stipple anche da pitture, disegni e miniature di 
Richard e Maria Cosway. Nel 1802, a causa di dissesti finanziari, 
abbandonò Londra per Lisbona dove assunse la carica di direttore 
dell’Accademia di Belle Arti (A. PETRUCCI, ad voceni «Bartolozzi 
Francesco», in DBI, vol. VI, 1964, pp. 793/796). A Parigi si era tra 
sferito, sul finire del secolo, il figlio Gaetano dopo il fallimento della 
bottega di stampe apertagli dal padre a Londra. Maria lo incontra a 
Parigi il 31 luglio 1802 quando va con lui a vedere come sono stati 
collocati nel Louvre (AFCL, Diario A, 31 luglio 1802). Il soggetto de 
«Le Ore» era tratto dall’Ode fo Spring di Thomas Grey (LLOYD, The 
ccomplished Maria Cosway cit., p. 135, n. 89). . RACE 
AFCL, Diario A, s dicembre 1802. Per i rapporti tra Maria e Vien 
cf la nota 32. 
n AFCL, Diario A, 14 agosto 1802. LV 
AFCL, Diario A, 4 ottobre 1862. Louise/Elisabeth Vigi Leorun 
Parigi 1755/1842) ottenne un grande successo presso l'aristocrazia 
pencese ancien régime, divenendo la pittrice ufficiale di Maria 
Ntonietta. All’inizio della rivoluzione lasciò Parigi per altre corti 
Suropee: Vienna, Praga, Dresda, Berlino e San Pietroburgo. Ritornò 
a Parigi solo il 18 gennaio 1802. L’ignudo «Ritratto» del na 
Snry Lubomirski come genio della fama è ora agli Staatlichen 
useen di Berlino a Dahlem. Anche Richard aveva dedicato una 
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i » 17 ottobre 1802. Mad 

re e ritratti i iGi 
seri gi era stata allieva di Cirodet 
- A Vario A, 13 ottobre 1802. Pierre Narcisse Guérin (Parigi 

È ; A 

Kia ui _ ) fu pittore di storia molto celebre ai suoi piso 
tenza dal magistero di Je i 

i ‘an Baptiste Regnaul i 
= mZa Is “Ste Regnault. Dopo i suc 
vo neoclassici preferì PIÙ accese composizioni cromatiche na 

1 IMpronta preromantica, tanto 


da influenzare l'iniziale attività di 
; antica, tan le attivi 
Géricault € Delacroix. Vinse il Prix de Rome nel 1797 € nia 
Immensa fama dopo aver esposto al Salon nel 1799 il «Ritorno dall’e 
silio di Marco Sesto», 


86 invi 
AFCL, Diario A, 27 giugno 1802. 


87 AFCL, Diario A, 26 aprile 1803. La «Madonna con san Girola 
mo» era conservata nella Galleria del duca di Parma. Lo stesso 
Napoleone, in una lettera al Direttorio, racconta che il duca gli 
avrebbe offerto un milione di franchi perché rinunciasse a quell’ope 
ra, ma egli aveva rifiutato (WESCHER, I furti dell'arte cit. p. 61). Per 
la copia fattane da Maria si veda il saggio di Tino Gipponi in questo 
2 volume, Maria Hatfield Cosway, il fascino di una donna colta, geniale 
e moderna. 
= AFCL, Diario A, 18 gennaio 1803. 
® Eustache Le Sueur (Parigi 1617.1655) fu allievo di Simon Vouet, 
cui rimase fedele nello stile in gioventù, e uno dei principali maestri 
del Seicento francese. La sua pittura ebbe il merito di rimanere origi, 
nale di contro a una generale inclinazione della pittura francese verso 
la maniera italiana. Nel 1648 fù tra i fondatori della Accademia reale 
di Pittura e Scultura, e in quell’anno diede avvio alla sua famosa serie 
di ventidue quadri con la «Vita di san Bruno» (Parigi, Louvre) per il 
chiostro piccolo dei certosini di Parigi. 
0 AFCL, Diario A, 20 gennaio 1803. 
2! Non è chiaro se si tratti dei quadri di Claude Joseph Vernet 
(Avignone 1714 - Parigi 1789), celebre pittore paesaggista, o del figlio 
Carle Vernet (Bordeaux 1758 - Parigi 1836), che fi pittore di storia e 
di battaglie Con tutta probabilità dovrebbe trattarsi del corposo 
nucleo di opere di Claude Joseph oggi al Louvre, composto da un 
gruppo di «Marine» (una trentina) e della serie dei quindici «Porti di 
Francia» commissionati da Luigi XV nel 1753. Sotto il regime napo 
Ieonico il figlio Carle Vernet venne consacrato pittore ufficiale delle 
maggiori imprese belliche, definendo le iconografie delle principali 
battaglie di Napoleone (Arcole, Marengo, Lodi, Austerlitz) destina. 
te poi ad essere perpetuate mediante le riproduzioni calcografiche. 
2 AFCL, Diario A, 23 gennaio 1803. a . ; 
André Dutertre (Parigi, 1753-1842) fù pittore e incisore, allievo di 
Vien e Collet. La sua notorietà è collegata soprattutto alla campagna 
d’Egitto alla quale aveva preso parte, insieme a Dominique Vivant 
Denon incaricato di studiare i monumenti egizi e di farne il rilievo, 
riportandone numerosi schizzi e disegni. Le loro incisioni contribuir 
rono grandemente alla diffusione dei motivi egizi e pseudoegizi, al 
gusto retour d’Egypte che avranno gran parte nel determinare la nasci 
ta dello stile impero (WESCHER, I furti dell’arte cit., 81). sa 
9 Tornato in patria nell'ottobre del 1799, Denon si accinse a Lu 
smare il suo vasto cahier di viaggio tra il 1800 e il 1802, du a 
stampe in quell’anno, per i tipi di Didor, il suo celebre Voyage: lans la 
Basse et Haute Egypte pendant les nc ser pago rr 
incisioni. Per una introduzione all'o, ed 
o ye ic rn Dominique ce porci ns il berretto frigio, 
irenze 1977, in particolare alle pp. 167-221. : 
5 er Ganned (Parigi, 175801 823), Le di i 
ritrattista, era stato allievo di Lépicié. Entrò nell'Accademia 3 c 
1778 ed espose per la prima volta al Salon nel 1799. Come il padre, 
teneva bottega ner del ra del Louvre. 
6 iario A, 1° dicembre 1803. 
7 Sas, Rd Covo cm ep Fin Li 
(Lincoln 1763 0 1769 Londra 1852), allievo de Kai della Royal 
tenne a Londra una scuola di incisione e dal ana Lera na 
Si occupò anche di archeologia mediorien P 
x les pierres gravées provenant de Babylone (1817). 
DI i Diario A, 2 gennaio 1803. 


iari 1802. i 
® AFCL, Diario A, 12 novembre 1802. forni da 
Di questa profonda e ideale amicizia resta testimonianza ne 


io indirizzato da Maria all’amica «Bettina», oggi 
a So e Albrizzi, e in altre cinte lettere 
Sala à Maria, ora nella Fondazione Cosway = E 
go Cosway @ Isabella Trotochi, 2 luglio 1793 (BNB, 


ame Villers, Pittrice di gene 


Teotochi Albrizzi, Carteggio Cosway, 2). 
12 Lodi, Archivio <r Civico, Archivio Comunale, cart 281, 
fasc. 42: Orazione funebre del Celebratissimo Marchese Antonio n 
dedlamata il novembre 1822 in occasione del ringraziamento del Liceo di Lodi da 
Professore di Storia Universale. 

19 AFCL, Diario A, 17 messidoro 1804. . 
1% LLoyp, The Accomplished Maria Cosway cit., p. 125- Lettera in 
BCL, in data 24 aprile 1807. 

195 AFCL, Diario A, 11 luglio 1802. 

1% AFCL, Diario A, 17 maggio 1803. 

10 AFCL, Diario A, 20 maggio 1803. 

19 AFcL, Diario A, 21 novembre 1803. 

199 AFCL, Diario A, 31 luglio 1803. 

10 AFCL, Diario A, 25 agosto 1803. 

Il AFCL, Diario A, 3 settembre 1803. 

112 AFCL, Maria Cosway al cardinale Fesch, 6 ventoso 1804 copiata in 
Diario A. 

113 AFCL, Maria Cosway al cardinale Fesch, 28 aprile 1806, copiata in 
Diario B (1806/1809). 

114 AFcL, Maria Cosway al cardinale Fesch, 17 settembre 1806, copiata 
in Diario C (1809). 

155 AFCL, Maria Cosway al cardinale Fesch, 12 luglio 1810, copiata in 
Diario D (1810/1812). 

116 AFCL, Maria Cosway al cardinale Fesch, 9 febbraio 1811, copiata in 
Diario D. 

17 «La ringrazio tanto per la bontà che [h]a avuta per me per avermi 
data un occasione di rivederla, di veder la sua bella collezione, di rive 
der Parigi e di avermi procurato quel che ho tanto desiderato, mi 
creda sempre di Via E. Obblig.ma e Devima Serva» (AFCL, Maria 
Cosway al cardinale Fesch, 21 ottobre 1811, copiata in Diario D. 


118 ArcL, Maria Cosway al cardinale Fesch, 26 febbraio 1812, copiata 
in Diario D. 
19 AFcL, Maria Cosway al cardinale Fesch, 15 ottobre 1810, copiata in 
Diario D. 
120 ArcL, Maria Cosway a Francesco Melzi d'Eril, 14 marzo 1812, 
copiata in Diario D. 

Lt AFCL, Maria Cosway a Francesco Melzi d'Eril, 27 aprile 1812, 
copiata in AFCL, Diario D. 

122 AFCL, Maria Cosway a Francesco Melzi d’Eril, 15 marzo 1812, 
copiata in AFCL, Diario D. 

1°3 A Catalogue of the entire Collection of Pictures of Richard Cosway, Esq. 
R.A., Londra 1791, p. 19, n. 2. L'opera è menzionata come «Christ 
on the Mount, after his temptation, with ministering Angels. . A 
most exquisite little picture -. The whole is conceived and executed 
with infinite delicacy, and cach of the angels taken separately, is a cor 
rectly beautiful as the finest Greek Cameo». 

14 AFCL, Maria Cosway a Francesco Melzi d'Eril, 19 maggio 1812 
ogpiata in Diario D. i 
125 Su Pietro Bignami (Lodi 17971830), si veda M. CAFFI, 
Dell'Arte Lodigiana, in F. DE ANGELI e A. TIMOLATI, Lodi. 
Monografia storico artistica, Milano 1877, p. 134 (secondo cui sarebbe 
stato effettivamente allievo dell’Accademia di Brera); A. 
NovascoNI, Alcuni artisti di Lodi e del Lodigiano dell’8o0 e del primo ‘900, 
Lodi 1980, pp. 23-28; G. C. SCIOLLA, L'Arte, in Lodi, La Storia, 
Lodi 1989, II, p. 259. 

126 AFCL, Diario E (1812/1817), 3 aprile 1815. 

1? AFcL, Diario E, 15 aprile 1815. 

1% AFCL, Diario E, 19 febbraio 1816. 

Da AFCL, Diario E, 23 maggio 1816. 

150 AFCL, Diario E, 3 giugno 1816. 
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Lodi tra Settecento e Ottocento, 
Immagini e tracce per un quadro storico 


ANNIBALE ZAMBARBIERI 


LE RADICI DI UNA TIPICITÀ 


Nell’affresco che Charles de Brosses, il noto presidente del «parlamento» di Dijon, consegnò alle cel 
bri Lettres familières, frutto del suo viaggio attraverso l’Italia durante gli anni 1739 a i nn sw 
; / , entu, 


i i ?: ss ARES Pi . 
siasmante pennellata riproduce l’impressione della visita da lui compiuta a Lodi. «Città modesta la 


definì - circondata, come unica fortificazione, da una muraglia su un alto bastione mentre le altre 
” 


opere valgono poco, e «raso cadendo in rovina. Le case sono basse, le vie larghe e deserte fatta ecce 
zione per il centro della città. Inutilmente “ proseguiva - tirai fuori i miei quadernetti, perché non c’era 
nulla da notare. Tuttavia quelli che non avranno niente di meglio da fare, potranno andare a visitare 
la cattedrale, edificata con gusto ridicolo, l’Incoronata e la casa dei Barni, abbastanza bella»!. 

La rapida annotazione costituiva una delle tante «punture di spillo», come le definisce lo storico 
Franco Venturi, a rendere ispido un reportage che, sebbene riflettesse nitidamente lo spento panorama 
della penisola tra le guerre di successione polacca e austriaca, e sostenesse una solida visione antiuto. 
pica, non raggiungeva le dimensioni più profonde di fenomeni e strutture, né coglieva il pullulare di 
nuove e non superficiali iniziative culturali, palesando inoltre un esagerato gusto dell’episodico e del 
divertente, a scapito di una visuale forse meno animata, ma certo più serena ed equanime. Rivelattice, 
da questo punto di vista, la totale incomprensione di un personaggio della statura di Ludovico 
Antonio Mutatori?. 

Circa mezzo secolo dopo, quello che agli occhi disincantati del transalpino era parso uno scialbo 
agglomerato abitativo sarebbe assurto, quasi per ironici ma non infrequenti giochi della storia, a luogo 
di evento simbolico per l’inizio di un'era straordinaria, nelle fortune della Francia. La battaglia al 
ponte di Lodi, esaltata e idealizzata dalle cronache e dall’iconografia del tempo, avrebbe a lungo reso 
nell’immaginario collettivo il passaggio cruciale per l’esito dell'avventura napoleonica, e dunque per 
le sorti dell'Europa contemporanea. 

AI fugace appuntamento con quella svolta nel cammino di una storia classificata usvalmente come 
«grande», la cittadina lombarda portava l’eredità di un originale passato e una fisionomia con alcuni 
tratti inconfondibili, che non sarebbero tanto presto sbiaditi. Basti a questo proposito rammentare, tra 
le molte circolanti in quegli anni, un’essenziale notizia fornita dall’immancabile prontuario, elemen- 


tare ma utile fonte di informazione soprattutto per chi allora affrontava il classico «Grand Tour», il 
; ; ) 
zioso apprendistato, un'autentica scuola di 


viaggio nella nostra penisola vissuto alla stregua di un pre 
pubblicato in Italia a cura dello stampato. 


formazione e di educazione. Il Dizionario geografico portatile, a Ital evase 
te Remondini per la prima edizione veneta del 1757, ma ben conosciuto in Europa nell ga 
inglese e pure nella versione francese, adduce sintetici ma utili ragguagli: «Lodi, Laus vu ella 
città d’Italia, nel Milanese, capitale del Contado [...] di questo nome; stata 6a da Fi si 
Barbarossa, sull’ Adda una lega discosta da Lodi vecchio, il quale in oggi non è più . Sg i ha . 
Lodi nuovo è Patria di Francesco de Lemene, Poeta celebre. È situata in territorio up e, z A for 
dante di tutto, ed è distante 8 leghe S.E. da Milano, 8 al NE. da Pavia, 25 aa . î la can 
a NO, [sic] da Piacenza». Per il territorio il manuale soggiungeva che Ù «Lodigiano |... 8 
dell'Adda, abbonda di grano, pascoli, formaggio, qua aa ego Laus, erano incise 

Nella città e zona circostante, comprendendovi ne Ire n Già fin d’allora il municipium e 
Memorie remote, alcune delle quali risalenti almeno all’epoca romana. 
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l’ager laudensis possedettero una loro distinta caratterizzazione. Il susseguirsi di travagliate vicissitudi. 
ni, entro configurazioni politiche amministrative economiche via via cangianti, non privò il territorio 
e gli insediamenti abitativi di contrassegni denotanti una tenace continuità, non dissolti dalla distru- 
zione della prima Lays durante il secolo xtI1, e rimodellati in seguito nelle strutture comunali prima e 
signorili poi*. Particolare rilevanza la città assunse, all’abbrivo del secolo xv grazie al prestigio e alle 
conquiste del suo «signore», Giovanni Vignati, che riuscì a controllare una vasta regione, fino a com- 
prendervi Piacenza'. Era tuttavia solo una momentanea fiammata che impetuosi venti di guerra e ine 
diti equilibri di forze riuscirono presto a estinguere. Ormai la morfologia politica assumeva dimen 
sioni diverse, disponendosi sulla scacchiera dei nuovi interessi concentrati su Napoli, Venezia, Milano 
e i domini della Chiesa”, 

Lodi e il suo comitatus entrarono definitivamente nell'orbita di quello Stato di Milano che Filippo 
Maria Visconti plasmò in un lucido appassionante disegno” e lo Sforza rinvigorì con energia non 
disgiunta da abilità manovriera. Proprio sotto il duca Francesco, Lodi conobbe un momento di gran 
de notorietà legando il suo nome nel 1454 alla stipula di importanti accordi che sancirono un equili 
brio politico italiano di cui il successivo, europeo, costituirà l'applicazione su più vasta scala, e che 


avrebbe trovato presto collocazione in assetti statuali a raggio europeo, sotto il dominio della Francia, 
della Spagna, e infine, all’inizio del Settecento, dell’«impero» asburgico. 

Lodi ne seguirà, inevitabilmente, le sorti. Nel complesso mosaico dei domini della casa d’Austria, 
la città con il suo contado Fappresentava un tassello, forse modesto quanto a proporzioni, ma non sce 
vro di rilievo. Ne pone in luce la tipicità uno scritto del 1760, redatto dal senatore milanese Gabriele 
Verri, dal titolo Memorie istorico politiche della Lombardia austriaca. All’esponente dell’antico ceto nobilia 
re lombardo, i cui figli, Soprattutto Pietro, otterranno presto una ragguardevole notorietà, il lavoro era 
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e un risoluto e intelligente piglio politico, ca 


jant Ani ; 
medi oni che i ceti influenti soll 


alle contestazi 
jo. Forse le Memorie dovevano servire da Tcognizione preliminare 
n . 


en i ; 4 n 
t ce, nell'intera area, e quindi anche nel lodigiano. Scriveva dungu 
E) 


effica 


Una delle città che e pri # ver Lodi. Essa giace in una fertile e amena pi 

destra elevata ripa dell'A dda [...]. Questa città che è di figura sferica, sotto cielo temperato ha ri 
ircuito con buone mura e un castello. Cinque sono le città che la circondano: Milano Pavi fono i 

venti miglia [...]. Il tertitoria n ata Fovincia Ron È oggidì di tanto vasto quanto lo fu nei tempi nera 

imperocché da un diploma del vtr ae I sotto l’anno 1033 € da tina carta dell’anno 1150 che con, 

servasi nell'archivio del Vescovado di Lodi, si raccoglie ch'esso territorio in quei tempi estendevasi infino al 


luogo di Fombio ch’ora è parte del Piacentino [...]. Anche Marignano fu del contado di Lodi fin all’anno 
1200 in cui fu ceduto dai Lodigiani ai Milanesi con alcune terre vicino al Lambro conchiudendo con loro un 
trattato di pace. Un altro sebben tenue diminuimentò subì la provincia lodigiana nel 1648 essendone stati 
ceduti dal monarca di Spagna Filippo IV alcuni luoghi confinanti col Piacentino al duca Ranuccio II [li 
Frequenti [vi] sono le ville, terre e borghi. I luoghi principali sono Codogno, Casalepusterlengo, 
Sant'Angelo, Castione, Borghetto, Maleo, San Colombano [-«JLa collina di San Colombano è amenissi. 
ma [...], vestita di scelte viti che danno squisitissimi vini, da essa però rimane chiusa verso il Pavese la fertile 
pianura del Lodigiano ISS Tutta questa provincia, compresi gli ecclesiastici, numera nel giorno d’oggi 
98.811 persone sparse nei territori dove s’esercita l industria principalmente della derivazione dell’acqua e della 
coltivazione dei campi [...]. D’un milione quarantacinquemila ottocentonovantanove pertiche è costituito esso 
contado [...]. Il compartimento del Lodigiano è fatto in quattro parti principali, cioè Chiosi, altrovi chiama, 
ti Corpi santi, all’intorno della città; il Vescovato superiore, il Vescovato di mezzo ed il Vescovato inferiore, 
qual ultimo è suddiviso dalle due strade, cremonese e piacentina. Vi si contano 131 comuni principali, cre 
scenti poi a 366 per altri 235 aggregati, dl maggior numero dei quali dalla frequenza dei spedita cassinaggi 
procede, imperocché in questa provincia pochi sono li possessori e spaziose le possessioni?. 


La descrizione rendeva in modo compendioso lineamenti peculiari della zona. Questa, facendo 
capo a Lodi, era approssimativamente delimitabile, come ben mostrava una carta redatta tre anni 
prima, in base a barriere idrografiche, e configurabile, immaginosamente, nella sagoma della mezza. 
luna, il cui arco interno convesso appariva segnato, pur se in maniera incompleta da un lungo Di 
del corso dell’A dda, quello esterno delimitato a nord da una diramazione dell Adda che mediante i 
segmento superiore del canale irriguo Muzza e mediante l’Addella confluiva nel Lambro, poi scen. 
dendo verso meridione, da questo stesso fiume; infine all’estremo sud dal corso del Po suc tra 
le foci dell'Adda e del Lambro. La superficie non raggiungeva grandi proporzioni. Secon S una 
relazione di poco posteriore alle Memorie verriane, il territorio si estendeva in Se e Di: si 
massime rispettivamente per quaranta e quattordici miglia: cifre verosimili, ca enti A dn 
APprossimazione a quelle ricavate un secolo dopo in base alle operazioni dell ‘n DI LT 
ticato totale, come Gabriele Verri puntualmente indicava desumendolo dai risu - € È posi 
@“PPena entrato in vigore, era di 1 045 944 pertiche milanesi, corrispondenti a circa 6I 45 ws ns 
SaPpoco un decimo dell’intero Stato di Milano!!. La popolazione raggiungeva quote num casi 
tivamente considerevoli. Secondo cifre dal valore meramente indicativo, i DE ara 
Stabilire criteri univoci di valutazione, oscillava nel decennio 1760/1770 uri n n 
abitanti, di cui circa 16/18 000 nella città e nei sobborghi". Anche 1m quest aa n, 

TaPporto valutabile attorno alla decima parte della complessiva popolazione de 


P i i tene 
“a iarità di mm ardia che 
i lurre a trascurare le eculiarità di queta parte di una Lo b 

i p: P E n 
nel ducato di Milano e so ict nel suo Ca oluo. 0, 
ltur ali ad II radiazione ormai euro” 


di non secondaria importanza, 


€Va ad essere riassunta, quasi emblematizzata, a 
ji * te È i jari 1 cu 
Centro pulsante di affari commerciali, intrecci finanziari, osmos 


SERRE, . ì } realtà : 
Pea E tuttavia ciò rischierebbe di relegare in un cono d quin + «È dunque preciso rivolgere lo 
come del resto veniva sottolineato proprio in quel torno di tempo: 


a era condizio 

sia » er conoscere la vi 

SBuardo alle città provinciali e molto più alle provincie, ossia territori, x entennio dopo, il cremonese 
Si ì v 

Ne della Maggior parte degli uomini», ammonirà appunto, circa n 
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Giovambattista Freganeschi, «un patrizio lombardo nei negli affari pubblici», come si auto 
definiva, rivolgendosi al celebre banchiere ginevrino Necker" . | ana 

Uno dei motivi che avrebbero ragionevolmente dovuto spingere a fissare | attenzione sul lodigiano 
era esposto con l’abituale genialità e la consueta stringatezza da Cesare Beccaria, durante quel corso 
di «scienza camerale o sia della pubblica economia» che egli tenne alle Scuole Palatine di Milano dal 
1769 al 1771. Non è forse inutile rammentare come egli avesse soggiornato nei pressi di Lodi, a 
Turano, nella villa del marchese Bartolomeo Calderara". Per l’autore del libro che divenne la bano 
diera innalzata allora da parecchi movimenti riformisti, Dei delitti e delle pene, l’area che faceva capo a 
Lodi doveva considerarsi un esempio tipico di come l’ingegno e l’incessante faticosa opera di genera, 
zioni sapessero conseguire risultati di inestimabile «utilità» per la compagine sociale. Territorio «sab, 
bioso e infecondo, destinato dalla natura a paludoso letto di acque immonde e salmastre», il lodigia 
no era stato reso «fecondo e produttore privativo d’inesauribile ricchezza», grazie all’«arte degli uomi 
ni, costante e instancabile». Gli effetti apparivano misurabili da chi esaminasse criticamente problemi 
e situazioni ricorrendo agli strumenti approntati dalla nuova scienza dell'economia politica. «Con 
artificio mirabile  contiunuava - tutto il paese è organizzato e tessuto d’acque che per opposte dire 
zioni, in lungo, in largo, trasversalmente corrono ad animare, con esatta ed opportuna irrigazione 
ogni punto d’una equabilissima superficie». Tale mirabile ossatura amalgamava, per Beccaria, un sin 
golare complesso di cui ogni programma governativo doveva tener conto!. 

L'evidenza icastica traduceva, infatti, non solo un paesaggio nel quale la natura e l’intervento 
umano risaltavano inscindibilmente fusi, ma anche un sistema 
civiltà. In questo lembo di Lombardia - certo analogamente a 
inflessioni proprie il panorama, gli orizzonti mentali, l’org. 
lungo i secoli dal confronto con le acque ed il suolo, adattati e 
Attraverso il duro contendere tra l’uomo la terra ei fiumi, in una relazione or conflittuale or più paca 
ta, l’antico sogno della conquista delle pianure! balenato sin dagli albori della storia, creò tra Adda, 


Po e Lambro una «mezzaluna fertile», diversa certo da quella antica e distante della Mesopotamia, 
ma, per altri riguardi, non meno suggestiva. 


Già a partire dalla svolta dell’anno Mille, dis 
delle acque dei fiumi, l’escavazioni di canali, i 
rotta delle colture prative e del correlato allev 


economico e forse i lineamenti di una 
quanto accadeva altrove, ma qui con 
anizzazione societaria erano scaturiti 
disposti per un intensivo sfruttamento. 


sodamenti, le bonifiche di molte paludi, il controllo 
n particolare della Muzza, l'adozione lenta ma ininter 
amento di bovini, con l’apporto conseguente del conci, 
me da stalla, avevano reso i terreni, di per sé poveri per composizione chimica, capaci di produrre, 
insieme ai cereali indispensabili per l’alimentazione, gran copia d’erba per il bestiame da latte, for 
nendo così una preziosa bevanda e la materia prima per la confezione dei formaggi. 
Conseguentemente le grandi unità poderali, necessarie all’ottimale andamento di tale sistema, gene 


rarono i complessi della grangia prima e della cascina poi, sparse in un’inconfondibile geometria di 
nuclei abitativi”. 


logia, che nel Settecento si dispiegava in 
per le frequenti battute d'arresto dovute a 
’opera a causa di epidemie, guerre, carestie, 
e livellamenti di terreni. In ogni caso la dire 
mente distinguibile dalla seconda metà del 
e Cinquecento, quando fu avviato e diffuso 
» per la calibrata integrazione dell’allevamento 
Un buon indicatore in proposito può desumersi dalle risultanze del catasto di Carlo 
- Sebbene non completi né sempre affidabili, i dati sem 
» una linea di tendenza sufficientemente chia. 
Impestre, mentre ad esempio nel cremonese la 
); inoltre la designazione di «aratorio adacqua 


della superficie ca 
e inferiore (8,16% 
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Pianta della città di Lodi, 1779. 


È De benissimo alludere ad ap €. enti uil s1 alternano le colture cerealicole 
S al Inan C 
( %) p zzamenti 1N C 


%.. Per addurre un solo 
alla «rottura» del prato. Comunque l’irriguo sembra attestato alla quela del 45 % oa unsisupertie 
SURE È 
esempio, il rilevamento catastale segnala per Lardera e Moraro, cascine vicino a. x vile modil 
Cie prativa rispetti > ll’estensione totale coltivata. Simile 
1€ Prativa rispettivamente del 43,7% e del 48,1% rispetto all este re fa rsiamiora cdi mase 
‘ Agrario, cioè, aveva conosciuto ormai una notevole affermazione, Se rante 
Siccia c i veri i ltura irrigua a vicen 
" ome si verificherà nel Settecento, quando la co n g Ca 
€tto il prato, supererà a metà del secolo il 70% dei fondi agr “> nazione abituale, aveva 
quest'epoca «il sistema della lodigiana provincia», secondo una desig 


dard e del patl second qu to è stato riconosciuto 1I sede di analisi stor 
9, (0) an 


21 
anche europeo». 
Tiogr ; sc ; ombardo, ma anc 
afica, un acclarata esemplarità «in ambito non solo 1 4 scrivendo al padre Gabriele nel 


i che . 
. <P parallelo a vasto raggio era colto da Alessandro Vert b rdia, sicché talvolta mi sembrava 
‘cembre 1766, asseriva: «la Fiandra Fa] rassomiglia alla Lombardia, 
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; » ici. Vi si vedono delle vaste praterie irrigate come il Lodigiano»? Del resto 
propriamente d esservici, Vi si vede da Lodi non mancavano di cogliere questi aspetti identi, 
Li pa LL saotalii de il loro interesse e la loro cultura permettevano di affer, 
ficativi, naturalmente fissandosi su quelli ch sa aaa Delitti 
rare. Così, scegliendo tra parecchi esempi, si potrebbe ramm dini 
sfuggisse la bellezza della campagna «ricca e fertile, PRG è das d ta "È Nina 
gran quantità di canali»”*. Impressioni abbastanza simili erano quelle Tape da Jo cu “par 
Goethe”, mentre il topos veniva consacrato più tardi, nel Neat théatre d Italie: «Le territoire de Lodi 
est très/agréable fertile et abondant en toutes choses. Il est arrosé = plusiturs riviers et de quante de 
canaux, ce qui fait que l’on y fauche le foin jusque à cinq fois e Aussi y nourrit quantité de 
bètail, ce qui rend cette ville renommée pour les excellens fromages qu'on y fait. Gay vaut sur tout 
les langues de veau fumées, que l’on dit ètre un friand morceau, et l’on y mange de très/bon poisson. 
On y fait de la vaisselle de terre qui égale en beauté celle de Faience. L'air y est merveilleux, le climat 
temperé, et l’eau saine et belle. On compte douze mille habitans è Lodi». 

Il prodotto caseario spiccava dunque quale esito economico caratterizzante nel settore del commer, 
cio, al punto che Pietro Verri coniava nel 1769 la curiosa espressione di «coltura a caci», per definire 
îl sistema agronomico della zona”. Non impegnandosi în analisi all’altezza di quelle verriane, ma 
certo con maggior vivacità, Giacomo Casanova riferì brevemente sul medesimo soggetto. Proprio a 
Lodi poté assaggiare, a suo dire, un «eccellente formaggio», che peraltro tutta l'Europa «ingrata» chia. 
mava «parmigiano». È continuava con una postilla che finirà per irritare gli abitanti della città emi 
liana: «quel formaggio in realtà non è di Parma ma di Lodi, e così quello stesso giorno non mancai 
di aggiungere un commento alla voce parmigiano nel Dizionario dei formaggi che avevo intrapreso a 
scrivere e che poi abbandonai, trovandolo al di sopra delle mie forze»”. 

Mossi da ben altri intenti rispetto a quelli del libertino veneziano, due britannici visitarono Lodi in 
quel torno di tempo per studiarvi il sistema dell’high farm. John Symonds, nel 1768, e successivamen- 
te Arthur Young una ventina d’anni più tardi, ammirarono sia le tipiche cascine della zona sia le 
modalità della commercializzazione del formaggio”. In particolare sir Arthur dovette gradire l’in 
contro con esponenti del ceto agricolo, meno attillati di quei membri della milanese Società 
Patriottica, alla cui riunione aveva in antecedenza partecipato, provando fastidio per l’aspetto troppo 


elegante e inappuntabile, di marchesi, conti, abati, e sperando invano di notare una parrucca spetti. 
nata e un paio di pantaloni sgualciti?. 


LE RIFORME E LA CITTÀ 


Al passaggio di Young, Lodi e il lodigiano stavano sperimentando le pratiche realizzazioni dell’ini. 
ziativa riformatrice di Giuse 


0 VI, e portata a compimento durante l'epoca 
teresiana. Tra gli esiti di questa multiforme attività politico amministrativa, non è improprio segnala. 


della città e del suo contado, come il funziona. 


Infatti nel 1733 si numerarono, secondo la relazione del notajo Masera 
il formaggio si fabbrica numero 197; nel 1767 se nes 
prende vacche circa 120, fabbrica forme grandi di 
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Lodi, la piazza nel Settecento. 


mercio dei latticini, sottoposto all’alea di accorte evasioni di dazi e di controlli. Tuttavia il dinami” 
smo insito nel generale impianto economico sembra innegabile, così da addurre ripetute conferme al 
pur misurati accenni delle risposte in merito, formulate per il governo dagli SI perAkoli SBORIRI Vea 
la metà del secolo? In siffatto quadro la città svolgeva il ruolo di centro di scambio, Sogratuno ca 
l'esportazione dei formaggi. Va tuttavia notato come Codogno, altro polo versinniale anni pa | 
parte sud del contado, brillasse nel settore per una maggiore intraprendenza edun più largo ca K ° 
fari: «Il Borgo Regio di Codogno è il più ricco del lodigiano atteso i grossissimno e 7 sa 
maggio che vi si fa, quale ascende alla somma di due milioni circa Alinaò, I mercanti di Cor me 
hanno colla loro industria esteso questo ramo di commercio per tutta l'Europa giacché per ce acovià 
ne fan traffico», scriveva nel 1766 il visitatore conte De La Tour”. Ma anche a Lodi simile a 
Prosperava, come taluni indicatori, recentemente sondati, attestano”. Sei na 
Per altro verso, questi confermano, oltre alla scontata povertà dei vanni cre siii Ni 
Numerosi e vari ma scevti di rilevante peso economico, il ruolo notevole svolto. cat smi 
ll presso «stati esteri», come si diceva, e nello stesso tempo la debolezza del locale gr nre del 
Hero, In un'interessante descrizione che il decurione lodigiano: Getolanro ln % l’altro capo del 
celebre signore di Lodi e Piacenza, elaborò nel 1767, ciò veniva spianate È ui avendo in 
Nostro, Commercio si è la Seta, ma questo ha un difetto, che si spaccia tutta a ; pa 
Paese una manifattura di Seta, e ciò che fa anche quindi meraviglia casa An ercè liqunati copia 
Atture ci vogliono le mani, e queste appena bastano alla nostra cniatene Portel Latuofio sull 
a Ecclesiastici prodotta dalla gran quantità di Benefic] € Cap reef Li sia religiosi 
: a ricorrente a quel tempo nella penna di se che tr 
“economici, il rilievo raggiungeva un punto nod: 


i iva 
le della struttura produttiva. La coltiva. 
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Ceramica di Lodi, fabbrica Ferretti. 


zione dei campi richiedeva tradizionalmente altissima intensità di lavoro, con elevati rendimenti e bassi 
costi di produzione; ciò poneva un limite massimo piuttosto rigido alla quota di forza lavoro disponi. 
bile per l’attività non agricola, mentre contribuiva a mantenere esigui i redditi dei contadini, limitan 
do dunque la domanda di beni «industriali» da parte della popolazione rurale*. 

Tuttavia uno spiraglio in quest'ambito sembrava essersi aperto proprio durante quella fase riformi 
stica. La relazione di un altro visitatore, il conte Johann Joseph de Wilczech, redatta durante il 1767, 
presentava con notevole favore una recente iniziativa: «Dal marchese oratore Antonio Sommariva 
nella casa sua medesima sono stati erretti numero 6 telai per fabbricarvi velluti, lustrini ornesini, drap 
pini di seta e filosello, ed altre stoffe. Ha saputo attirare un pratico genovese chiamato Giuseppe 


+ L'attività proseguì negli anni 
mento che nel 1780 vi si dedica 
date più mansioni, sia attinenti ai 
[...] e il travaglio de’ Drappi di 


va un esperto francese, il lionese Jean Frangois Renait, cui erano affi 
progetti, sia al lavoro vero e proprio e alla «formazione de’ disegni 
Seta, sia all’addestramento degli Alunni destinati a quella professione». 
Benché la dotazione cittadina di imprese anche a livello attigianal 
» specie Codogno e Casalpusterlengo”, non si possono trascura, 


Caravaggio ha quattro telari di 
varie stoffe di filo e bambacie. 
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Giacometti ha un filatoio di filosello e qualche volt 
uno per il filo e l’altro per il filosello fabbricando co 
Java l'elenco di altri tessitori che «fabbricavano tele di lino» ed enumerava i rel 

orzioni si denota FEciaie di attività a carattere prevalentemente familiare. D 
Lodi la menzione di una piccola «confetturia di pellami»*. Rinomanza tradizionale vantava la lavo 
razione della terracotta, la un francescano belga, passando da Lodi intorno agli anni trenta del seco 
lo, aveva ritenuto la città, «recommandable pour sa belle vaisselle de terre»! e se, circa quarant'anni 


il Nouveau théître giungeva ad equiparare, con lusin hiero paragone, la cerami ivi 
dopo, i EE gone, ca lodigiana a 
quella di Faenza*. Nella citata inchiesta, Wilczech dal canto suo riferiva: 


a lavora per seta ed anche filo; ha pure due telai 


perte di letto», Meticolosamente il funzionario sti. 


ativi telai: ma dalle pro 
a sottolineare anche per 


In Lodi. Antonio Ferretti ha una riguardevole fabbrica di maiolica, in questa tiene impiegate numero 25 pere 
sone tutti capi di famiglia, servendosi della loro figliolanza per servizi adattati alla capacità e all’età [...]. 
L'esito suo lo ha nella Romagna e Stato Veneto. Da un mese a questa parte ha fatto venire un disegnatore di 
grande abilità e di bizzarre idee. Vi è pure in questa fabbrica Impiegato un certo Pietro Girau quale travagliò 
alla Dacia ed in Napoli, di nazione livornese, uomo di grande capacità e perito nel disegno; questo è sempre 
impiegato a formar statuine, ed ornati per tavolo. Si fabbrica dal suddetto Ferretti certa maiolica con vernice 
all’uso di porcellana, la quale è poco lontana 2 sembrare veramente tale. Va in oggi studiando di servirsi di 
tutt’altra vernice che della solita, per imbianchire giacché questa per la sua densità tura le piccole incannella. 
ture ed intagli. Se non è perfetta almeno poco vi manca; pezzi gentili, ben disegnati e ben dipinti, e con colo, 
ri vivi in questa fabbrica generalmente si fabbricano. Si lagna il suddetto Ferretti, come tutti gli altri, di o. 
le perfezione per il dazio che sono costretti a pagare toccando la gabella di Cremona. [o] Bassano Cope otti 
ha un’altra fabbrica di maiolica [...] tiene impiegate 18 persone [...]. Il maggior esito lo ha in Venezia ed in 
Livorno [...]. Caravaggio nella sua fabbrica impiega 32 persone Sa, esita la sua mercanzia nella > e 
non ha uomini e sito bastante per fabbricare tanta maiolica quanta gliene viene richiesta. Rotta ha dn 
numero 24 [...] ne ha l’esito nella Romagna e Stato Veneto [..]. Camillo Moro sta costruendo una nuova for- 
nace per fabbricare maiolica, e crede principierà dopo la metà del venturo mese di giugno. 


Come osserva in sede storica Caizzi, i contemporanei apprezzavano meno questi prodotti di quan 
to siano disposti a fare i collezionisti di oggi. Tuttavia un consistente smercio di siffatte opere ca 
nali/artistiche era assicurato specie da rapporti d'affari con stati esteri, perfino con la Germania . - 
esser utile riportare, a conferma degli sbocchi in terra veneta, lo stralcio di un da da 
temporaneo al rapporto del Wilczech. In una supplica alla Serenissima, in data 25 apri e pa 7,i di fi 
tori della fabbrica di ceramiche di Nove deploravano che a poco a poco «quelle stoviglie e 
Lodi, ed altre estere assistite da maggiori opportunità le invadano e rapiscano i comuni della terrafer. 
ma suddita»*, i MECOE 

Non è da trascurare come circa un decennio prima si fosse tentato di allestire Di - un - 
rio di vetreria. Il Liber provisionum del Comune, alla data 7 aprile 1759, nd DA 43 ni; 
Antonio Barinetti intendeva aprire una «Fabbrica di vetri di ogni sorte, comprese ca + Cà 
ficio di proprietà di Ferretti con il quale si era probabilmente accordato per una i delia 
ramo”. Sembra che il medesimo Ferretti, sfumata l’intesa, si dedicasse in misura circos 
confezione di bicchieri e vasellame di vetro”. N: ef ievomsciadibie. 

In ogni caso lo snellimento del commercio restava per queste se no RARO 
come fra i molti aveva lucidamente richiamato Beccaria nella Pro n _ cia 
politica”. In realtà per Lodi era disponibile, a questo scopo, una via ica costituiva un’arteria a 
nell’ancien régime e oltre adatta a superare anche grandi distanze. Il E - Lana 
volte più facile e sicura delle strade. Di fatto sull'Adda una PLL ida 

enezia, seguendo evidentemente stazioni intermedie‘. A Lo si sa i. Ww 
Sirita sia verso la città lagunare sia verso Ferrara, p S maseraa cr e prove [...]. Sullo scorcio del 
di luogo - scrive in proposito lo storico locale Agnelli - citare n, i elet PA dda; e anche nei primi 
Secolo xvm si conducevano ancora le tr tupipe da Coemena a n. Pa risalivano il fiume e discendeva. 
Quarant'anni del secolo scorso grossi barconi carichi di botti 1 onde di fiumi». Il Wilczech, 
Ro pure carichi di ciottoli, detti borlanti, per selciare le vie e riparare (e Sp 


; : reva constatato che l'A dda era «navigabile fino > Lodi», mentre nel 1783 
nella mionizionar mazioni a icato di condurre una inchiesta governativa sulla materia, lamen, 
arri pn ari che recavano impedimento alla navigazione”: segno di una 
tava alcuni «ingombri stenti $ Sa ua o della progressiva estinzione del suo uso a Scopi di tra, 
meno agevole percorribilità del corso d acq alche anno più tardi, e riferita al 1996. si 
sporto? Da ricordare come in una cronaca redatta qualche © P ù cha I sa i segna» 
lava che erano approdate alla «spiagia d Adda I n ng : gi rasa di 150 
botti d’oglio d’ulivo proveniente da Regno di Seni, in monte cadauna botte era di tubbi 100; il 
detto oglio si caricò sopra carri e passò a Milano»” L In ogni caso vennero affacciati in quel torno di 
tempo, in particolare da Frisi e da Carpani, alcuni progetti volti a razionalizzare e ad incrementare 
l'utilizzo delle vie d’acqua. Il secondo aveva elaborato un piano di collegamento dell’A dda con 
l’Oglio, in ordine a stabilire una comunicazione, o come egli stesso affermava, l’«unione del com- 
mercio e delle nazioni suddite di qua e di là dell'A driatico e delle due valli del Danubio». Il disegno, 
se realizzato, avrebbe offerto uno sbocco non scevro di rilievo per Lodi”, 

Il flusso riformatore lambiva dunque anche le sponde della struttura economica lodigiana. 
Com'era scontato, vi toccò anche il terreno amministrativo e più latamente politico. Una prima 
ristrutturazione delle cariche nel governo locale venne introdotta nel 1757. Rispondeva non solo ad 
indirizzi generali, ma anche alla necessità di eliminare abusi invalsi ormai da tempo nelle cittadine, Si 
susseguivano infatti incresciosi episodi di corruzione, aventi per protagonisti parecchi tra i decurioni, 
vale a dire i membri dell’organo collegiale preposto all’amministrazione cittadina, o per dirla col 
Manzoni, quel «magistrato municipale, composto di nobili, che durò fino al novantasei del secolo 
scorso». Simili scandali rivestivano le caratteristiche di un male endemico. Nel 1751 il governatore 
dello stato Gian Luca Pallavicini non aveva esitato ad esprimere una clamorosa denuncia: «sono 
ormai vent'anni che l’amministrazione della città e del contado lodigiano resta così diffamata che tutto 
il mondo grida rimedi»”". Le drastiche decisioni governative stabilivano che nella Congregazione del 
Patrimonio, la quale riproduceva in realtà tracce di antiche ripartizioni amministrative, entrassero solo 
due decurioni di Lodi, insieme a due possessori di terre residenti in città, due possessori del contado e 
due tra quelli residenti a Milano. Tutti venivano eletti per quattro anni dai rispettivi mandanti, in 
apposite assemblee. L'amministrazione cittadina si ripartiva fra tre organi: il consiglio generale dei 
decurioni, un consiglio minore, la congregazione del patrimonio per dir così urbana”. 

Siffatte complicate operazioni non risolvevano tuttavia, 2 Lodi come nelle altre circoscrizioni dello 
Stato, gli annosi problemi dell’uniformità ammunistrativa, degli squilibrati rapporti fra città e cam 
__ È nari privilegi, né riuscivano a garantire l’efficace controllo da parte del 
da Giuseppe II, che creò in Lom 
Como, Bozzolo, Gallarate. 


Politico, le cui competenze 


à mente 
alla risistemazione statuale accentratrice di sta É , 
PP a questi éventi la citta i 
’ TOVI 
A cato 2°) Pp Vv nciale di Lodi aveva rinnovato in par te stru gl 


LlicocstnedezazionI Moka ; 


Lodi, Palazzo Galleano. 


tre, un sigillo destinato a non scolorire, e per lungo tempo. Nel 1767 il decurione Vignati in poche 
righe aveva tentato uno schizzo dell’agglomerato abitativo: 


tutto il circuito della città è di braccia 7.344 lodigiane sopra le mura che ridotte a passi geometrici saranno passi 
2.500, il quale spazio che ha forma quasi d’ala o targone, è pieno di case assai comode, ed ne n 
bricate, distinte da belle e spaziose contrade senza vacui di momento. Ella è posta sopra una i en a ca 
© sia promontorio, che ne rende l’aria salubre. Aveva già sei porte, presentemente non ne ha cl ica 3 on ha 
fortezza che vaglia fuori d’un vecchio castello fabbricato già da Barnabò Visconti [1 Egli è 2 ta 
altissime e di fossa profondissima ma inetto per l’uso moderno di guerreggiare. Sarà per quello [che] ne ho 
udito giorni sono da Monsignor Ill.mo Andreani quattordici in quindicimila anime, non e 
Monasteri di Monache e Frati che sono in numero di 24 ed occupano quasi la merà dell’area di tutta la città”. 


Nella cittadina, formata «di buona pianta e di belle strade» come scrisse Reina all’inizio del 
Settecento® l’attività di costruzione si incrementò ulteriormente nel corso del secolo: «questo si può 
dire il secolo in cui si vede a rimodernare tutto Lodi - scriveva nel TESA pae mella int 
con fabbriche ancora tali, la spesa delle quali trascende con proporzione quanto si è fatto in vt = 
li passati»?, Sorsero i palazzi Barni, Modegnani e Galleano, quello vescovile € vara e a 
culto, Dopo la chiesa di Santa Maria del Sole (1715) e il grande rifacimento di Santa 


> A ili inserito i i rchi. 
Maddalena (1743), nel 1755 fù inaugurato il nuovo tempio di San Filippo, inserito in un ritmo a 


i i di una strada, in per 
fettonico, abbastanza frequente in città, che vedeva le chiese poste allo sbocco , in p 


60 
bi . . È e A 
Pendicolare con un'altra via, quasi al centro di una scena teatral 


» >» E; 
an REESE rfologia e nell’arredo urbani 
erso lo io fin lo, al itocchi incisivi nella mo la 
v c o, alcuni r Ro: 
Ra zione del nucleo cittadino secondo i modelli di cen 


comincia ià i per la plasma ; 
rei rari ipa ek; tramontavano dunque, lentamente ma inesorabil. 


fto prettamente residenziale e amministrativo. Vi 
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li del rinserrato blocco difensivo. Se il perimetro delle vetuste tiara 
Li 

che Vignati immaginosamente paragonava a un ala 0 targone, tin 

olte ovale, tuttavia l’antica cinta aveva ormai perduto ogni fun 


i ito di limite daziario, interrotto solo dalle porte. Quaxi 
CEI car ci: ipa di terra che circondavano i rosi di ni 
a mostrare cuana ne) Li agili, come la minuta cronaca del già ricordato sacerdo. 
ui ss rimanente del terreno dei spalti, da sull rara a porta i. Luc] si è 
arrato [sic], e seminato avena [...]; dalla parte dei spalti tra porta I porta castello la maggior 
parte del terreno dei spalti è non solo arrato, ma in oltre seminato parte a linosa, è parte avena, e parte 
a formentino»®!. Giuseppe II, in visita a Lodi nel 1769, appuntava, nel suo particolare francese: «les 
fortifications ne sont rien du tout ici du coté de l’A.dda ils sont presque entierement runés, vers la 
porte de Milan, et de Cremone, il y a quelques ouvrages en terre mais sur Tesquelles ilya des sentiers 
pour passer dessus un vieux mure entoure pourtant la ville [...] le vieux Castell n'est plus rien du tout 


mente, i connotati inconfondibi 
rimaneva a comporre una sagoma 
un tipo di scudo a volte rettangolare a v 


d’artillerie il n’y en a point ici»®. 

Durante gli anni successivi si provvide alla sistemazione delle porte. Nel 1782 ne venne costruita 
una detta Nuova che immetteva sulla strada per Milano, mentre dal 1787 al 1792 furono riattate quel, 
la dell'A dda, in prossimità del ponte di legno verso Crema, e quella di Cremona, prospiciente la stra, 
da in direzione di questa città: oltre ad aggiungervi i corpi di fabbrica per le guardie militari e le rice, 
vitorie daziarie, se ne operò una generale ristrutturazione, mirando ad ottenere «decoro architettonico 
misurato e sobrio, secondo il gusto neoclassico». L'altra porta, detta Regale o Castello, sorgeva in 
direzione dell'antica Laus. Segmenti di circonvallazione da porta Nuova a porta Regale e da questa a 
porta Cremonese vennero ultimati nel 17914. Nel 1784 si erano eliminati dal complesso del castello 
le palizzate, i terrapieni e i ponti levatoi, e se ne erano interrati tratti delle fosse”. Come accadeva per 
altre città, ad esempio per Cremona”, anche sul volto di Lodi si incidevano le tracce, se non dell’a 
vanzare di una nuova civiltà, almeno dell’imporsi di nuovi moduli per l’esistenza individuale e 
comunitaria, via via dissimmetrici rispetto ai molti ereditati dal passato, e sempre più tesi ad un futu- 
ro ancor denso di incognite ma in grado di incominciare a sconvolgere pure gli stili abitativi. 

Tuttavia saldo rimaneva l’ordito di corsi, contrade e piazze, la cui nomenclatura venne esplicitata 
e fissata il 12 marzo 1787, su ordine della Congregazione municipale, e opportunamente segnalata 
mediante iscrizioni «a maggior comodità sì del nazionale che del forestiero» apposte sui muri «a fre 
sco con color nero di Roma durevole e bello»; né si mancò di indicare anche i numeri civici di case e 
palazzi”. Qualche anno prima, un'informazione fornita dall’autorità cittadina lasciava trasparire 
modi non propriamente rigorosi di manutenzione delle strade: queste, si assicurava, «avendo un gran 
dissimo pendio rare volte accade che abbiano bisogno di essere purgate dal fango, bastando per lo più 


ad asciugarle poco tempo di sole dopo una lunga pioggia, e guando succede il bisogno si fa eseguire 
quest'opera da’ frontisti e non dal Pubblico, ed accadendo Copiose nevi, 
istampa firmato da’ Giudici, perché ven 
più comodi ove riporle»®. Del resto la 
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imonie, oltre ad eserci 
parato delle cerimonie, scotte una indubbia forza èBgregante, rispecchiava l'ordine cx 
fe, come ad esempio nella processione del Corpus Domini, il cui corteo pi ed lu ordito 
4 i i 71 x% sù: Di, O prevedeva la sfi 
onenti della società isebana i Benché In misura e tonalità differenziate, a seconda dei ceti e dei l; 
fi di cultura, la sensibilità di uomini e di donne era percorsa dalla turgida vena di Renna 
Una caratteristica 


Nze ancestrali, nutrita da un’intima 


ava la preghiera e il rico I divi 

ibili v Ji i. 1 rso al divino, 

in forme corposamente tangibili, che | autorità ecclesiastica a volte respingeva, altre tollerava altre 
9 


ancora accoglieva, sottoponendole a controlli e a disciplinamento”?. 

Estrinsecazioni solidificate di pietà, imponenti monasteri e templi componevano un reticolo fittis, 
simo, a coprire l’area cittadina. La pianta di Pierre Mortier, «exactement dessinée sur le lieu», pub, 
blicata nel Nouveau théatre, clencava ben 53 fra chiese, oratori, conventi maschili e femminili. Ande 
questa nervatura religiosa fu interessata da programmi di razionalizzazione e di riordino. Dapprima 
un sinodo diocesano, tenuto nel 1755, tentò di riproporre i principi della riforma tridentina”‘. Più tardi 
fu il governo a introdurre fattori innovativi, seguendo molteplici direttrici, dalla riduzione del nume 
ro del clero, all’equa distribuzione fra le varie chiese delle offerte per le messe e dei patrimoni ecclesia, 
stici; dalla soppressione di numerosi monasteri e chiese, all’abolizione delle confraternite; dal control 
lo sull’insegnamento nel seminario, al tentativo di diffondere una devozione più «regolata». Venne 
intrapresa una revisione del servizio parrocchiale in città e in campagna, ridefinendo le circoscrizioni 
ecclesiastiche, dotando in modo congruo e perequato di patrimoni e di personale le varie istituzioni 
religiose, facilitando l’esercizio del culto negli sparsi cascinali. La robusta iniziativa culminò in un 
«Piano parrocchiale», accuratamente elaborato. Si trattò di un'operazione tipica della politica giu 
seppinista, in cui confluivano esigenze di riassetto amministrativo e di riequilibrio economico, nuove 
teorie e tendenze teologiche, in particolare nel settore dell’ecclesiologia. Il progetto mirava a consegui/ 
re risultati che potremmo situare nell’alveo della funzionalità delle strutture religiose, contiguo, secon 
do l’ottica dell’ Aufklirung, alle dinamiche dell’intera compagine civile. In particolare, procedette 
all’unisono con i programmi di diffusione dell’istruzione pubblica. Introdotto nel 1787, il piano, assai 
organico e allettante sulla carta, trovò tuttavia solo una parziale e molto circoscritta attuazione a causa 
di ostacoli finanziari e di resistenze psicologiche che parvero insormontabili”. 


lata delle com 


ASPETTI DEL PANORAMA SOCIALE 


et i 
Insediamenti territoriali, strutture abitative, strategie politiche, adattamenti nell SO 
accelerazioni riformatrici, osservanze ed istituzioni religiose venivano calate nell’amalgama L: e 
caratteristico di una cittadina dell’ancien régime, segnato da distanze notevoli tra una classe nobiliare 
ancora molto influente nonostante i dissesti finanziari di alcune famiglie, un gruppo di Sp 
ti dotato di scarsa intraprendenza, parecchi piccoli artigiani e numerosi nigi che ne e - - 
intensa attività agricola lavoravano nelle vicine possessioni terriere. Lo scenario ape _. - 
si illumina attraverso i personaggi e i quadretti della Sposa Francesca, la a * sap 
sulla soglia del secolo xvIII da Francesco de Lemene, un letterato laudense che ; pa i — 

uratori teneva in alta considerazione. La sostanza fonica e timbrica della parlata lodigiana prop 


P ii DI sul 
i ricreava le strade Lo] di comari in fitte CONnversazioni, di popola 

È € l 1azzette brulicanti 
lasciava immaginare la fragranza di genui, 


a trama delle strategie matrimoniali e dei 
lieve la pietà religiosa del «tend 


lavoro e nelle osterie, di gentiluomini in cerca di DA 

Ni cibi come la polenta; ricamava, a volte sorridendo, sul 
i i ‘cnbili i diversi: dipi n tocco 

legami non facilmente praticabili tra ceti diversi; dipingeva co 


alle devoziòny70 RIGA, 
SEIN ribuzione della proprietà terriera nella zona. 


e di una categoria definita in modo negati. 
bio troppo schematica e rigida, ma anche 


Le disparità sociali inerivano sostanzialmente alla dist 
La classifica usuale in tre gruppi, della nobiltà, del para 
n A 4 u 
vo, per l’esclusione delle prime appartenenze, è senza 
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le risultanze del catasto teresiano, ovviamente cor. 


relate con altre stime al NoODILI 4 ’ $ P | p eccles t1CcI e 
’ b l andava il lo) % del ei ticato, mentre 1 ossedimenti as n 
il j n j j . . “ l ili il % VW. il 
b li pi . 
: ari nobil € conseguentemente elevata risultasse la concentra Zione d ì 


utile per un approccio almeno intuitivo. Secondo 


ristretto il numero dei propriet RIO : E mn 
possessi in poche mani, con una aliquota media pro capite di 2150 pertiche. «Ai privati non nobili» 


ne andavano sempre mediamente soltanto 42: rarissimi dunque comparivano na Loi 1 titolari di 
cospicue estensioni campestri, potendo essi contare in molti casi soltanto su minuscoli n, 
spesso orti, impari a mantenere anche una sola famiglia. Tra i nobili pina: notorie famiglie mila, 
nesi, i Belgioioso, i Litta, i Pallavicini, che, risiedendo nella «superba città» come aveva scritto 
Casanova”, traevano dalle possessioni affittate cospicui proventi. Ma anche la nobiltà locale sfoggia, 
va appariscenti status symbols, ad esempio in occasione di fastosi spettacoli teatrali. Arthur Young, che 
come s'è visto preferiva un abbigliamento e un portamento semplici, apprezzò anche lo sfarzo e il lusso 
osservati in città, restando colpito dall’elegante animazione del nuovo Teatro Sociale: «on appercevoit 
de tous les còtés de la salle l’éclat des diamans [...]. Le grand nombre de danseurs, la quantité prodi 
gieuse d’habillemens et de decorations m’etonnèrent, dans une ville qui contenoit à peine dix à douze 
mille àmes»??. 
Se le rendite terriere determinavano e insieme palesavano le componenti precipue del mosaico socia 
le, occorre non trascurarne altre tessere, certo più minute, ma non scevre di una collocazione propria 
nel disegno della vita laudense. Il riparto dell’imposta mercimoniale, redatto verso la metà del secolo, 
squaderna una serie di professioni e di gruppi: i «mercanti da panno, drappi di seta e altri generi», i 
«formaggiari e cervellari», quelli «che fanno filar gallette», gli «speziali e droghieri», i commercianti di 
«corami e i calzolari», i lavoratori del «ferro» e di «legnami da opera», i «maiolicari, prestinari, grana 
roli, venditori di fassine, filaroli, fruttaroli, macellari, lattari, osti, caffettieri, offellari, pattari, cappella. 
ri, orefici»®. Da non dimenticare i «barcaroli» che apparivano fra l’altro in posizione distinta nell’ordo 
della processione del Corpus Domini8!. Né mancavano i medici, gli avvocati, i notai, i burocrati della 
pubblica amministrazione, gli insegnanti e, naturalmente in gran numero, gli ecclesiastici®”. 
I lavoranti giornalieri vivevano, spesso al limite della sussistenza, in dimore che l'economista Bellati 


qualificava come «tuguri»*. Le condizioni in cui Versavano erano aspramente denunciate, nelle lezio. 
ni di economia politica, da Beccaria. Egli si soffermava a 


so», nonostante lavorasse «industriosamente ed indefessamente» 


dea “ana guito nella provincia, perché insistendo troppo 
1 prati a scapito dei er il più ; ; s 
7 P grani non sembrava «il più provvido [...] avuto riguardo della popolazione» 


ointeressenze sui prodotti del suolo8. 


nclinava a privilegiare il testo letterario, la poesia 
navano virtuosismi linguistici”. Anche gli spetta. 
erano da ascriversi, nella loro cornice son 
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dio del dicembre 1787, in quello nuovo, il «sociale», 
jo 


So i 3 dig 89 
“acquisizione di contenuti conoscitivi re 1890”. Strumen 


Stava la circolazione dei libri. 
- Egli ricordava di aver 
Tre In un centro che, co 


poto sopra È Sa : i Formaggio. Forse esageran 
olumi acquistati «erano più di cento, tutti poeti, Storici, geografi e medici». No 
gi 3 


ualche romanzo, tradotto «dallo spagnolo o dal francese». Più 
g 


veneziano, nel 1775» il finzionario governativo Bovara constatava invece come sempre a Lodi scar. 
seggiassero i buoni libri, né vi si Pobesse SEE «cosa di buon gusto e di filosofia», A tale con 
statazione si può accostare quanto a alla fine degli anni ottanta, il censore della stampa abate 
Giuseppe Gianni, a proposito dell editoria locale, In pratica della tipografia di Antonio Pallavicini e 
suoi eredi: «Il commercio di stampe in Lodi è di nessun conto, imprimendosi solo carte d’uffici o 
libercoli inetti. La letteratura del paese non dà materia ai torchi e, se lo potesse, preferirebbe quelle 
milanesi sia per il prezzo che per l’esattezza. Tutti i libri qui introdotti o posti in vendita sono pub 
blicati fuori dal paese e in particolare nel veneto»”, i 

Eppure qualche spiraglio si era dischiuso, lasciando filtrare anche nella provincia talune «novità dei 
tempi». Proprio l’anno della visita di Bovara, per i tipi di Pallavicini allora socio con Pietro Vercellini, 
usciva un opuscolo dal titolo Dei bagni freddi. Poesie per l’anno 177%. Non tanto esercizio di mera versi” 
ficazione, quanto piuttosto raccolta di taglio pedagogico, il libretto mirava a diffondere I uso igienico 
dei bagni nell’Adda. Tradiva così il timido apparire entro l’area di provincia di orizzonti mentali 
nuovi. Composto quasi interamente di sonetti di gusto arcadico, in una premessa rivelava prospettive 
più ampie di quanto la modesta curiosità dell’argomento potrebbe lasciar supporre. Si voleva ragio” 
nare di cose che 1 lettori (a dire il vero si dovrebbe parlare di lettrici, poiché il libro recava la dedica 
«al bel sesso») erano teoricamente in grado di vedere, ma restavano coperte «dal velo delle aan 
costumanze». Usare dei bagni significava obbedire alle «leggi dalla saggia natura ordinate», pa a 
norma del piacere, fuggire il dolore: «furono d’avviso concordemente i saggi, che la legge la amor 
del piacere è talmente osservata da tutti che neppure un istante trascorre senza essere da quella gover 
nati e diretti». Occorreva dunque compiere «quelle pratiche, che natura richiede, che ragion muove € 
il piacere acconsente». Un sonetto dovuto a Pietro Regoreri esortava a seguire la war e 
nica, auspicando che tutta la popolazione si abituasse a questa nuova «medesima» o) saran I 
da ved de gent na prozesion / A. cor ai bagni là dove avì dit / Basta, el sarà bel ved là alla Mo 
Ninfe e Pastori in l’acqua e in su la riva / Cantà goghetta tutta la mattina». 

In tono assai minore sembrano riunirsi in questi e in altri accenti dell’opusc rarodicara 
della discussione sul calcolo dei piaceri e dei dolori, discretamente vivace in Italia fin S : ed 
quanta del secolo. Ma l’impronta appariva attenuata, il discorso non si => wa i con - 
attinti dal sensismo, come accadeva in parecchi altri pensatori, € sembrava e si 
una divulgazione moderata di tendenze «ragionevoli», diffuse da tempo | wr Agr 
intellettuali. Può essere significativo tuttavia che il decurione Girolamo . net spo 
Sciuta notizia sullo status della città e della provincia, intrattenesse n Lila Delfeni 

DE ra Pa pia) .. age Società Patriottica, 
freddi, e al marchese Emilio Sommariva, venisse ascritto fra i «corrispondenti» 


ademia Istituita a M l 1 di \ Feresa dove. nonosta te i preval i 

alano nel I 776 pei volonta i af ia I ere d 
ia isti i l à 9, 9 4 . ‘x 
i riunivano qualificati esponenti dell’intellettualità 
NI 


9 Né sembra casuale il fatto che Isidoro 
i avicini, le sue Meditazioni critico” 
le del sentimento», Sull’opera, 
lemico senza dubbio esager 
venne affer 


to più 
Qualche cenno in 
Li me s'è visto, gli era 
do, affermava che i 
n mancava neppure 
di un decennio dopo la visita del 


oletto alcune battute 


finalità tecnico-pratiche per il settore agricolo, 
Ombarda interessati a tematiche filosofiche e scientifiche io Pall 
Bianchi, nel 1779, ripubblicasse proprio a Lodi, presso cora ne 
Politiche, insieme a un discorso da lui tenuto a Bordeaux circa la «mM 


i 7 ise un iudizio po ; 
Che Incappò nell'esame del Santo Uffizio, qualcuno pini n oteva esser stata scritta, 
‘ato, ma comunque sintomatico del clima in cui si trovò INSETTE p 
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Rousseau». Un amico di Bianchi, il già ricordato Giuseppe Cauzzi, 
mato, «da un Voltaire o da un tendente di finanza, poi a ricoprire la prestigiosa, nevralgica carica dj 
risiedette a Lodi, Lr come in =: il gruppo milanese dell’Accademia dei Pugni, cercò di portate 
Intendente Politico } A para sorte nel prestigioso sodalizio. Ammiratore di Rousseau, ne tradus. 
; pedro Li Li come sembra, di un banale incidente, il Contrat social *. Secondo 
le vr rn redatte dal suo concittadino cremmianase Vincenzo Si Cauzzi avrebbe lascia, 
to a Lodi «la più dolce memoria», perché cera egli colà il ministro, l e è consigliere di tutti; era 
l’uom grave negli affari, il gentile ne” crocchi, il dotto nelle assemblee» . In qualità di Fappresentante 
del governo egli assunse un'iniziativa di notevole portata, entro il quadro della generale riforma del 
sistema pedagogico detto delle «scuole normali». Lo stesso imperatore Giuseppe II durante la secono 
da metà degli anni ottanta aveva sostenuto il progetto e la sua realizzazione, accentuando il rilievo del. 
l’istruzione elementare a preferenza di quella che potremmo designare come «media e superiore»!00, 
Per la verità, anche un decennio prima, a Lodi si erano svolte indagini e attivati piani per diffondere 
l’insegnamento elementare, sulla scia di indirizzi che, distaccandosi dalla tradizione umanistica, spin 
gevano da un lato verso un sapere a carattere enciclopedico e dall’altro alla diffusione delle basi fon 
damentali della cultura presso le classi popolari. La finalità perseguita, come si esprimeva nel 1774 
l’amico di Parini Pierdomenico Soresi, in sintonia con gli sforzi governativi di quegli anni, era quel, 
la «di formare [...] un popolo numeroso, robusto e sano, un popolo industrioso e laborioso, in somma, 
un popolo utile»! 

Di lì a poco, e proprio durante la già ricordata visita a Lodi nel 1775/1776, Bovara aveva chiara 
mente ribadito simile modo di intendere la cultura e la sua trasmissione, programmando l’istituzione 
in città di un museo di scienze naturali e di un’ Accademia Veterinaria, giudicata indispensabile per 
l'incremento dell’attività dell’allevamento bovino e per lo sviluppo dell’industria casearia. Ma soprat 
tutto, e sempre per il perseguimento dell’«utilità» generale, aveva caldeggiato un più risoluto, ampio e 
generale accesso del «minuto popolo» alla cultura di base. La disseminazione delle scuole normali 
avrebbe fornito l'indispensabile supporto a simile programma, da attuare subito, secondo uno stile deci 
sionale che s’andava diffondendo, mediante la ventilata disponibilità di risorse finanziarie, reperibili dai 
patrimoni ecclesiastici. Come è risaputo, l’operazione si andò infrangendo proprio sullo scoglio della 
difficoltà a dirottare capitali verso il nuovo bilancio scolastico!®, 

Ma, dopo l’avvio della riforma amministrativa, con il considerevole ruolo attribuito all’intendente 


provinciale, 1 programmi ripresero cadenze più decise. Cauzzi, avvalendosi anche della collaborazio 
ne del «visitatore generale» abate Gianni, 


d 104, La scomparsa di Giuseppe II, 
al successore Leopoldo II e infine gli eventi rivoluzionari fece” 
ta il proposito, a Lodi tradotto in 


cuni passaggi dei rappi 


lascia trasparire convincimenti di più 


del 1790: 


118 


Anonimo, «Lodi, la piazza a fine Settecento», olio su tela. 


Sulle scuole della città. Siccome a motivo di alcuni maestri normali tollerati, che fanno la scuola per conto 
proprio e così pure dei maestri di lingua latina, che fondatamente si dubita insegnar ancora gli oggetti delle 
scuole triviali, viene diminuito il numero delle scuole regie, sarebbe opportuno per mantenerle in attività e ben 
popolate che queste fossero indistintamente gratuite per tutti [...]. Per comodo degli Dt e was 
ragazzi che devono andare alle loro botteghe, sarebbe necessario che vi fosse una scuola particolare da x in 
quelle ore solamente che possono tali ragazzi avere di libertà senza interrompere i loro i e questa baste 
rebbe che insegnasse gli oggetti della prima classe. Ai ragazzi veramente poveri converrebbe c den potesse some 
ministrare gratis l'occorrente di carta, penne, inchiostro, oggetti altronde di non molta entità!”. 


La promozione della cultura in ampi strati della popolazione restava comunque una finalità non 
i ttive, nella Lodi del periodo. 48 
"ul fa a tinte cupe ko panorama intellettuale della cittadina durante quegli pose 
osservabile in brani di lettere scritte da uno stretto collaboratore di Cauzzi, i pas Ciuseppe G 
Necchi Aquila, che fu cancelliere dell’intendenza politica della provincia uc sata n 
pessimista dei suoi sfoghi epistolari era accentuato dal fatto che egli ambiva a se pi ra ne sera 
verosimilmente a conseguire una discreta notorietà nel mondo delle lettere, Pea i mo ._ 
va difficile da raggiungere dovendo applicarsi a risolvere intricati problemi i. Rn) 
devono dimenticare i suoi rapporti con Pietro Verri, cui dedicò nel 1779 .. gi 
Otazio, e con cui collaborò dal 1785 al 1787, alla compilazione del « ni 4 n 
Milano»!9, L'impatto con l’ambiente lodigiano non fu per lui felice. Da De ar a > real 
bre 1786 si lamentava con il bresciano canonico Ricci: «Qui non gni 4 Art A 
Maggio, di fieno, di negozi in somma, che non mi interessano cica cica. ‘N -0 


è smù itarvi si hiusa nel 
uò respirarvi sia racc! 
Vrastenie di cultura che si può r 5 
Nevrastenie di contrabbando, e credo che quella poca 2° o agientare»!®. E ancora, circa un 


ST ; 

chiostri. Vedete se mi han trattato barbaramente. Eppure convien p: quiero della &r 

RN aa again dae ine sg An e dì all’Officio senza un 
; ; ò joda 5 È 

mete che mi ha balzato fra queste aglio arma SETE san co’ miei amici, € specialmente con 

Momento di poter respirare, nonché di poter compire al dover n vi a visitarmi, ha veduto le cit 

Voi, cui amo e rispetto assaissimo. Il Signor Conte Corniani, che il q 


. i de 
5 ccupazione on 
p to di continua 0 
c - CT A assionato lo sta I ele 
ERI Asian dota, ed a siente DSH i cesseranno col tempo € che potrò riassume 
ar î 


i i Ò I i or 
Fimango notte e dì sagrificato. Spero però che gli aft domi di continuarle anche per mio am 
Tegolari mie corrispondenze, specialmente con Voi, premen 

Proprioy10 
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davano a realizzarsi, lasciandolo in quello che egli considerava un 
tarda 


Le speranze di De Necchi di un anno ritornava sui medesimi crucci, tratteggiando un curioso 
LU 


«esilio». Perciò, trascorso più 
schizzo di vita lodigiana: 


RR. irovvi che sento ancora e forse più di prima, il cambiamento che ho fatto, Qui 

Per darvi poi una idea di me, a e dalla fatica alla noja. Le lettere e i buoni studi non si conoscono quì, 
convienmi passare dalla noja alla A conversazioni sono poche, e languenti, ed alcune non convenevoli ad 
osi riguardano come a 4 gr uì, come dovunque il primo mobile de’ notturni trattenimenti sono 
un impiegato. Le donne c i 4 puntiglioso. Esse più che portarlo ad una sognata felicità lo avvici, 
bestiuole pin ri x È discredito. Insomma questa parte di uman piacere non è fatta per me. Mi reste, 
ale Rada in cui forse non fùi tanto sfortunato in addietro. Ma il tempo, le BPRESIARA la pere 
ità delle correnti massime mi distolgon quasi anche da ciò: il tempo perché mi tiene incatenato all Officio; 
io erché si oppongono a quella quiete e tranquillità che nutrisce le caste Muse; la perversità delle 
1 nata più di moda certi studi, e quasi si attribuiscono a demerito di un impiegato L..]. 
Più dolce è lo stato mio dal lato politico. I miei Superiori mi amano e mi stimano al di là del mio merito: il 
pubblico ha un’opinione di me che mi lusinga e ch'io procuro di giustificare col beneficare ove posso; il gover, 
no anch'esso sembra ben prevenuto. A procacciarmi ciò, che non mi costa però di stento e di applicazione?!!0, 


La situazione dovette migliorare un poco con l’andar del tempo. Grazie anche alla stima di cui 
godeva negli ambienti governativi, riuscì ad abbozzare la formazione di un cenacolo di studio, e pro 
prio in simbiosi con quel collaboratore di Cauzzi che presiedette alla progettazione delle scuole ele, 


mentari, Sebbene il progetto cadesse, l’averlo avanzato era segno di una nuova intraprendenza e forse 
di un diverso clima: 


Dopo il Lemene - informava il 4 giugno 1793 - in Lodi nori vi è stata più adunanza letteraria. D'accordo con 
un bravo [...] Domenicano, il P. Gianni Milanese, che abita qui per impiego, si è da me pensato di unire 
un’Accademia presso il signor marchese Sommariva, che è stato Regio intendente politico a Cremona, il 
quale si è impiegato di nuovo nella sua Patria. Questi è un signore di genio, si pensava di unire alcuni colti 
religiosi, alcuni bravi medici, e diversi preti di talento, non esclusi alcuni giovinotti, che promettono riuscita, 
e di unirci una volta il mese recitando e prose, e versi a vicenda. 
tutto e la cosa terminò prima di principiare, non senza notabile 
gliarvi le debolezze, le puerilità, e perfino le animosità su cui è de 
volte di averlo proposto!!!. 


Ma diverse male intelligenze rovinarono il 
mio disgusto. Sarebbe troppo lungo il detta. 
clinato questo buon pensiero. Mi pentii mille 


LE «RIVOLUZIONI» E L’EPOCA NAPOLEONICA 


soprassalto polemico, non aveva esitato a d 
Moscovia - scriveva ironicamente , al quale [ 
rivendicazioni di antichi privilegi, 


i » già infiltratisi tra 
nelle case più povere; 
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Città di Lodi, Chiosi di Porta Cremonese. Lodi, Fondo Ospedale. 


; da sproposito, ed 
; i sempre con passione, ed a $ Ù 
Intanto qui si vive oziosissimamente; si parla molto di guerra, quasi semp P formano qui l’occupazio 


fibr [...]. Al presente non si 

ne dei più. Io mi annojo nell’Officio, e poi torno ad annojari e i ae È si 

pensa che al militare: noi abbondiamo qui e di Cavalleria, e di ‘ani = re pe ia 

polite, che non disturbano alcuno, e presentano anzi frequenti veg ae nno 
molto caro, i poveri si lagnano, ma i ricchi ne traggon leg Te hoc = 

Più in Piemonte, e perciò questa truppa, che vi è destinata, asp aa E tm 

non penuriare di biade, e di foraggi, che qui abbondano per g 


ea i, formaggi, cavalli, e 
anche con qualche periglio. Nel resto donne, fittanze, E ra casa coi 


De Necchi, che cadene 
che del resto s'era anda” 
ni che ne sussegui” 
mostreranno più 


di e degli 


1 : ione del 

Ormai il tranquillo e ripetitivo ritmo, secondo la prata ea 

ava la vita cittadina era sospinto dal passo degli eserciti. do mi. Le trasformazio 

ta via via atenando, urterà contro l’acuminata barriera de sa degli sconvolgimenti, mostre! 

Tono parvero a tutta prima radicali, sebbene, decantati a vello era il momento dei sue 
ùn tratto comune con i processi in precedenza avviati. 1 
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P. BIGNAMI, «La battaglia al ponte di Lodi», olio su tela. 


strappi, delle lacerazioni e delle alternative conflittuali incomponibili. Ripetuti scontri bellici ne rap 
presentavano la manifestazione più evidente, clamorosa, convulsa e rapida con il subitaneo apparire del 


mente rievocherà la nota lirica manzoniana. 


poderosa corazza, quasi a raffigurare in modo plastico | 


ile ascesa politica. Insieme, la cittadina lombar- 
erie delle datazioni e dei luoghi che connotano i 
» infatti, peculiare risalto assunse la battaglia, svoltasi a Lodi il 10 
- Benché non univocamente inteso nella sua dina. 


iane. «Le canon du pont de Lodi (mai 1796) - scriverà Stendhal qual 


- Les àmes généreuses purent oublier l’amour et les 
entait aux jeunes imaginations»!!8, 


questa le se caratteristiche!!9, sulla portata strategica, psicolo. 
gica e politica di quell Impresa bonapartesca int igi é 


al opportuno indugiare sull’esa. 
ennio cisalpino, della reazione austro-russa e poi del 


stica esuberante fiorita a Lodi come altrove si presen 


endere secondo linee sufficiente. 


e dall’esercito francese, o 


esto provocato, si configurò, come scrisse in data 25 
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gil foglio Termometro politico Hi Lombardia, «a guisa di uno sco 
giugN0 i agli Asburgo, il già Cio pa "a Gianni, Li a paragonare la situazione 
dito fede n ‘francesi alla distruzione dell antica Lodi! Presto tuttavia la svolta sed 
pavvento ci te. Del resto alcuni barlumi del Progetto napoleonico era già dato di cogliere all’indom.r 
tina € Si ta e naturalmente mitizzata Impresa militare, Proprio a Lodi, Bonapar SARE 


SR Me var fe ricevette gli 
della sar quella Società Patriottica il cui capo, l’esule Blacobino Carlo Salvador, a ; 
i 


«str scio di Bolt Il ci I i VEVA, a quanto 

emissa diviso le posizioni di Robespierre. Il giovane generale tenne subito a fissare limiti precisi 
ra, con 

semb 


jone che voleva promuovere e assecondare. «I possidenti devono essere gli operatori di un 
alla mutaz olitico che assicuri la vostra rivoluzione», pare affermasse, alludendo in modo chiaro 
cambi ia economicorsociale, censitario e «borghese», che si sarebbe in realtà affermato!3, 
alla natura de dio, accaduto sempre a Lodi l’11 maggio, può essere assunto come indicativo dei futu, 
Eun altro episo ve Incaricato dalla municipalità milanese di dare il benvenuto a Bonaparte, 
ri equilibri o n che nel 1807 e pour cause sarà insignito del titolo oltre che delle rispettive «Jaute 
Francesco nc di Lodi, si affrettò ad incontrare il giovane generale proprio nella nostra città. 
prebende» io «fuor di scala»! come egli stesso ebbe ad autodefinirsi, seguì e in parte dires, 
Questo i certo, ma con nitido proposito e con indubbio talento politico, la transizione ad 
se con alterna nin si te leggi di una costituzione fondata sulla proprietà», sempre secondo un suo 
un «regime se i formatore illuminato, esponente del circolo di nobili che si raccoglievano attorno 
lucido gun te ostile ai giacobini, egli guidò un esperimento di governo che, pur in un lasso 
a Verri, Ca lettico rapporto con Napoleone, cercava di fondere novità e conservazione, 
temporale ridotto 9 ) -.. ca nel concerto europeo a una rilevante porzione dell’Italia set 
se “ana wa i i suoi programmi riflettono i presupposti di quel «moderatismo italiano», 
ci — na notevole nella storia del nostro paese, _- piogrAnani 
spesso diversi rispetto a quelli proposti e parzialmente attuati dal i . i 
Mentre si districava il gomitolo di questa generale na i con ct Sui fegiaii 
citi e gli stessi assestamenti amministrativi, per la verità pope pra se cia. Si rendeva così dram 
popolazioni. Ne risentivano anche, in modo acuto, Lodi e la sua p a aipcarrà e del resto comu 
maticamente acuta una situazione di insicurezza già affiorata pure a Li sine asa 
ne alle società ancien régime. Durante il Settecento nel i si sno. ici [...] sur tout de peu de 
proposito, come aveva puntualmente annotato ni e e e am quelquefois des gens». Più 
surete sur les grands chemins à tout moment a pille vole si è. di Lodi»!®, Tuttavia la frequenza 
tardi anche De Necchi Aquila parlava di ladri SEpais: ul conta - delle requisizioni e delle ruberie, 
di simili incidenti non era lontanamente F den v 2/90 arte di cui furono bersagliati i 
queste ultime perpetrate nonostante severi divieti dello stesso Di ; %, scien emana” 
lodigiani. Le cronache del tempo ne parlano con insistente mal sla Ù soprusi. Così, istanze di risare 
ti dall’autorità 0 a questi inoltrati testimoniano il ripetersi di ang inoltrate ai funzionari municipali” 3 
cimento da parte di rivenditori e osti della città venivano o si può desumere dal rapporto dell a 
Una vivida pittura di impacci, disagi e concreti Puc n proprietario del luogo. Egli sen 
gente delle possessioni di Bertonico all'ospedale Maggiore di ! 


Veva in data 13 dicembre 1796: 


Da 


io e H 12 
PPIO elettrico» + Un sud, 


Creatasi con 
Meno repen, 


‘sioni d'ogni genere 
isizioni d'ogni g 
tutte le requ ‘«imi. ora sul 
. N 5 Set ssimi, 0 
ll to dello scorso Maggio a questa parte Sa beranti, e volute ora in cn br seme 
All Armata France d in quantità esu : di minore molestia | ica 
se comandate sempre in q li fu certamente di La fabbrica 
; ; non gli fu certalie ; contenti. 
Snomenita Î.], Cileee a dever essere in continuo moto I; A re restii e discordi, e mal le, Codogno, Maleo, 
Zion olo a tutt i riparti de’ generi requisiti fall fitabili semp r volta da spedirsi a Casa 6 POI Emilia, la 
zione del pane specialmente requisito a quattro mila Roe o # propria coll’opera di bia Cassinaggio 
© Lodi fu egli è casa d'abitazi i la provincia i arti 
egli co nella stessa tutta la p altri ar 
€ vi fi rei sp giorni continui. Dovendo Si provvedere vino, one, Francesi 
; tà ; ta 
altro, e portarsi anche a grandi distanze fuori della Comuni a a Lodi, ora alle de: alb 
coli delli quali quella mancava, e dovendo trovarsi quasi ogni ni continuamente dei ca 
per li Necessari concetti e nt Ls tificati di ricevuta, erano Ne 


la gente fornire 


qu 
all’ 
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Né minori avversità dovevano riservare gli anni 
successivi. Il succinto, si direbbe telegrafico elen 
co lasciato nel suo diario da un funzionario della 
pretura di Lodi a riguardo del conflitto europeo 
nel 1799/1800, può valere come presentazione 
sintetica delle traversie che la popolazione lodigia, 
na dovette affrontare per un quindicennio: «nel 
corso di questa guerra tra la Francia e l'Impero si 
sono provate grandi calamità, cioè: la carestia; le 
discordie tra li cittadini di partito diverso; la sic- 
cità; le inondazioni; le morti improvvise più fre 
quenti [...]; furti anche sacrileghi, molto frequen 
ti ed uccisioni barbare»!®, 

Tumulti contro i francesi da parte della popola, 
zione lodigiana scoppiarono soprattutto nei primi 
mesi dell'occupazione. I motivi che li scatenarono 
furono parecchi e non perfettamente circoscrivibi. 
li: prevedibili rivalse contro le vessazioni che ogni 
esercito occupante invariabilmente e pervicace 
mente infligge ai locali; difesa contro coloro che 
erano ritenuti, secondo quanto ammonivano gli 
ecclesiastici, sovvertitori della religione; esplosio. 
ne irrefrenabile di esigenze di giustizia a lungo 
represse e presto deluse dai cosiddetti «rivoluzio. 


G. B. COMOLLI, 1775-1830, (attribuito), «Il duca Francesco din. infine dichiarata ostilità alla coscrizione 
Melzi d’Eril», marmo, 1800 c. Lodi, Fondazione Cosway. obbligatoria. 


Di fatto Lodi risentì delle insurrezioni divampate 

nelle vicine Pavia e Binasco!. Il giacobino 
Termometro politico della Lombardia del 7 messidoro anno IV (25 giugno 1796) scriveva concitatamente: 
«Sbucano da’ loro villaggi tante ingannate popolazioni, fornite di quelle armi che poteva loro som. 
ministrare la propria condizione o il furore, per destare l’incendio civile in Milano, Lodi, Pavia, 
Cremona e quindi in tutto lo Stato Lombardo [...]. Per tutto grida, campane a martello, tradimenti, 
assassini, etc. Ma un momento d'attenzione basta a’ francesi per tutti punire o disperdere. Si fucilano 
alcuni in Milano ed in Lodi. L'incendio di Binasco annuncia la stessa sorte a quei paesi che non ne 
prendono esempio. Il cannone e la scure abbandonano al più giusto saccheggio la città di Pavia»!#. 
Eloquenti, nell’ambito lodigiano, alcuni ordini impartiti il 24 maggio 1796 per calmare la popola. 
zione dopo i tumulti nella città sul Ticino!*, gli avvisi contro coloro che volevano «intorbidire la quie 
te pubblica»!%, e il testo di un editto pubblicato il 9 ottobre successivo: «dei Briganti stipendiati o dei 
ladri rubano, assassinano dei repubblicani prevalendosi di grossi bastoni; in riflesso alla legge veglian 
te proibente l’uso delle armi [...] resta proibito a ciascheduna persona di portare dei bastoni più gros 
si del pollice, ossia del grosso dito, sotto pena di essere arrestati»!7, Un altro editto del 28 dello stesso 


mese, mentre stigmatizzava molti discorsi «sediziosi ed imprudenti» tenuti dagli ecclesiastici, denun 


ciava che alcuni francesi erano stati assassinati proditoriamente dai contadini della provincia di 
Lodi!®, 


Molto determinata fu la protesta della popolazione quando si tentò di organizzare la Guardia 
nazionale: «Per trenta giorni circa fia messa in stato d’assedio 


tadinanza alla formazione della Guardia Nazionale; più di 
pubblico e nelle conversazioni non potevano essere admesse 


questa città per non volere aderire la cit. 
tre persone non potevano stare unite in 
che tre persone forestiere alla famiglia, 
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di arresto; fe osterie e li caffè dovevano chiudersi sy 

; Pobbligo del lume per andare per città», raggu 
fl da ee. flora imposte!”. Accanto ad unostilità | 
sulle reS il nuovo regime, sebbene non appaiano scontate la spontaneità . ca 
consen$ A festeggiamenti sotto gli alberi della libertà! 


» a ricorrenze celebrati 

Ms i; y tative, al confi 

; ri Ù 
tecipas” jo e infine ai tentativi di normalizzazione messi in atto dal 50 credo 


Nuovo regime. Anche a Lodi 
ovviamente segreto, all’osteria 
Propugnatori di idee rivoluzio 


ezz’ i 
. ota dopo Ave Maria dell 


a Sera e in 


Agere e i, all’arrivo dei francesi, di 
141 Alcuni preti e monaci, all'arrivo dei francesi, divennero 


» come altri volle accostarsi, pare freneticamente, alle opere di Voltaire e di Rousseay!® 
Litas onaggio di discreta levatura, entrato nella milizia cisalpina sin dalla sua prima Cna 
n ; ‘ni , 
ci e poi nelle truppe napoleoniche, e di spiccate tendenze democratiche e nazionaliste, fu Ugo 
al }) 


ano molte lettere 


comb 
Brunetti 
del poeta 
circostanz 


ripetuta eso : . , : É ; 
{lecitudine vivissima per il letterato, seguendo prima le fasi preparatorie del testo e presenziando poi 
sollec. 


alla declamazione del discorso". ta, | 

Come in tutte le fasi di transizione, si registrarono distacchi, a volte polemicamente rimareati, da 
ideali e da comportamenti consueti, specie in campo ligion Così in seminario, come segnalerà ioni 
cessivamente una ricostruzione memotialistica, «idee di libertà scaldarono la ca ava alunni sicché 
difficilmente si poterono tenere a segno; si dovette aderire alle prepotenze dell autorità repubblicana, 
piantando nel seminario l'albero della libertà, sormontato dal berretto frigio, e sopportare lo scadi. 
mento della disciplina cagionato dai tripudii politici a tanto che alcuni dei seminaristi si RI 
altri furono licenziati, chi in quello, chi nel seguente anno, essendosene trovato uno che neppur a 
Pasqua si era comunicato»!#. Una retractatio, stampata nel 1 805, lascia i spie 3 fan 
notorio della religione tradizionale. L'autore, rivolgendosi a Dio secondo lo fi » a ar 
pubblica, ripercorreva le opinioni sostenute e propagandate qualche tit ani v coll r n 
confesso a Voi, e lo confesso a tutta la Cattolica Chiesa, e testimoni né sono pei ca ” du 
Città e Diocesi, che io fui un banditore iniquo dell’incredulità, nemico di Voi, de o 5 n 
del Vostro Culto, de’ Vostri ministri, e de Vostri Comandamenti; FIRE, ‘anne 
i più Santi, e delle Leggi più giuste; né solo le impugnai io stesso» ma L lA na 
(ahimè con troppa felicità [sic]) perché da altri fossero impugnate e vio ate, Sp 


. ; i bestemmie ed 
ora a ANIA pscio delle altrui 
gioventù e così m’innalzai a maestro, e fui socio di altri increduli, e co 


apostasie»!46, 


| ha i casi ici, e i iti i sussulti, a 
Si trattava verosimilmente di casi sporadici, e in definitiva questi i, Lan 
Questa venne determinandosi anche, 


ltrove più estesi e violene 


t, erano destinati a placarsi in una nuova temperie. entratrice, ormai sagomata sulle 
- . Lt * » 
valentemente, grazie all’intelaiatura politica via via più precisa have 


ituzi isalpina, 
1à tuzione della Cisalpin 
leggi e le strutture tipiche della statualità borghese contemporanea. Già ; ce er Li 
Il cui testo, redatto sulla scia dell’analogo documento francese dell’anno 114, 


cecità di istituti e suffi 
i iferi uniformità di istitun esu” 
BN0 1797, adduceva anche nel sistema amministrativo periferico notevole Se 
Ciente linearità nell’ #. 1 territorio venne ripartito. ia 
n base a criteri di raziona 


nistrazioni muniCI 


; attribuzione dei poteri" 
ic i . . . dl 
volt "» SUCCessivamente venti), scelti e denominati in 92% 
A Questi e IL cui 
nh iti, con una 0 più a 
uddivisi in distretti, co p Pi con Crema 


tal, RO pi i bi 
° del dipartimento dell’A dda, alternandosi a intervalli bie nno, media 


trale è ia ” 
Onstava di ci rs :1; uinto ogni ; cinque 
; 1 cinque membri rinnovabili per un q juto venticingli 
PPosite si Li che avessero COMP 


bra assemblee, A queste prendevano parte cittadini 
i “Ssero beni stabili con rendita annua equivalente al 


meno a centocingU 
tive ; + «eimila abitanti. 
» NiSPettivamente per i centri con più o con meno di seimi 
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Il criterio censitario, dunque, prevaleva in modo incontestabile. Sempre sulla falsariga dell’analo, 
go dispositivo francese, la repubblica veniva dotata di un corpo legislativo composto da due assem, 
blee. Nevralgici compiti, preludio a quelli del futuro prefetto, svolgevano a livello dipartimentale i 
commissari governativi nominati dal direttorio. Le modifiche costituzionali del Trouvé, Pubblicate il 
1° settembre 1798! riducevano ulteriormente i margini di autonomia delle amministrazioni locali. 
La macchina burocratica e amministrativa cozzava, in quel periodo di convulsi mutamenti, contro 
parecchi ostacoli quali la scarsa disponibilità di personale idoneo, l’insufficiente snellezza nella distri. 
buzione degli incarichi e dei compiti. Proprio un funzionario governativo della nostra zona ne infor 
merà il Direttorio ammettendo: «non è lo zelo [...] che manchi, o venga meno, ma le forze»! Nuove 
complicazioni venivano introdotte dal susseguirsi delle modifiche di quadro che oltretutto ridussero 
sempre più drasticamente il peso specifico dell’unità cittadina e territoriale laudense. Infatti nell’au 
tunno 1798 essa venne aggregata, con la cospicua eccezione di molti comuni della fascia di 
Sant'Angelo, al dipartimento dell’ Alto Pot50, 

Dopo la parentesi del 1799-1 800, la progettualità napoleonica mostrerà ancor meno ambiguamen, 
te i propri connotati. La morfologia della compagine statuale andò così presentandosi in limpida 
luce!". La Repubblica italiana, preparata attraverso l’abile convocazione dei comizi di Lione, ne 
costituì una porzione territoriale e politica dotata di tratti originali, in particolare grazie a uno svinco. 
lo per dir così «nazionale», tentato con risolutezza, diplomazia e intelligenza da Melzi. Fra l’altro il 
duca di Lodi, non dimentico della tradizione delle autonomie municipali, cercò di contemperare le 
esigenze centripete del nuovo assetto mediante la ricerca di aree in cui potesse esplicarsi la libertà di 
manovra tradizionalmente appannaggio delle aristocrazie locali. Ma il successivo Regno d’Italia, che 
il Foscolo con acida ironia definirà «bello», collocò, ormai senza nessuna remora, il nuovo embrione 
di Stato entro l’orbita dell’impero francese, con la conseguente rimozione di Melzi da dirette respon. 
sabilità di governo, sebbene immutato rimanesse il suo prestigio e la capacità di influire su rilevanti 
opzioni specie durante fasi delicate per le alterne fortune militari e i precari assestamenti tra le nazioni 
europee. 


In questa slargata costellazione, il già esiguo margine di indipendenza dell’unità amministrativa 
lodigiana andò ulteriormente assottigliandosi. 


1801 con la nuova Cisalpina e nell’anno successivo con la Repubblica italiana, al dipartimento 
dell’Alto Po che aveva come capitale Cremona. 
dato ben rappresentativo dell'intera curva del periodo, poiché riferito al 7 novembre 1810. Gli abitanti 
raggiungevano nell’intero dipartimento le 335 251 unità! 
città raggiungevano i 12 308, mentre complessivamente l’ 
vidui!®: cifre che sembrerebbero richiedere 


» ma il lodigiano ne contava parecchi: nella 
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Lodi, la piazza nel 1810 con il monumento a Napoleone. 


i i ici e privati che in folla 
obbliga questi Abitanti a continue spese e spesso dannosamente urtando ann sia, 
emergono dalle suddette complicate relazioni dalla Città alle a Celani 
Tale infatti è l’ubicazione di questa Città con quella di sr nr î cuni (a 
codesta Centrale del Regno sede del Governo che obbligando a dai a soffrire danni notabili, e bene spes 
rate provvidenze Governative e giudiziarie riduce gli abitanti me itinga il rimarcabile riflesso che, intersecae 
le Subor Aispostzianti ne ws Lt - di piace 2 dal Fiume Adda, a viene, i 

ittà ni con Cremona orte di Pizzighett 2 o/Luogo del Dipartimento, 
{as È li la libera comunicazione, e necessaria fra il Distretto, ed il Capi 8 


i ultimi S 1154 
come avvenne negli ultimi scorsi tempi!*. 
Eppure, nonostante la 
A: ‘zioni acronomiche della zona continueranno a 
formale perdita del titolo di provincia, le radicate casa ag ir ORA i 
farne spiccare le peculiarità, se proprio nel 1809 l importante p s È PI pila Lai 
Regno d'Italia designerà il lodigiano come «la più fertile delle ee: «n 
i 9, 
vità produttiva nel settore primario, anche in quegli anni di La si RSS 
i cambi È uÈ 0 
fondamenti così solidi da sfidare turbolenze, guerre, radica IAT e ea 
contribuito a questa brillante tenuta una domanda interna ed es Lie TR E 
i i el 1824 i commercia! SM 
mente elevati!56, In particolare, come RICOROIEE OO ni - a si foi Si poa * 
3 SR (9 0 u econdo la ricordata espressione Ver 
no frenato la Pioduziohe principale di quell’«economia 2 a s Sn a 
inci anifestarsi, i ii 
ioè i latticini i minciasse a m: 1 ten a 
Hana, cioè i latticini, sebbene in tale settore o i ile vai 
ni IA ISO ene bbe il settore della ceramica. Lac ; 
i ASI SI i i della grande storia, quello 
Una assai sfavorevole congiuntura!*. Sen: i Di 0; negli annali della ge 
battaglia al ponte di Lodi sortì, tra i suoi effetti non 


me non era arduo immaginare. 
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i lesioni al fabbricato dei Ferretti!°. L'episodio, certo marginale ma non ittile 
di determinare gravi esio il declinare di un'industria che non riusciva a tenere il passo della concor, 
VA Te pai inesorabi lia ; evo: «altre volte Lodi era rinomata per le fabbriche dj 
renza. Lo annotava lucidamente un OSE co na “% Îlese pi ù 
maiolica, di cui forniva tutta l’Italia; oggi, essendosi introdotta questa manifattura nelle vicine città 

, a 160 
questo ramo di commercio è decaduto»!®. asa i se. 

D'altro canto non sembra determinassero effetti vistosi sulla resa economica dell agricoltura locale, 
gli spostamenti di proprietà verificatisi a causa della vendita dei beni cosiddetti «nazionali», confisca 
ti soprattutto alle corporazioni religiose. Uno studio analitico, naturalmente improponibile In questa 
sede, potrebbe quantificare almeno con approssimazione il fenomeno, che indagini recenti non hanno 
specificamente circoscritto, poiché non risulta semplice disaggregare dati riferentisi all’intero diparti. 
mento dell'Alto Po! Nel lodigiano, come altrove, una discreta porzione dei terreni, appartenenti a 
istituti ecclesiastici connessi specie a cospicue commende, venne alienata, nonostante la perorazione 
del vescovo monsignor Antonio Della Berretta, che durante i comizi di Lione rivendicò con forza i 
diritti della chiesa sui beni sottoposti all’esproprio!©. In ogni caso, ferma restando la forte concentra, 
zione della proprietà fondiaria nelle mani della nobiltà, la cui aliquota non sembra abbia subito 
sostanziali diminuzioni rispetto all’epoca dell’entrata in vigore del catasto teresiano, il processo di ven 
dita dovette favorire quei «privati non nobili» che si configuravano ormai come un abbastanza solido 
ceto borghese!8, 

Gioverà notare comunque come risultasse statisticamente notevole, anche per le dimensioni delle 
relative partite di proprietà, il numero dei possessori che non risiedevano nel lodigiano, sicché il con 
seguente reddito veniva solo in parte redistribuito all’interno dell’ex provincia. Del fenomento, forte 
mente radicato, ritroviamo puntuale segnalazione in un rapporto per la camera di commercio di Lodi 
nell’anno 1857!4, mentre, ancora al tramonto del secolo, ne denuncerìà le conseguenze economico, 
sociali il cattolico Angelo Mauri, in un lucido intervento!$, 

La città in ogni caso restava «sostanzialmente un centro di attività terziarie»!©. Può risultar istrut 
tivo dare uno sguardo alla nota degli «esercenti professioni liberali nel Comune di Lodi», stilata nel 
1805!9. Vi si elencavano i nominativi di otto avvocati, sette procuratori, quattro notai, diciannove tra 
medici e chirurghi, nove «speziali», tre agrimensori, altrettanti «ragionati» e ben ventun ingegneri. Tra 
i rispettivi casati varrà la pena citarne alcuni, poiché ricorreranno negli anni seguenti ad indicare i 
responsabili di cariche rilevanti nella geomettia sociale urbana: Pietro e Giuseppe Beonio per gli avvo. 
cati; ancora un Beonio, Carlo, per i notai; Gemello Villa e Luigi Perla per i medici, Girolamo 
Cavezzali per gli «speziali»; Andrea Cornalba, Bartolomeo Olcelli, Antonio Calvi e Andrea Terzi 
per gli ingegneri. Una slargata panoramica può desumersi dalle rilevazioni statistiche, richieste nel 
1807 dai competenti uffici governativi al comune, nel 
call, La popolazione entro le mura cittadine era stimata a 13 026 persone: il dato di tre anni dopo, 
prima riferito, palesava quindi un sensibile decremento degli abitanti. Eppure le nascite negli ultimi 
tre anni erano aumentate: 578 nel 1804, 599 nel 1805, 
le rispettive quote di 404, 569, 515. È da presumere c 
scurabile emigrazione dalla città. 


quadro di un’inchiesta tipicamente napoleoni 


626 nel 1806, mentre i decessi avevano toccato 
he tra il 18071810 si sia verificata una non tra 


Alcune risposte segnalavano la persistente esiguità di complessi manufatturieri: «cinque fabbriche 
di maiolica fra le quali una, che si estende anco alla terra; 


1 mao una glia, e circa venti fabbriche tra grandi e pico 
ciole di tele, e fazzoletti di filo di lino nostrale, e di cordaggi». Il commercio subiva rallentamenti, 
anche a causa dell’«impedita libertà dei mari». Naturalmente, nessuna attività agricola veniva espli. 
cata nel centro urbico, dove non si ritrovavano «né capre, né pecore, né vacche». I cavalli in numero 
cc» n sia per «trasporti commerciali» come per una limitata coltura del circondario esterno 
Wo nba sd a mo dea impiegati dai nobili per cavalcate, partite di caccia, trai” 
eretto nel 1792 da Giuseppe nta oe . reali Opi dvaio cui nuovo edificio venne 

82. Il primo, tra il 1804/1806, aveva ospitato 
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mmalati, accolto 255 esposti, e 43 «vec, 
hi impotenti ed incurabili». Molto più 
ltavano i ricoveri nel secondo noso- 


8061 2 
chie e vece i 
contenuti risu i 
comio, complessivamente 717. i 

L'istituzione religiosa era strutturata in quattro 

arrocchie, la Cattedrale, San Lorenzo, da 
«Maddalena», San Salvatore, e annoverava cino 
que case religiose maschili, cioè quelle dei 
Barnabiti, dei Carmelitani, dei Somaschi, dei 
Francescani minori osservanti, dei Minimi, e una 
femminile, delle «Orsoline». Dopo la conquista 
francese infatti erano state soppresse le sedi degli i E A | 
Olivetani, dei Domenicani, degli Agostiniani, fiorali pr Dna Quali 
dei Conventuali e dei Filippini. | Be ; 

Le rispettive dimore avevano conosciuto desti” 
nazioni «civili» non scevre di rilievo per capire 
l'evoluzione del periodo: «il locale degli 
Olivetani e Domenicani servono ad uso militare; 
in quello degli Agostiniani vi stanno ristretta, 
mente li somaschi con loro convitto, avendo 
ceduto il loro vasto Collegio ad uso militare; in 
quello dei conventuali trovasi l'Ufficio della 
Posta Lettere, e le guardie di Finanza. Il locale in i IO 
fine dei Filippini serve per la Biblioteca pubblica Lodi, Ospedale Vecchio, facciata di G. Piermatini, 1792. 
ed è destinato per l’Ufficio del Registro, e 
dell'Archivio Pubblico notarile». 


Per quanto concerne l'istruzione, si La ss i ltre li due Orfanotrofi compre. 
presso i Padri Somaschi, ed altra per le Femmine presso le Orso ine, 0 salino i ndirizzi didat. 
si negli Stabilimenti di Pubblica beneficenza». Nana imil fino alla Rettorica, la 
tici: «in quella de’ Maschi si insegnano gli Biaanie = 1 i scrivere e i lavori femminili. 
Geografia, l’Istoria. In quella delle Femmine si insegna il eggere, far conti, e fiori si fa appren” 
Nell’Orfanotrofio de’ Maschi in Casa si insegna il leggere, lo scrivere - RI Taiquello dle 
dere a ciascuno degli allievi quell’arte per la quale Ai 3° e far conti». Il numero degli 
Femmine si insegnano tutti i lavori del sesso, oltre il leggere, o scrive de hf die 
allievi dei Somaschi nei tre anni era rispettivamente n w i ale a: sul numero di 45. 
costantemente di 7. Gli orfani raggiungevano la era nu ricordata l’istituzione, alla fine 
Sempre nell’ambito dell’insegnamento, ma in un'area più aa tre due anni dopo se ne inaugurò 
del 1810, di una scuola di addestramento per nupige acari - Ln anni! 
un’altra per maniscalchi, aperta a giovani volontari dai dre ‘> vassata in rassegna, della fine del 

La panoramica sociale non si discostava molto da a . fe dass dirigenti volta ad eliminare il 
Settecento. Va però a questo proposito segnalata | coil . jo. Un «elenco de’ poveri della ui 
Più possibile le fasce di popolazione che vivevano di prio ma specificamente ai mendicanti 
di Lodi», con ogni probabilità riferito non agli indi sale s il Lio reale del 1808 sul «bando della 
abituali ed occasionali, ché vi era esplicitamente MESIZIONatO vò: manalmente dalla congregazione di 
mendicità», riportava per il 1809 il numero dei Oi probabilmente vedove p' x nn * 
carità, Si trattava di 68 uomini e di 124 donne, tra 3 - ali «poveri», 26 maschi e 56 femmine, 

i mariti nelle guerre di quegli anni; la punta scena ua sun una 
riscontrava nella parrocchia della Maddalena!”. Il 7 luglio 


sedi scolastiche, «una per li Maschi 


circolare del Prefetto 
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1 ial i i er ci (ON rive (S ed eventua lm nie risol Vere il I 
i IV: 1 provv edimenti per CITCOSC Pi 4 p: ù 
dell Alto Po Sp. ega ‘a con minuzia P il ent 


blema della «questua pubblica». Il funzionario fra l’altro asseriva che «le antica degli accurati 
economisti», unitamente alle indagini da lui stesso svolte, l'avevano convinto essere le città «la princi, 

al eedé dda una prova, a suo dire «concludente», che la “siae non era s empre « figlia 
del bisogno», ma «dell’oziosità è de’ comodi» che la fomentavano. Per Ù) Città In possesso di discrete 
risorse, prescriveva di erigervi gli «stabilimenti» di pubblica greta i nua come annun, 
ciava un precedente avviso prefettizio del s luglio, nelle città - ton -odi, Crema, 
Casalmaggiore, il 24 dello stesso mese sarebbero state aperte due case, l’una detta di ricovero, 1 altra 


di lavoro: le prime, si precisava 


sono destinate a ricevere, ed alimentare tutti quei miserabili dell’uno, e dell altro sesso, che appartenenti alle 
comuni dei rispettivi Distretti, e privi d'ogni appoggio sia di parenti, che di amici, sa riconosciuti da una 
commissione medica inabili assolutamente a qualsiasi genere di lavoro [...]; le case di lavoro all’incontro sono 
erette al fine di somministrare il travaglio a tutti que’ miserabili, che validi in qualunque siasi modo ad atti. 
varsi in qualche genere di lavoro, non trovassero onde occupare altrove la loro industria [...]. Un Direttore 
Onorario, ed alcuni impiegati da lui dipendenti sorveglieranno all economia dello stabilimento, alla polizia, 
ed ai lavori, ed un savio Ecclesiastico saprà insegnate, e promuovervi i principi della Cristiana Religione, e 
della Morale!”. 


Com'è facile notare, oltre che a fornire mezzi di sussistenza, le case di lavoro o di «Industria» mira, 
vano a rieducare le persone che vi ospitavano. In quella di Lodi, si attendeva alla «manifattura dei 
lini» e a costruire oggetti di vimini e di paglia. Ma l’opera volta a riabilitare gli indigenti sfociava spes. 
so in forme di dura repressione, mentre l'alimentazione impartita in tali istituti restava drammatica 
mente inadeguata”. 

Un mezzo efficace, anche se meno immediato, per elevare le condizioni di vita delle classi umili o 
miserabili,era ritenuta, ancora una volta sulla linea dei propositi riformistici settecenteschi, la diffu 
sione delle scuole elementari. In questo settore non mancarono piani governativi, che tuttavia si inftan 
sero contro il muro dell’instabilità dovuta alle guerre e agli intoppi nella distribuzione delle già scarse 
risorse economiche!”*. Corrispondeva a una realtà non agevolmente modificabile quanto comunicava 
al ministro degli interni lo stesso prefetto del dipartimento, in data 19 ottobre 1809: «Io non ho man- 
cato di insistere anche negli anni decorsi per lo stabilimento delle scuole iniziali nelle comuni del mio 
dipartimento e di inculcare alle autorità municipali che animassero i fanciulli dei rispettivi comuni a 
frequentarle. Se ciò nonostante è sembrato a Vostra Eccellenza scarso il numero degli scolari in con 
fronto alla popolazione, io la prego di riflettere che il difetto proviene dalla maggior parte delle pico 
colissime comuni di questo Dipartimento che avendo un tenue estimo non sono in grado di corri 
spondere un discreto assegno al maestro, mancando ancora di locali per la di lui abitazione o per l’au- 
la della scuola». 


Per quanto riguarda la Città, si possono, quantunque molto approssimativamente, misurare gli effet 


n se p E a 5 4 
ti dell’insegnamento di base attraverso una documentazione relativa al periodo 18151820, che rispec 
chia tuttavia un processo già avvi 


) ato da un discreto lasso di tempo. Si tratta dei registri di matrimo” 
nio, con le relative firme degli sposi: simili attestazioni, rese obbligatorie da una legge del 19 dicem 
bre 1815, sono in genere ben conservate negli archivi parrocchiali o vescovili. La presenza della firma 
da parte degli sposi in calce all’atto nuziale viene infatti assunta da parecchi esperti come criterio per 
la misura del livello di alfabetizzazione!”, Orbene, da seriazioni riferentisi ai matrimoni in parrocchia 
i cui abitanti rappresentavano l’85% della popolazione cittadina, si evince che la percentuale di quel 
li che sapevano firmare, era, nel periodo indicato, del $1,3% per gli uomini e del 36,5% per le donne, 
; nei tassi entro l’ambito dei rioni più popolari come quelli della 

e al 18% e 21% Nina L a a si situavano rispettivamente al 34% e 39% per i maschi 
Za sociale dei firmatari, Specie se ea Icazioni si desumono anche dall’analisi dell appartenente 
ta con quella della vicina Crema!” Su 493 sposi lodigiani, 
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8 (1 1,7%) erano assegnabili al settore prima, 
- °° mentre a Crema la rispettiva proporzione 
pati 3%, cioè 10 su 332. Le discriminanti 
ni for puttevia sono coglibili negli altri setto, 
ig a Lodi appare più la il terziario, a 
Crema gli addetti ad attività del secondario 
pari alla somma complessiva di quelli di 
tutte le altre attività. Il livello di alfabetismo 
entro i vari settori si disponeva diversamente 
nelle due città: gli sposi impiegati nel primario a 
Lodi erano alfabeti nella misura del 10%, quel, 
{i del secondario e del terziario rispettivamente 
del 54 e 52%, con tassi un poco inferiori ai cre he nati Pr) 
maschi. Scendendo nel dettaglio delle specifi - lì ni 
che professioni, discretamente alfabetizzati i $ pa Î 
risultavano fittabili e fattori (quasi 50%) e pres fa 
soché totalmente analfabeti i salariati. Al con 
trario, numerosi erano gli alfabeti fra gli artigia. 
ni (63%), sebbene su livelli inferiori ai crema. 
schi. Sintomatiche appaiono nel confronto le 
rispettive percentuali della categoria dei nego. 
zianti: questi a Lodi firmavano solo nel 48% 
dei casi, mentre a Crema nel 76%. Le altre cate. 
gorie, specie impiegati e militari, non presenta» e LR 
no aliquote sostanzialmente difformi. Il venta, Lodi, Biblioteca Comunale, già dei Filippini. 
glio delle professioni delle donne appare assai 

meno ricco di quello degli uomini: le cucitrici, fronte 
in numero di 246 e le 79 filatrici, che complessivamente costituivano il 6670 r e De i, rac 
bete nella misura del 32%. Si notano, nella popolazione femminile, 31 persone É assi avi : miti 
sidenti e civili», delle quali 24 alfabete. Sorprendentemente, su 23 sin solo sug pi 

gere e scrivere, mentre fra le 33 «serventi e domestiche» appena ga risu cpm A Pi "a 

Se durante l’età napoleonica la capillare disseminazione delle scuole pe po pe pene mina 

damentali rappresentava un obiettivo comunque perseguito, In pn i iù complessi, furono solleci 
riformismo asburgico, altre forme di promozione della cultura, a livelli p ci» 
tate e assecondate. Così venne fornito un sussidio alla RAI Sca 
ti fin dal 1775 e parzialmente realizzati solo nel 1791, quando i religiosi Filippini p 


icipalità bre 1798, mentre notificava 
i ibraria!”* i Municipalità del 20 settem 
Air Pubblico» di detta biblioteca, dopo la momentanea 


erano 


(CINE: ze 


“ 2] 
LL 


l'avvenuta riapertura «a comodo e a vantaggio del n run Giosniciadici, e qui 
indisponibilità dovuta ai torbidi guerreschi, esortava: «accorrete dunglie, 


i; ida disposizione, di un 
; Viu tale provvida dispos sE 
que altro desideroso di sempreppiù illuminarsi, ad approfittare n n alla Patria quel servizio, 
così efficace mezzo, onde co’ vostri talenti, colle acquistate cognizio “Je appunto, rivelò presto carenze 
2 . . 4 
€ sollievo, che le dovete ad utile commune»!”?. La biblioteca, comun. prc Brunetti, fratello del 
» à i 
; > i; ibliotecario, prete iu ole 
nell'organico dei volumi, come nel 1802 il nuovo bi PIST+. ne municipale, caldeggian 
“ui ver are all’amministrazione pale, 1 Eur 
più celebre Ugo! puntigliosamente faceva osserv: È si moderna Letteratura»! Eran 
L, : Re: > + ‘Ei |atem 3 cieche 
l'acquisto di «libri classici, specialmente di Filosofia, hie direttive politiche, anche qui sintonich 
Soprattutto le «scienze utili», quelle che, secondo parecchi o venir coltivate e divulgate. Una «nota 
rispetto ai principi dell'illuminismo settecentesco, danno fetto nel 1812, presentava 
à sul 
delle persone più colte di Lodi», preparata dal podestà 


atica € 


nvito del vice pre 
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R. Cosway, 

«Il rapimento della regina 
Margaret of Anjou», 
1794/1795, grafite, 

Lodi, Fondazione Cosway, 


R. Cosway, 

«La lotta di Red Cross 
con il mostro Errout», 
1790-1800, 

penna e inchiostro bruno. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


i cittadini che «o per le cognizioni [...] sull’Agricoltura, e sulle arti o per le esperienze [...] affine di 
migliorare l’una e le alte, [...] o per l'introduzione di nuovi metodi», meritavano di venir segnalati!®?, 
Fra l’altro il breve appunto non ometteva di esprimere la convinzione che il sistema dei 
nel lodigiano avesse ormai raggiunto una capacità di resa così equilibrata da risultare ormai difficil. 


Villa: quest’ultimo, si puntualizzava, aveva 
mediche e fisiche», essendo inoltre «versatissimo nella storia naturale», 


» € infine inventore di «una macchina per for. 
sul processo delle camere di piom 


i, qualificato però semplicemente come «fittabile [is] 
» migliorato e aumentato colle sue cure». Quest'ultimo per 
sonaggio, «giureconsulto», membro dell’amministrazione provinciali 


e di Lodi, deputato ai Comizi di 


sitarie. Taluni risultati da lui rag- 
battiti scientifici europei!80, 
persone più colte» vennero stilati riservò per Lodi una positiva 
empre n i ella città sorse un collegio ad opera di Maria Hadfield, moglie 
del prestigioso pittore Richard Cosway, accademico reale e pictor primarius del principe di Galles, futu- 
ebre ritratto a Pasquale Paoli: non pare superfluo aggiungere 
i attesimo di Maria, alla quale rimase affezionato. Alla fonda 
de apporti determinanti un altro personaggio di spicco, già incontrato, 


il duca Melzi d’Eril!” ; : s i . 
Melzi d’Eril!”. Il centro educativo doveva provvedere all’istruzione scolastica e alla formazio 
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iltà i ì i scopi dure 
ne delle fanciulle appartenenti alla nobiltà e all’alta borghesia lombarda. Pensegal questi scop. 
irti rietà!®8. 
volmente e con indubbio successo, conseguendo una non irrilevante noto Se 
Il periodo in cui la promettente istituzione lodigiana esordiva, tuttavia, non era i P a 
i 1 
La disastrosa sconfitta napoleonica in Russia, che fra l’altro aveva falcidiato i corpi di spi 


i i altri i i iuntura finanziaria degli enti 
Sa ia. non disgiunta da allar 
o in data 19 dicembre al viceré Eugenio". Più in 
ito nella popolazione lombarda, in quel 
are la mai sopita diffidenza dei sacer 
precedente il vice prefetto aveva 


locali sembravano aver prodotto ferite insanabi . 
mata commozione, proprio il duca di Lodi scriven i ì 
j i a sera ac 
generale, un senso di scoramento e di stanchezz o 
torno di tempo!°°. Nel lodigiano, più esplicita sembrav di 
doti, in assiduo contatto con i contadini, verso il regime, ‘ C'ero 
notificato al vescovo come, in base a rapporti della polizia, tisu ge - Gail 
‘ I i i ordi er Sua a 
eee A Canio diffusa nel lodigiano, 
lAugusta famiglia»!%, La sorda avversione alla leva mi tare, DÈ a CA 
; si rivelò 
anche per le convinzioni da tempo espresse dal Ci. ie | 
; i n 
Tmostranze rivolte dal presule al governo, proprio verso ‘: di unispida crisi, accompagnarono il tra 
A cute inquietudini, causate dal passaggio nelle strettoie di un 1sp ie Saia 
ture ; 
monto definitivo del regime napoleonico. A rendere sane do il 26 aprile 1814, il tenente lodi. 
è i 
menzionare due personaggi legati alla città laudense. Com'è anna dell'Austria”. Nel settembre. 
i Mi nomi 3a :cnali 
: 3 o di Milano a dieaS caio 
Ra dint a iura militare a fini indipendentistici l“ 
novembre dello stesso anno l’altrettanto nota congiura e gl gidaicor dato Ugo Brunetti!”. 
estinata a un prevedibile fallimento, vedeva tra i suo! protag 


ro) 
LA RESTAURAZIONE. CONTINUITÀ E MOVIMENT 


; adi 
. DE iramente Un: 
Nell’orbita dell'impero austriaco, Lodi peg 7 Venezia, 
8!0 1815 veniva dichiarata città regia, insieme è Treviso. In quant 
3 4 ee . 
Bergamo, Pavia, Verona, Vicenza, Padova, Udin 


NI: ; 
stinzione peculiare: il 15 mag 
a 
Brescia, Mantova, Cremon ; 
a SAT 

o tale godeva il diritto di invi 
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1958 


i congregazione centrale e provinciale”, Nel costituito Regno 


ntante in sede d La 
16 Un deportato rpgrnie no assegnate nove province («delegazioni») 


tra cui 
lombardo furo: n 
Lombardo Veneto, al governo ardo È nce (€ | 
la di Lodi/Creina: la pian amministrativa venne fissata con la notificazione del 24 gennaio 1816 e 
a di Lodi. ; 


con la patente del 12 febbraio successivo!”. Alla provincia edigiana furono definitivamente attribui. 
ti alcuni comuni sulla sinistra del Po, tra la confluenza dell'Adda e del Lambro in questo fiume; tali 
località da circa sei secoli facevano parte del ducato Paco, a secondo CRE di razionalizzazio, 
ne confinaria già durante il periodo napoleonico erano passati alla giurisdizione lombarda!”, 

Siffatte mutazioni finirono per determinare pure una più logica mappa ecclesiastica. Nel 1819 
infatti le parrocchie prospicienti il Po, in territorio ex piacentino, come Guardamiglio, Fombio, 
Mezzana, Caselle entrarono a far parte della diocesi laudense!®, 

A Lodi risiedeva un Imperial Regio Delegato, rappresentante del governo centrale. Forse paradig, 
matica di una continuità resistente a tutte le fratture di regime risulta la scelta della persona che rico, 
prì questa carica nella piccola città lombarda. Si trattava del nobile milanese Giuseppe Casati, che da 
giovane aveva collaborato con la settecentesca amministrazione asburgica, passando poi a dirigere, 
durante il periodo napoleonico dal 1802 al 1811 varie prefetture, per ricevere infine la nomina a con 
sigliere di stato. Si trattava di un «funzionario che univa a una consolidata esperienza una sempre rico 
nosciuta moderazione politica»!, e che inoltre garantiva una stretta liaison con la metropoli milanese, 
poiché, come è stato recentemente riconosciuto in sede di sintesi storiografica, ad esercitare effettiva, 
mente la funzione di capoluogo della provincia di Lodi e Crema fu «il centro prossimo di Milano», 

Il declino dell’autonomia politico‘amministrativa della cittadina lombarda non sembrava in effetti 
reversibile. Ma d'altra parte rimanevano intatti i contrassegni di una identità supportata nei secoli 
dalla sagoma territoriale, dal panorama e dal sistema agronomico. Né veniva meno la robusta tradi 
zione religiosa, che nel centro urbico come in campagna aveva sofferto solo momentanei oscuramenti 
durante il periodo rivoluzionario. Il vescovo Giovanni Antonio Della Berretta, che morirà nel 1816, 
aveva vergato, qualche anno prima, in occasione dei comizi di Lione, un secco appunto nel quale, a 
parte la venatura polemica antigiuseppinista, rispecchiava serenamente una persuasione condivisa 
nella diocesi: «Il culto catolico [sic] apostolico Romano, stato sempre il solo in Italia, dà luogo a cre” 
dere che si dichiarerà dominante sopprimendosi la tolleranza dei falsi. Che se di fatto si trovasse qual 
che infelice di altro culto, si dovrà dal Governo impedire che questi né in parole né in fatti devii gli 
altri dalla Religione dello Stato: turbando, per esempio, l'osservanza delle Feste, etc.» Nella fase in 
cui gli ordini religiosi venivano ristabiliti, i seminari sovvenzionati, il culto assecondato, i ministri 


della chiesa rispettati, il clima si mostrava propizio a garantire un maggior prestigio per l’istituzione e 
la pratica religiose della compagine sociale. 


Le osservanze liturgiche e devozionali continuavano 
«tempi della chiesa». 
«Giornale Lodigiano 
181502 


a fissare, lungo giorni, settimane e anni, i 
Per un facile riferimento, basti scorrere gli almanacchi che, sotto il titolo di 
» vennero pubblicati dallo stampatore Giovanni Pallavicini a partire dal 
. La stesura del calendario privilegiava ricorrenze iscritte nelle consuetudini «di pietà», accu- 


ratamente segnalate anche nei dettagli, non disdegnando talvolta di passare dai toni didascalici a quel” 
li suasivi. Così, nel volumetto dedicato al 1818 


patrono della diocesi: «in Duomo primi Vesper 
i soliti santi Esercizj e continuano per undici gi 
il SS Nome di Gesù; tutti li divot 
ranno alla Messa solenne nella pro 
sa dai Sommi Pontefici». 
per le Sante 


» alla data 18 gennaio veniva annunciata la festa del 
i solenni per S. Bassano; e verso sera si incominciano 
orni consecutivi». E in altre circostanze: «oggi ricorre 
i Cristiani che in questo giorno, confessati e comunicati, assiste 
pria Parrocchia [...] conseguiranno l’indulgenza Plenaria conces 
Alla domenica delle Palme, «esposizione del SS Sacramento con Discorso 
pane, con le solite indulgenze». Per il 9 di agosto si segnala: «festa di divozione 2 
la Fontana, ove accostumasi benedire cavalli, etc». AI 25 settembre, ricordo dei «SS 


Crispino e Crispiniano [ ] Protettori . 
Ù seo ttori ed Avvocati de’ Calzolaj, i i i la Festa nella 
Chiesa della Beata Vergine delle Grazie»28, Hina elia 
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Simili tempi chiesastici, specie durante la Quaresima, e 


ia rano destinati spesso a 
gas peraltro contenute di alcune persone, su quelli del divertimento, las 
, 


; ed impedendo gli spettacoli?” Ma particolari e molteplici forme di pietà. 

e davanti a tradizionali simulacti, a volte trepide durante le siasi 
mente quelle legate alle sorti cligaaa, seguitavano a cortoborare una religi 
supposte, in gran parte interiorizzata n. Una testimonianza del diario di Mari 
Lou assimilato consuetudini laudensi, appare esplicita in proposito: 
giugno 1 816 - a vedere quel crocifisso miracoloso alla Maddalena il q 


tivo tempo; erano molti giorni che pioveva dirottamente a fare il maggior danno alle campagne. 


Appena si espone questo crocifisso il tempo si rasserena sul momento ed ha fatto superbo, arrivai alla 
fine della messa cantata fui a tempo per la benedizione. Andai nella sacrestia per pagare una messa 
alla mia intenzione, la quale sortì subito dopo la messa cantata. Questa fu per pregare per mio mari. 
to. S. Ambrogio, S. Agostino, S. Monica furono da me pregati», 

A contenere l'esuberanza della devozione entro alvei ben regolati, miravano alcuni interventi del 
vescovo Alessandro Maria Pagani, che tuttavia confessava nel 1824 di dover prudenzialmente tollera, 
re alcuni «abusi [...] pro bono paci», Un indicatore sensibile del consolidato rilievo del fattore rel 
gioso si ritrova nell’aumento del clero. Da rilevare, per inciso, come nel citato «Giornale» non appa. 
rissero i nominativi delle autorità municipali, mentre uno specifico elenco del «clero graduato della 
diocesi lodigiana» vi occupasse parecchie pagine. Per quanto riguarda il reclutamento cia 
le ecclesiastico occorre rilevare che in pochi anni il tasso di ordinazioni sacerdotali riprese as _ anzi 
dal 1820 al 1848 conobbe una vera «impennata»; fra l’altro crebbe notevolmente à {cn ra 
zioni nelle categorie degli artigiani, bottegai, impiegati, maestri € rara È sia n 
che nella designazione di Casati a regio delegato si insinuasse il proposito arginare in » i 
un influsso clericale ritenuto troppo invadente; il funzionario infatti non aveva e cune 
sua carriera, posizioni di stampo giurisdizionalista, non particolarmente inclini 

tere ecclesiastico?!9, Di an 
* Nello scorrere di una storia cittadina che proponeva l’ininterrotta i ri 
era facile a qualcuno riscoprire quel senso di appiattita noia e ona ool'onbicni Marini 
scoraggiato alla fine del Settecento, come s'è visto, un uomo usi a LA 
stici come De Necchi Aquila. Dopo una visita a Lodi nel 1817, Longa ia io 
che tristezza in quel paese! Non ci si vede un [sid] anima cesta ee ia 
08 quando: dal volto di qualche parroco, sarta ò o . dieci anni più tardi, toni di analo. 
zio. Tutto donne, non v'è operosità, né [sic] capii ca ca di un altro uomo di cul 
g0 scoramento per l’appiattito panorama locale risuonano de interessi spaziavano in vari campi del 
tura, Giovanni Paganini. Maestro nelle scuole di Lodi, ì se sreohrordini e a Cherubini, n d 
a e e e Lupia in una lettera del 1834, egli parlava con 
«Giornale Italiano»?!?, Rivolgendosi appunto a Cherubini, 1 


SE ccato «di vivere 
È cui gli sarebbe to dagir 
ironia dell'ambiente lodigiano, come del suo «paradiso terrestre», IN o di longitudine». 
” 
per infinita saecula saeculorum, infino [...] 2 


1210 
*Equatore a gradi 2 ; 
l traslocamento > q ‘e facendosi accompagnare dagli 
ica, 1dealmeni sn 
Dall'angustia del «sito» egli evadeva con una fuga unita e” letta lunga 60 € larga 20 leghe»””. I 
amici nella zona equatoriale appunto, ove «fabbricare un 180 Lois d evadere, ostacola” 
Lo sguardo disilluso su una situazione ritenuta statica ela "a - TI sadica priincia Quesa 
i d PI . 
vano probabilmente l’osservazione più pacata e attenta della sn % Coglieva di sicuro nel san 
Non era priva di una sua animazione, sommessa e insieme P na Mia ciù derivava almeno in parte Ca 
, Aea: de o stra‘ 
Btadizio di Port sull'assenza di iniziative n MR a come s'è visto; imbo nno 
» È % ico 0, i cu 5 5 a rie festa 
quell’inerziale, e totalizzante, forza del sistema nf a ‘del 1815, in risposta ad un 
de fre i da Lodi. Verso 12 »:ndustria e del com 
quentemente dirette lontano gaia dell’indus 
nativa, il podestà rassegnava una descrizione SU o) 


prevalere, Nonostante 
ciando spesso chiusi 
più fervide in alcuni 
incombenti, Special, 


rim 
teatr 
santuati 


OSItà vissuta €, si può 
a Cosway, che aveva 
«Sono stata Oggi - scriveva il 3 
vale si espone sempre per il cat, 


: »_ 1214 
mercio» cittadini”. 
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Asseriva che vi rimanevano dn 
i ic] di i re 
«’’acconciatura [sic] di pellami», olt 


i iungeva, î A . 
€ queste Merci, sOggi rr EE: 
ana gu ue linnitrafi: ma non ne indicava i rispettivi quantitativi. Sottolineava Immediata, 
nel Regno o in sta : 


FR legato all’agricoltura, consistendo nell’es ortazi 

a x : pa re ciò DU «nello Stato vistose ana; 
an Bnalo di valutabile prodotto daziario». Il i s precisava l'ammonta 
re di simile ricavo. Tuttavia la constatazione gli offriva il destro per so du Impiego di strumenti 
atti a garantire un vantaggioso ritorno in loco di tanta ricchezza pubblica: «l'erezione in questa città 
a carico dello Stato e del Regio Erario di una qualche fabbrica di manifatture, nella quale Potessero 
impiegarsi i prodotti del paese [...] ed alla quale potessero applicarsi ambo i sessi della classe bisognosa 
della Popolazione sarebbe quel mezzo che ora manca e che potrebbe fornire un travaglio continuo», 
La proposta non sortì effetto alcuno: né, a renderla superflua, sorsero Iniziative locali. 

In effetti, per almeno mezzo secolo, il quadro non mutò; sia nuove intraprese, come quelle concer, 
nenti i semilavorati di seta e la confezione della birra, come la presenza di tipografie e di un saponifi. 
cio, non mostrarono né tenuta né peso tali da modificare la scarsa consistenza dell’insieme?!5, 
Pertinente, sebbene risuonasse tautologico rispetto a innumerevoli relazioni, giungerà il sintetico rag 
guaglio della locale Camera di Commercio, nel rapporto del 1864: «la naturale ricchezza del terreno 
e l'amore di renderlo sempre più produttivo ne fece la popolazione eminentemente agricola, più dedi. 


ta cioè alla coltivazione e al miglioramento delle terre proprie o condotte in 
nelle cittadine industrie»?!9, 


a ventiquattro telai per «tele di lino e di fazzoletti misti con coto, 
oltre che vendute «per bisogni locali», venivano commerciate o 


affitto che non nelle arti e 


La città stessa del resto era attorniata, nelle immediate adiacenze circondariali, 
ne, in cui l'integrazione tra coltivi, bestiame, formaggio risaltava con suffi 
Un'inchiesta del 1815, parallela a quella sull’industria, segnalava nelle ventiquati 
se in territorio comunale, la presenza di ben 1 540 bovine da latte (in media 64 pe 
zione annuale di 3540 forme di «cacio» (147,5 in media per unità)?!” 
linee scontate, balenavano a ben guardare alcuni sprazzi di dina 
potenzialità essi andrebbero misurati su spanne temporali più ampi 
litico. A modo di rapida suggestione se ne possono considerare al 


comunque proiettati su uno sfondo in cui ombre e luci si alternan 
Innanzitutto la città conobbe un vi 


da numerose casci. 
ciente perspicuità. 
tro aziende compre 
r unità), e la produ 
+ Ma su questo diagramma, dalle 
mismo. Per valutarne appieno le 
e e naturalmente in modo più ana 
cuni indizi, non sempre univoci € 
0 € si sovrappongono. 


31815, che peraltro in sede loca. 
petecchiale del 1817 


| o 2, la mortalità dovuta, nel 1836 e poi 
nel 1855, alla diffusione del cholera morbu®®, Il fenomeno, che mostrava il chiaro dimorfismo città. 


{», 93 «persone sanitarie», 96 «procuratori legali e notai», 
ondi», 462 «possessori di case e di rendite», 34 militari, 130 
Mprecisata categoria di «altri»!, Le sacche di indigenza € 


uattro fabbriche di «terraglia» e/o «maiolica», sei manifatture per 


8 Aprile 1823, 
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«Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 
s aprile 1823. 


Lodi, liceo classico P. Verri, già convento delle Benedettine. 


ST oe ai 
ire, si di È bitanti. Una «statistica dei po 
povertà, lungi dallo scomparire, si dilatavano con l aumentare + a ii. 
ri» datata 2 novembre 1830, ed elaborata per i ra ci... 
i "i i a debo 
Ò stanza valida dell’estrem i - 
gratuita, può dare un'idea abba: : bisognosa»”?, Rientravano nei «poveri» oltre 2000 
stà, un quindicennio prima, aveva chiamato «classe isog Rient LL 
a sa n bana, risiedendo sia nei quar I 
individui. Essi erano sparsi in tutta la rete urbana, Fan 
«bassi»: 950 nella parrocchia della Cattedrale (che però allora -. e aaa 
del Sole), 350 a San Lorenzo, 395 a San Salvatore, 850 alla adda » dia 
verso l’accattonaggio, e il ricorso alla Casa d’industria, ancor pra ui: 
» : È i 
della «commissione pel bando dell’accattonaggio»”?, producevano per de Tocqueville avesse pre 
a meno di rammentare come quasi contemporaneamenté, nel Te ian 
sentato un suo Mémoîre sur le pauperisme alla Societé Royal Aca et n e 
Cava assolutamente inefficaci le misure appena ricordate, prospe 96 ae lol 
i i meno m 
tousseauiana, la necessità di eliminare le cause del triste feno Geerd; % 
Re i alla gestione delle unità p i SERE, 
Pazione e sulla partecipazione degli operai alla g MT i alii i 
L'impasse ed anche ricorrenti tensioni sociali che si La o, è 
isagli i ’i i, di un 
Vano l’avvisaglia del proporsi, e presto dell imporsi, RAT 
i i | î . . . c 
Imensioni, risonanze anche psicologiche, imprevisti, 2 


SS le assetti in 
> le, conferendo 
€conomico che avrebbe «modernizzato» la compagine Civile 
listici 
i 


rono a L 
€ 
blema che doveva assumere aSp 
di quel complicato processo 
dustriali e capita” 


IZZ azione ne. la ( ittadir a Co. 191 
dA 


i : dell’ancien régi” 
ici dei centri dell ancie 71 
- artire da 


dell'avanzata della moderni 


arono di altri residui ti i 
227 mentre in anni 
, 


Un diverso segno, pur non clamoroso, 
Stette in talune modifiche urbanistiche, che la priv: 


successivi, a P 
i Se blica 
me. Nel 1819 venne installata l’illuminazione pub 
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. da 
1824, si cominciò a lastricare le strade?8. Le antiche mura andavano sempre più smarrendo la totò 
, o. Ampliamenti di questo, ad esempio tra «Porta Castello 

e 


finzione delimitante lo spazio urban pria > modi 
Porta Nova (Milano)», vennero via via suggeriti è discussi”, i uti Jasso di tempo considerevole, dal 


> H ® b 2 sa Ù 
1919 al 1842, fu prima progettata, poi laboriosamente realizzata l'apertura di un AMPIO passeggio 


interno, da Porta Cremonese a Porta Castello, che fra le molte opere comportò la demolizione delle 


vecchie mura interne?°. Sette anni prima era stata selciata e lastricata la piazza Maggiore? 
pure organizzato lo spazio dove svolgere il mercato, stabilendo i siti dove collocare i banchi dei gene 
ri in vendita. Essi furono indicati mediante numeri «scolpiti in un pezzo di granito», in modo dico 
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derli fissi per un novennio?*. 


1 
. Venne 


MONDO POPOLARE E MONDO DELLA CULTURA 


Non sarà inopportuno en passant riportare le designazioni del tipo di venditori. V’erano banchi «di 
panni e di telerio», «di castagne cosiddetti maronari», «di formaggi», «di ferrarezze, rami etc.», «di 
. . . . . . . . . . . CA 
corde e di trine»; e poi quelli dei «calzolai e zoccolini», «fruttajoli», «ortolani», «pollajoli»?#, Su un 
variegato proscenio, cose e persone creavano palpitanti policromie. Una descrizione brillante e diver 
. Pe . . . . a d 
tita venne stilata in proposito pochi anni prima, nel 1828, dal romanziere americano James Fenimore 
Cooper, giunto a Lodi i i suoi viaggi i 
Pe ,g odi nel corso di uno dei suoi viaggi che, dalla Francia, dov'era console, lo porta. 
n tequentemente in Svizzera e in Italia?*. Nel suo racconto, egli seppe ben rendere, fra l’altro 
imma: ine de . . . . . . . . A u 
; g cin campagna lodigiana, con i suoi prati e i suoi fossi, insieme a quella del brulicante 
mondo popolare cittadino + In un cortometraggio ben altrimenti mosso e colorito rispetto al malin 
conico fotogramma di Carlo Porta, ritraeva la pulsante vita del mercato: 


; È i 
e da cavallo. L'operazione fu compiuta con molta prontezza, €, 
overo paziente tenendosi la mascella saltellava qua e lì per il dolo. 


una grande quantità di quelli che mi semb: 
sull’erba; scesi per esaminarli meglio pensa: 


La sequenza riproduceva uno spettacolo 
parate e cerimonie religiose e di un divertisse 
stranezze ed esotismi??” 


ric i ip diga ia 
orrente nelle piazze, tradizionali luoghi di incontri, di 


me, A : Ie, È 
ola i nt molte volte onirico, ricco di potenzialità evasive, con 
Per proseguiva raccontando come la visita 


La prosa particolarmente duttile dell 
tadina in trasformazione 


SCSI ; rietà dell’; ; 
mentari minori comun ° x ell Insegnamento di base, vennero aperte «scuole ele 
Verna. 7 7 i 
g tiva nell’ex/convento di S. Francesco»?*, Si tratta” 


fina duzione pratica, a Lodi come in altre 
va de dl Lombardo-Veneto, di un impegno 
città da; che finì non paradossalmente, come è 
oliti fevato, per realizzare «in queste contrade, 
giacobino di una scuola in ogni comu, 
rte anticipo sugli altri stati italiani, 
Diemenite compreso». Molto più arduo fu 
assicurare l'effettivo adempimento dell'impegno 
da parte dei ragazzi poveri. Tra gli anni trenta e 
quaranta del secolo le percentuali in merito per 
Lodi e Crema non furono esaltanti, oscillando 
al di sotto del 50%. 

L'istruzione superiore, destinata a quei pochi 
che avrebbero costituito il ceto dirigente o i qua, 
dri intermedi della società, trovò nella cittadina 
lombarda un ambiente propizio per un buon 
sviluppo. Sebbene ciò rientrasse in un contesto 


stato 11 


il sogN0 
ne, Con fo 


generale favorevole, dal momento che in quegli i ; 

anni la Lombardia ebbe fama di «paese dell'im Do 

pero più ricco di ginnasi»?4, la buona fioritura yo © i - 6 

di simili istituti a Lodi appare rimarchevole. WEA Apulia Talenz 


Nel periodo napoleonico le riforme dell’inse 

gnamento superiore, sostenute da esigenze spie: G. Bocci, da G. LONGHI, «Francesco Melzi d'Erib, 
catamente ideologiche, passarono attraverso vari 1802, incisione. 

stadi, tra i quali il ridimensionamento prima e 

l'allontanamento poi del personale insegnante 

dei barnabiti in seguito alla soppressione dell’ordine avvenuta nel 1810”. Si giunse a stabilire un gin 
nasio, diventato imperiale nel 1817, con il relativo finanziamento dello Stato, mentre la scuola filoso. 
fica, cioè il liceo, si mantenne a spese della congregazione municipale, nonostante le ripetute promes 
se di statalizzazione”. Questo mancato sbocco impedì a Leopardi di attuare il progetto, favorito dal 
l’amico Giordani, di un proprio trasferimento nella cittadina lombarda, per svolgervi il Compro di 
professore”. In ogni caso l’istituto culturale lodigiano contribuiva non solo alla formazione di quella 
classe nobile e borghese, decisiva per la direzione economica, politica e burocratica nell Italia del n 
lo XIX, ma rappresentava sia un punto di coagulo dell’opinione pubblica per du "a 
‘SAMI potevano riscuotere?! e per le occasioni d’incontro che offriva all intellighenzia oca ata 
tramite tra questa e gli indirizzi universitari, a motivo di alcune forme di collegamento. ormai 
cientemente collaudate?”, che il liceo lodigiano intratteneva con l'ateneo pavese” - 


a i discorsi jati nell’isti i stampati, che 

, Nei primi anni della restaurazione alcuni discorsi pronunciati nell'istituto e pei n pe Di 

Tiscossero una discreta udienza anche extrascolastica”’, proposero direzioni e moci P Lone 
Il professore di Storia Univ 


i i N ; ce 
da evalentemente situato nell’alveo designabile come umanistico. dio della sua materia, quasi 
luseppe Visconti argomentò a lungo sull’importanza formativa dello stu su emplificazioni assai 
‘taducendo, in toni meno eleganti ed aulici senza dubbio, ma conl efficacia dn ciata un quin 
Concrete dh . ; À 3 orti di amicizia, pronun 

. ©» l'esortazione di Foscolo, con cui fra l’altro aveva rapp dire, avrebbero dovuto rappre” 
: ‘ennio prima, Insieme non tacque alcuni convincimenti che a suo dire, 2 iovanetti » esclamò ‘ vi 

enta: CER ; ‘età: «La storia, 0 g ; 
‘© principi da trasmettersi, mediante la scuola, alla società: « L : Ila imma” 


addi ; stà luce di verità co 

- * quali scogli rompesseto i più grandi uomini della terra: siavi va come in mezzo alle aver 

he del ; , ire. Vi insegni |--» sa di 

: assato sia ? l'avvenire. ciao la vita di 
sità 5 © rilicale di visi noll'aspena de Socrate essere la giustizia l elemento € 


beata «i 3 
ata sia sempre e riverita la virtù. Vi affermi con 
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e . ; ’ 
ogni civile ordinazione, e l'abbandono della 


virtù riescire ugualmente grave alle Nazioni, ed 
agli uomini». Il docente insistette sulla forza 
dell’«amor della gloria», ispirato agli episodi del, 
l'antica Roma, il quale doveva alimentare l’etica 
degli allievi: simile ideale, sostenne, «possentissi, 
mo e santo fù ognora in questa terra d’Eroi, e noi 
tutti torremo a dar la vita per esso». Paralle 
lamente sosteneva l’esigenza di un ordinato svi 
luppo della società, in modo da impedire la 
«squallida furia dell’ultima rivoluzione france 
se»; né tralasciava di proporre, come guida agli 
studenti, l’«augusta religione», nella quale erano 
stati «educati e cresciuti»? 

Il tema del cristianesimo ritornava nel discorso 
finale dell’anno, una specie di meditazione circa 
le grandi tappe delle vicende umane, soprattutto 
a proposito dell’esemplare civiltà greco-romana. 
Su questa, il messaggio di Cristo aveva proietta, 
to una «luce divina» che rischiarava l’intera «sto 
rica pagina». Scendendo a epoche più prossime, 
e quasi sconfinando nella cronaca, Visconti non 
disdegnava di accennare ai benefici apportati 
all'Italia dalla politica di Maria Teresa, 
Giuseppe II e Leopoldo II, e infine di stigma/ 
tizzare i rivolgimenti della Francia alla fine del 


secolo xvi, bollandoli come «orrori» di 
un’«infernale rivoluzione». Concludendo, esaltava l’«inclita Italia», quale «erede delle arti greche, [...] 
coltivatrice sublime d’ogni nobile scienza»? 


Lodi, Salone del palazzo vescovile. 


Sarebbe assai istruttivo conoscere quanto di simili visuali si ritrovassero, o si calassero, nella meno 
talità dei gruppi borghesi e nobili e, più precisamente, quali articolazioni queste prospettive includes 
sero. A_ modo di referenti utili, si potrebbero assumere le scelte librarie compiute dalla biblioteca 
comunale, insieme ovviamente ad altri indicatori, come l’attività dell’editoria cittadina e del giornali 
smo, dal momento che i lodigiani poterono disporre, dall’aprile 1823, 
manale, mediante la «Gazzetta della provincia di Lodi e Crema» 
indirizzi della biblioteca, risulta rivelatrice la scelta di coloro che n 
al dottor Clodoaldo Fugazza, un esponente di quell’illuminismo delle scienze utili ed esatte, divulga 
tore, come s'è visto, dell’uso salutistico dei «bagni freddi», successe appunto Visconti, uomo che agli 
Interessi giuridici univa quelli più propriamente storicoumanistici?, E appaiono significative nuove 
alternanze: dapprima, nel 1835 a titolo di supplenza e qualche anno più tardi come definitiva sostitu- 
zione, tra lo studioso di scienze fisico-chimiche Agostino Bassi e il sacerdote Luigi Anelli, che dopo 
pubblicazioni su testi classici si dedicò a quelle di natura etico-religiosa e di storia politicovecclesiasti. 
ca, tutte sollecitate e sostenute da un impegno che trovò sbocchi nel movimento unitario italiano, in una 


militanza politica di i i i isti 
» politica di s su punti nodali della vicenda cristia- 
na?4, 


di un foglio informativo setti. 
22. Forse, per quanto concerne gli 
e assunsero la direzione. Nel 1823, 


picco e infine in un sofferto ripensamento 


Sebbene in maniera contenuta, anche nel foglio cittadino com 
1255 


mi letterari, storici, filosofici e religiosi 
re scientifico e parascientifico, con un oc 


parivano articoli e notizie su proble” 
» Ina non si trascurava di ragguagliare circa notivà nel setto. 
chio particolarmente vigile sui ritrovati che potevano miglio 
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ja 


rare l'agricoltura e lo sfruttamento dei prodotti del suolo. In quest'ambito, oltre alle frequenti notizie 
sui tentativi operati anche in sede locale dal preposito di Rivolta d'Adda, per attenuare la furia distrut/ 
tiva della grandine”, un'attenzione privilegiata veniva rivolta agli studi di Agostino Bassi, av 
rie enologiche, sul «mal del calcino», sulle indagini circa le cause e le modalità dei n n 
Testo, questo raccordo con le problematiche agricole era mantenuto nello stesso liceo, » Sì Manic 
possibilità agli allievi, mediante accorgimenti nel predisporre l'orario delle lezioni, i a 

quelle discipline che avrebbero facilitato poi l’accesso al curriculum di «perito agnimensore» 

In un'altra «orazione» del professore di storia del liceo, tenuta per commemorare cei i 
Burazione dell’anno scolastico 1822/1823, si accennava a Maria Cosway, ea i a 
quale, toltasi con delicata filantropia dalla sua dotta e brillante società del Tamugi - iù i educisin: 
de dell’A dda, dove felicemente dirige uno dei migliori e più floridi stabilimenti i ur 
ne femminile»? In effetti il collegio, frequentato da fanciulle praga cme in ter 
ni pi reputazione, Carlo Porta, pelle ricorda Ur Piccolo mondo antico, un 

Vi”. La fama era destinata a crescere se nel romanzo 10g; 


soli Ilo stesso 
; I a accigliata e ne 
pe Onaggio, recatosi a Lodi per tutt’altri motivi, sente ipotizzare, ur » .; quello di salutare 
PO ironica : ; ivo della sua visita alla ai 
march il motivo della 3 261, 
Una Parente si esa, che probabilmente sim collegio) 
di 


{ è Ag . . om 
ate «alle dame inglesi» (così, come è noto, si designava comu En Ed 18162001 cono 
Sci Istituto non erano mancati riconoscimenti da parte dell’autorità pi iu Rea 
Mangia, i la Cosway co 
a ' \ nto la e 
ata 19 Ardea Imperatore Francesco I. Dell’avvenime a 
tal 


to su. 
P r uno spacca 
np ai tile anche pe 
ta vi 9, una descrizione di vivida immediatezza, U 
ta collegiale: 


all’inau- 
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È . to la visita del Imperatore. Già sapevo che veniva che era prevenuto favorevol, 
AUG Maina Da prima visita. Così mi disse il Regio delegato quando entrò ed io ero alla 


uesto la sua visita. € dis Re 

mente e che viaa St le figlie erano vestite di bianco coi rispettivi nastri alla festa € cintura secondo le tre 
e . . . . . o n 

nei per riceverlo tu tutte dei rami verdi le piccole di mirto ed una piccolina s’avanzò presentandoli un ramo 

scale in mano avevano 


di mirto e dicendo, «Questo mirto per te fra noi germoglia». Le seconde avevano l’olivo € una avanzò presen, 

mirto e dicendo, do, «A. Te deve la Terra il caro Olivo». Più avanti le grandi avendo l’alloro una gli pre 
Rai Ù "di sn id to allora fe’ paghi i nostri vati». Entrò nella sala. Una delle grandi (la Meroni) le 
sentò il ramo dicen sn tenevano in mano una il sonetto scritto sulla seta, l’altra uno Stampato. Poi 
i. da cl e il suo ritratto in mezzo ornato d'’alloro, le dissi che avevo fatto il suo ritratto in 
i Lù d'alloro, le dissi che avevo fatto il suo ritratto a 13 anni, EYE x gran quadro che fece 
Zoffoni [Johann Zoffany, 1733-1810, maestro di Maria a Firenze] cd 1 amig n ì a parve aver 
piacere di questo e, mi dimandò dopo se lo avrei riconosciuto, disse che quel pittore l'aveva ben annojato aven, 
dolo fatto star tanto tempo a modello. Nel salir le scale disse di chi è il locale forse della Comune? Maestà no, 
risposi, il duca di Lodi ne è il fondatore e a dato la casa allo stabilimento, entrò nel dormitorio © parve cono 
tento del ordine e pulizia. Domandò il prezzo della pensione e disse che era poco, se ci erano piazze gratuite, 
dissi di no. Entrò nella scuola, prima delle piccole, le seconde, poi le grandi, in tutte si trattenne guardò il 
lavor], tutti i modelli di scrittura che erano allusivi a lui. Sentì recitare la geografia la grammatica la storia 
Romana, un dialogo in francese. Sempre dicendo a meraviglia, bene benissimo, passammo per la gran sala ove 
è il busto del Duca di Lodi il Regio delegato disse che era una riconoscenza del Collegio per il suo fondato, 
re. Vide la tribuna, in somma tutto. Partendo mi fece complimento e disse di esser stato contento, ed io sono 
stata contenta della sua graziosità?®, 


Nel 1825 fu ospite del collegio la consorte dell’imperatore, Carolina Augusta, che vi trovò cin 
quantasei alunne?#. Tredici anni più tardi, sua maestà Maria Anna di Savoia assistette ad un saggio 
di declamazione poetica nelle lingue italiana, francese e tedesca, segno dell’indirizzo poliglotta di 
quelle scuole’*. Il distintivo ruolo del collegio femminile non deve far dimenticare l’opera svolta da 
quello maschile, riaperto sotto la direzione dei padri barnabiti nel novembre del 1833, erede di una 
tradizione educativa rivolta a classi medie in ascesa, ricche di virtualità modernizzatrici?9, 

Anche le scuole di base e popolari erano destinate a riscuotere maggior attenzione. Una nuova 
monumentale sede delle primarie venne approntata sul finire degli anni trenta?. Poco prima, nel 
1837, grazie anche all’intervento dell’abate Anelli, fu fondato un Asilo di carità per l’infanzia, sul 
modello di quello di don Ferrante Aporti?”. Vi erano ammessi «principalmente i figliuoli di vedove 
o di artigiani carichi di numerosa prole, e in generale quelli che restavano abbandonati a se stessi»?®, 
Il vescovo monsignor Gaetano Benaglio, in visita all’istituto l’anno successivo, sottolineava l’urgenza 
di «soccorrere ai bisogni di un'età e di una classe troppo fin qui dimenticata»?”, Lo stesso presule 


ccasioni da Benaglio impressionò le persone più umili, tanto che 
alla sua morte un operaio, a nome dei colleghi di Lodi, lo ricorderà con accenti rivelatori di una 


t * . A . 
0% ; abbrivo degli anni quaranta, una scuola di agraria veniva ad arricchire la dotazione 
atuca della ci ina??3 SARI 5 ; : : AIR 
cittadina”? In tale Iniziativa affiorava un’oscillazione di lungo periodo, iscritta nella 
ntro lombardo, ma che Muoveva, significativamente, verso l'avvenire, in nuovi 


è caso Ugo Brunetti, deluso dall’impegno politico, aveva ripiegato su 

a struttura produttiva delle campagne lombarde, leggendola con una 
aneo a pubblicarne, postume, le memorie sul tema?*, L'itinerario per 
paradigmatico: da analisi su problemi riscontrati nella conduzione dei 
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suoi poderi agricoli, passò a ricerche Via via più 
sofisticate di microbiologia e di immunologia, 
giungendo «in tema di morbi contagiosi [...] a 
conclusioni generali, la cui validità fu poi com. 
provata alcuni decenni dopo», Quell antico, 
duro € contrastato rapporto con la terra e le 
acque e la vita germinantevi, guidava, attraverso 
l'assimilazione di nuove metodologie scientifi, 
che e l’acume dell’investigazione, verso proficue 
aperture conoscitive di carattere universale. 
Anche la vetusta tradizione religiosa mostra. 
va una sorprendente plasticità nel foggiare ine 
diti interventi sul piano culturale e sociale, Forse 
anche da questo ceppo nasceva una distinguibi. 
le attitudine dell’ambiente lodigiano a promuo 
vere, come riconoscerà nel 1864 Luigi Luzzatti, 
«le istituzioni popolane»”*. Insieme, dal terreno 
della povertà che ancora attanagliava molti abi. 
tanti della cittadina, nacque qualche iniziativa, 
pur sporadica e a volte destinata a svilupparsi 
altrove, che tendeva ad inserirsi nei meccanismi 
di nuove intraprese industriali. Risulta suffi. 
cientemente esemplare la vicenda di Ferdinando 
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Bocconi, che a Lodi frequentò le prime tre clas «La Plebe», periodico democratico di Lodi, 4 luglio 1868. 

si elementari e mostrò fin dall’adolescenza una 

particolare attitudine al commercio, operando i nat ingairti 
come venditore ambulante di stoffe, per trasferirsi poi a Milano dove diede vita a i attività industria — 
destinata a grande successo, e fondò tra l’altro la celebre isticuzione aes Ma dat 
drammatica indigenza di molti strati della popolazione alimentò un'ansia per il o i re 
che sarebbe presto sfociata in originali movimenti e programmi. Proprio a Lodi, nella pos o 
secolo nasceva, trascorrendovi poi molti anni, quell’Enrico Bigoami il quale, . Di tar È i 
rerà, attraverso la diretta esperienza della miseria sentì crescere in sé «la febbre de la rivo sa ca 
le»? e a Lodi darà vita, con «La Plebe», a un esperimento di socialismo sincretistico di no 


rabile incidenza, dati anche i rapporti con Marx ed Engels. OR nua 
Anche nella piccola città di provincia la vita pulsava sul ritmo dei temp . 


i H de lodigiane, rinvio al sempre valido volume cn SEE 
C. DE Brosses, Viaggio in Italia. Lettere familiari, presentazione di C. DL Pei 2 ire al Lo nr 
Levi e G Natoli, Micia 1957, p. 128. Si veda anche la più recente Savini lx o a Lod na 
zione e i, Parigi ee intesi i ini religione nella pianu” 
z francese Voyage en Italie, prefazione e note di H. Lor si He, Indicazioni e una sintesi pure nd mio Tr vd È 
re Sci ; ubarda, Roma 1983, pp. 3-18 € 230.232. di di Lodi e 
in Lodi. La storia, Lodi 1990, vol. II, pp. 111, 273. Su Dada & ra igni rar Bevi Gorni pu nei 
cai ; : n " odi A pina sa 
pa (1709-1777) rinvio solo all'essenziale notizia dell’Encyelopedia apr di Pico (1550 ci, Lo i 6 Pc qnt gal 
x Sie giu ag nt ue ilievo dato all’intuizione a veda si esa IV Torino 1981, pp. 161-172: a p. 161 un 
1 veda il giudizio, assai severo, pur nel rilievo dato e ue elisa LIV 
antiutopica pon del De în che Franco Venturi formula a Lon ni Vignati. 
Proposito delle Lettres, nel suo saggio L'Italia fuori d’Italia, in Storia È TE proposito, R. MANSBL, 
d Italia, II, Dal primo Settecento all'Unità, Torino 1973, PP. 1030/1034. 1454 ii, pp. 221/250. i | 
Dizionario Geografico Portatile, ovvero descrizione di tutti i Regni, pento 7 Bspressii Hi questa preponder clic dia ci 
Di de gr pi og oa i da varie comunità del ta Registri Ducali, Fa C, cart. 14. 
originale inglese nel francese e da questo nell'italiano, prima edizione na E dune document: nes ee o 
fomo secondo, in Bassano, a spese di Remondini di Venezia, 1757, pp. 2324 g È BRAUDEL, L'Italia fo 
ST UR accostamento complessivo, criticamente fondato, delle vicen 


Il sistema degli Stati italiani dal 1250 al 


anza sono gli atti di fedeltà celebrati 
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d'Italia, vol. II, 1 2, Torino 1974 p. 2190. sa Lo pis Al, 
MANSELLI, Il sistema degli Stati cit., pp 257/259» soli 
Memore ario pali illa Lomo atri per sprechi la 
storia, presentate a Sua Altezza Reale il Sa at ni % ) sena? 
prinape d'Ungheria e di Boemia etc, dal Conte Gubriele Au ILL Il 
tore milanese, l'anto MDCCLN, manoscritto CONSErVato in copia A ni 
Bre, ms. ALE. XIIT.28, Da vedere anche la Contimazione pr o s* 
ric istorico politiche della Lombardia austriaca presentata alla Reale Al te 220 [ È 
Serenissimo Arciduca Giuseppe nato principe d'Ungheria è ei Rena de 
Conte Gabriele Verri, RD. Senatore di Milano già consigliere reggente nel 
supremo consiglio d'Italia, l'anno MDCCLNI, manoscritto sempre alla BNB, 
ms. AEXT.13, r si) 

19 La relazione ha per titolo Raccolta delle notizie attinenti alla città e pro 
vincia dî Lodî. È databile al 1767; è conservata in due esemplari: l'uno 
in possesso del professor Alessandro Caretta, che ne ha pubblicato 
ampi stralci (La «Relazione» dî Gerolamo Vignati sull economia lodigiana, 
in «Bollettino della Banca Popolare di Lodi», maggio-giugno 1965, 
pp. 1-8 dell'estratto); l’altro è una copia del 1° settembre 1815, cone 
servata nella BcL, XXIV A 31. Tra i due esemplati si notano diver 
genze stilistiche e, nel secondo, qualche evidente lapsus. Da condivi. 
dere l'opinione di Caretta, secondo cui il primo esemplare «se l’origi. 
nale del Vignati non è (conclusione cuî potrebbero portare l'ottima 
grafia e la presenza di correzioni di forma), sia almeno una copia 
molto vicina all’originale». Negli stralci riportati in questo lavoro, ho 
seguito appunto la trascrizione di Caretta. 

1! Tali dati sono desunti, oltre che dalle citate Memorie di Verri, da 
altre fonti, connesse coi rilevamenti del catasto teresiano: si veda ad 
esempio la tabella 5 del saggio sull’agricoltura lodigiana del conte 
Giuseppe Po, Riparto del contado di Lodi ne” suoi tre vescovati con perticato 
appartenente a ciascuno d’essi diviso nelle sue delegazioni. Carpani per il 1754 
riferisce la cifra di 966 021 pertiche, identica a quella da lui indicata 
per la «misura delle terre fatta l’anno 1558» (Memorie dell’illmo Signor 
Marchese Carpano (1754), in C. A. VIANELLO (a cura di), Economisti 
minori del Settecento lombardo, Milano 1942, p. 10). Altre stime, sostane 
zialmente coincidenti, nelle tabelle 1° (qui si indicano 1 031 242 pere 
tiche) e 2°, elaborate da M. ROMANI, L'agricoltura in Lombardia dal 
periodo delle riforme al 1859, Milano 1957, pp. 242/245: ivi anche dati 
per il secolo successivo. — 

‘ Difficile prospettare stime precise, per le ragioni molto complesse 
che ho esposte nel mio Terra uomini religione cit., PP. 35/36. Valutazioni 
articolate fornisce R. GIUDICI, La popolazione nell'età moderna e conteme 
poranca, in Lodi. La storia cit, vol. III, pp. 190/204. 

Testamento economico politico d'un patrizio lombardo invecchiato negli affari 
pubblici, dedicato a monsieur Necker, s.l. [ma Milano] 1787, p. 102, cit. in 
E VENTURI, Settecento riformatore, V. L'Italia dei lumi (1764-1790), 1.1, 
Torino 1987, p. 660. Su Freganeschi, ibid., pp. 696/697. 

1 coniugi Beccaria avevano trascorso il mese di ottobre 1770 nella 
dimora dei Calderara a Turano: ciò risulta, ad esempio, da una lette. 
ra di Giuseppe Cauzzi a Beccaria stesso del 24 novembre dello stesso 
anno (BAx, Raccolta Beccaria, B. 231, 43). La lettera e le altre testi 
pesa In proposito sono riportate nell Edizione nazionale delle Opere 

re Beccaria, voll. IV e V, Carteggio, a cura di C. Capra, R. 
Pasta e E. Pino, di imminente pubblicazione. Ringrazio il professor 
Capra per la segnalazione e per le altre notizie fornitemi su Giuseppe 
Cauzzi. Per l'amicizia tra Cesare Beccaria e Bartolomeo Gia 
i veda Cc. BECCARIA, Scritti i filosofici e letterari, a cura di L. Firpo, G. 
Clear ua Milano 1984, p. 378. Sulla famiglia 
Ta ( Milano), si veda G. B. DI CROLLANZA, 
1 na vol. I (1886), rist, anastatica, Bologna 
a OR Opere, a cura di S. Romagnoli, Firenze [s.d.], vol. 
n L'espressione è di E BRAUDEI 
l tai di ritiro II, Torino 1986, vol. I, p. 53. 
"er lo snodarsi storico di Clogs processo si vedano notizie e indi. 

x Mio Zerra uomini religione cit., pp. 22/26; 

inoltre E. OnGARO, La cascina del basso lodigiano, in Patio ne 


le pre na Ga Balsamo1993, Pp.-10/31, e ID L'irrigazione 
tano, 1n Fertilis sil torio lodi 
vt ‘5 silva. Mappe e carte del territorio lodigiano, Lodi 


Rimando al mio La tra 


re Si z i ma Maleo: il fiume, il prato, la comu 

» Guardar » PP» 21222 i i 
da rai 14. La fonte da cui ho desunto i 
di Cremona, Misc. A, bb. 7 


Monese si veda N. I. JACOPETTI Il territorioa 


L, Civiltà e imperi del Mediterraneo nel 


nel catasto di Carlo V (155121561), Cremona 1985, p. 23, 

!° Estratto dî tutto il perticato adacquatorio dello Stato dî Milano dist 
Provincia, ricavato dalle scritture esistenti in quest’ Offizio, allegato i 
1 alla 2uformazione alla Real Giunta del Collegio delli Ingegneri Pao 
medesima sopra il ricorso de Lodigiani, 14 agosto 1755, ms, Ms i della 
Censo, p.a., cart. 1382, Pugliese calcolava l'estensione dell'im Me 
due catasti rispettivamente al 42,5% c al 70,3% (Ss. ba nei 
Condizioni economiche della Lombardia nella prima metà del secoli sn È, 
Torino 1924, tabb. C e D, pp. 31 34). Tali stime sembrano a î Se 
ferma in recenti studi: L. FACCINI, La lombardia tra ‘600 e 700 Mila 
I9SI, pp. 241/247. Mn 
°° Osservazioni pratiche sopra l’agricoltura giusta il sistema del 
vincia. Compendiate e dedicate all’illustrissimi signori decurioni del Consigli, 
generale della città di Lodi ed all'illustrissima Congregazione patrimoniale die ‘a 
città e provincia, dall’Ingegnere Giuseppe Antonio Olcelli, Lodi Bei È Ù“ 
1776, opuscolo di 14 pp.: esemplare in BCL, Lodî, A 29. TTTARI 
2! A. COVA, Aspetti dell'economia agricola lombarda dal 1796 al 1814. 11 
valore dei terreni, le produzioni e il mercato, Milano 1977, a) 
re dei terreni e i prodotti del lodigiano, si vedano sopi 
49; 54/59; 77-87. 

“ Alessandro Verri a Gabriele Verri, da Londra, 19 dicembre 1766 
in Lettere inedite d'illustri italiani che fiorirono dal principio del secolo xvi fino 
ai nostri tempi, Milano 1835, p. 513. 

x DE Brosses, Viaggio in Italia cit., p. 127. 

“IC. GOETHE, Reife durch Italien im Jahre 1740, Monaco di Baviera 
1986, P. 404. 

© Nouveau theatre d'Italie ou description exacte de ses villes, palais, églises, prin 
cipaux édifices etc, tome premier contenant la Lombardie, sur les desseins de 
Monsieur Jean Bleau, è la Haye, chez Rutyert Christophle Albert, 
MDCCLXXIV, P. XVI. 

Di L'espressione si trova in una lettera di Pietro Verri ad Alessandro 
Verri datata 3 gennaio 1769, in Carteggio di Pietro e Alessandro Verri, a 
cura di G. Gaspari, Milano 1980, p. 112. 

“ G. CASANOVA, Storia della mia vita, a cura di P. Chiara e E 
Roncoroni, Milano 1984, vol. II, p. 1290. Per la reazione parmense, 
da BOCCHI, Brani di storia parmigiana, Parma 1922, p. 31. 

A. YOUNG, Voyage en Italie pendant l'année 1789, traduit de l ‘anglais par 
E Soulès, Parigi, Fuchs, 1796, p. 218. La visita di Symonds a Lodi 
venne effettuata nel 1768: in proposito si veda L. AMBROSOLI, Jolm 
Symonds. Agricoltura e politica in Corsica e in Italia (1765-1770), Torino 
1975. Sui viaggiatori stranieri in Italia, molto utile il saggio di C. DE 
SETA, L'Italia nello specchio del Grand Tour, in Storia d'Italia, Annali 5, 
Il paesaggio, Torino 1982, pp. 127/263. 

‘i YOUNG, Voyage cit., p. 64. 

Relazione del censimento dello Stato di Milano di Gian Rinaldo Carli, in 
Economisti dlassici italiani, Milano 1794, pp. 3157316. 

Lo affermava Bellati soprattutto in ordine alla determinazione del 
numero dei formaggi; utile, dunque, un confronto con le sue valuta. 
zioni: FE. BELLATI, Sull’incremento dell ‘agricoltura nello Stato di Milano 
nella seconda metà del sec. xv11, in Economisti minori del Settecento lombardo 
Cit., pp. 253-257. In proposito si vedano le puntuali osservazioni nello 
studio di R. GIUDICI, G. FUMI e A. COvA, L'economia, in Lodi. La 
storia cit., voL III, pp. 55178. 

Se ne veda una sintesi nello Spoglio delle risposte date dalle comunità dello 
Stato di Milano al ventesimo terzo dei quarantacinque Quesiti riguardanti la 
materia del Mercimonio (ASM, Censo, p.a., cart. 424). 

Riportata in C. A, VIANELLO, Relazioni sull'industria, il commercio 
e l'agricoltura lombardi del ‘700, Milano 1941, pi SI. 

GIUDICI, FUMI e COVA, L'economia cit., pp. 95-96, e passim (ad 
esempio, eloquente la tabella ivi elaborata, p. 96). 

° CARETTA, La erelazione» di Gerolamo Vignati sull'economia lodigiana 
cit., p.7. 
5 Ottimi i rilievi, per un periodo precedente, ma ancor validi per il 
Settecento, di D. SELLA, Crisis and Continuity. The Economy of Spanish 
Lombardy in the Seventienth Century, Cambridge /Londra 1979, p. 301. 
} In proposito, mi permetto di rinviare al mio saggio Un rapporto de 
700, in «Bollettino della Banca Popolare di Lodi», n.s., I (1982), n. 
2, PP. 40.42; n. 3, pp. 44-47. Le citazioni che seguono sono tratte da 
questo mio studio, condotto prevalentemente sul documento Afti della 
visita eseguita dal Consigliere Visitatore Generale conte de' Wilezech l'anno 
1797. vol. ms. di 703 carte, in ASM, Censo, p.a., Cart. 434. 
so ASM, Commercio, p.a., cart. 235. ) 

i GIUDICI, FUMI e COVA, L'economia cit., p. 104. Sulla classifica” 
zione «artigianale» o di piccola impresa concernente siffatta attività, S! 
vedano le osservazioni di B, CAIZZI, Industria, commercio e banca M 


Ha lodigiana proe 


P- 453 per il valo. 
rattutto le PP. 420 


Sat 


Lombardia nel XVII secolo, Milano 1968, pp. 7/8. 

40. ggti della visita eseguita cit. Dan i 

Al VICONTE TERLINDEN, Souvenirs des pe (rinages d tm Sranciscain belge 
gi Italie cu 1726 ct ci 1733, in «Bulletin de l’Institut Historique belge de 
Pomtesi fasc, XXIX (1955), Pi 83» 

42 Nonvean thédtre cit, po xvi. l 

4 CAIZZI Industria, commercio cit., p. 122; si vedano pure G. LISE, La 
ceramica a Lodi, Lodi 1981, soprattutto pp. 71-90; bibliografia essen, 
ziale pp. 258,260, € A. NOVASCONI, S. FERRARI e S, CORVI, La 
a lodigiana, Lodi 1964. 

coranica FOAtgiat ; ; pi " 

# Archivio di Stato di Venezia, Suppliche di dentro, filza 245. 

45 Liber Provisionuni [...] Comnumis Lande 1758-1759, alla data 7 aprile 

1759, in BcL, XVII H 48. oe) 

46 Si vedano i documenti € le notizie riportate da L. MIGLIORINI, 
Andrea Ferretti, protagonista dell'arte vetraria lodigiana, in «Il Cittadino», 
30 dicembre 1985, p. 10. l 

47 Prolusione letta il 9 gennaio 1769 nell apertura della nuova cattedra di scien” 
ze camerali nelle Scuole Palatine di Milano, in BECCARIA, Opere cit. vol. 
I, pp. 368.369. sa Ma A 

#8 G. AGNELLI, Lodi e il suo territorio, Milano 1963”, PP. 59/60. Si 
vedano anche E. SIKTORI, L'Adda nel corso della storia civile ed agricola 
della Lombardia dal periodo sforzesco ai nostri giorni, in «ASTLOMB», 1962, 

p. 131158, €, più in generale, J. DAY, Strade e vie di conuicazione, in 
Storia d'Italia, V. I documenti, t. 1, Torino 1975, pp. 102-105 (ivi ampie 
indicazioni bibliografiche). 
4° G. AGNELLI, La viabilità nel lodigiano nell'antichità e nel medio evo, in 
«ASTLOMB», 1904, p. 229. 

50 La relazione di Olcelli è desunta da una Consulta datata Lodi 20 
agosto 1783, in ASM, Acque, p.a. cart. 33. 

5 Questa notizia è fornita in una cronaca redatta da Carlo Palladini, 
residente prima a Milano, poi a Lodi in qualità di funzionario della 
Pretura; è pubblicata, in varie puntate, con il titolo Cronache lodigiane, 
in «ASTLOD», 1895/1896, la citazione a p. 82 dell'annata 1895. 

52 Descrizione della monarchia austriaca che serve d'introduzione al progetto di 
rendere la Delmona navigabile dall’Adda all’Oglio con cui si potrebbe pensare 
all'unione del commercio e delle nazioni suddite di qua, e di là dell’ Adriatico, e 
delle due Valli del Danubio, s.d. s.l. [ma Milano 1772]: si veda C. 

CAPRA, Carpani Francesco Maria, in DBI, vol. 20, pp. 575-581. 

d L'espressione si trova in una Consulta del 19 ottobre 1751, in ASM, 

Censo, p.a., cart. 1379. 

5 Per queste c per altre particolarità che sarebbe lungo qui descrivere, 
si veda Riforma al Governo e Amministrazione della città e provincia di Lodi, 
19 dicembre 1757, in Raccolta degli editti, ordini, istruzioni, riforme e lette” 
re circolari istruttive della Real Giunta del Censimento Generale dello Stato di 
Milano, Milano 1760, pp. 313/319. Per le complesse vicende che prece 
dettero e accompagnarono questa riforma, si vedano C. MANSERVISI, 
Il Contado di Lodi nel Settecento, in «ASTLOD», 1969, pp. 2864; S. 
CUCCIA, La Lombardia in età teresiana e giuseppina, Firenze 1977, pp. 16 
17; C. MOZZARELLI, Sovrano, Società e amministrazione locale nella 
Lombardia austriaca (1749-1758), Bologna 1982, pp. 82/83, 147, 184/190; 
è soprattutto da consultare la nutrita documentazione conservata in 
HsAw, Acten, rote 66. Una serie di utilissimi quadri raffiguranti la 
fisionomia territoriale e amministrativa, seguita diacronicamente, 
nelle permanenze e nelle mutazioni, e inoltre corredata da elenchi, sta” 
tistiche sulla popolazione, stralci da fonti edite e inedite, apposite ico. 
nografie, si trova nell’utilissima opera di A. STROPPA, Atlante storie 
co-geografico dei comuni del lodigiano, introduzione di F. Pallavera, ricerca 
iconografica di P. Borella, Lodi 1994. 

È CUCCIA, La Lombardia in età teresiana cit., pp. 18-19. 

d Asm, Uffici e tribunali regi, p.a., Cart. 399. 

i Si veda la documentazione da me addotta nel saggio «Nel più ameno 
sito di Lombardia». L'immagine di Lodi e del lodigiano agli inizi dell'età moderna, 
in «Quaderni milanesi», 12 (1992), pp. 5-47. Per la popolazione si 
vedano le varie stime nel mio Terra uomini religione cit., p. 229, nota 7. 

c.G. M. REINA, Descrizione corografica et historica della Lombardia con 
Je notizie de' fatti più memorabili e militari in essa succeduti nel secolo corrente, 
sgilano 1714, p. 94. 

Si sratta del canonico Anselmo Robba: citazione nel mio Terra 
gommini religione cit., p. 231, 
6 Breve documentazione ibid., pp. 231-232. 

Si tratta sempre di Robba, ibid., p. 233. î 

ReiBe nacher Italien, und Rom im Jahr 1769, cit. in appendice a E 
rg L'assolutismo illuminato in Austria e Lombardia, II La 
oa UR ologna 1934, p. 321. \ Io A 

ù CHI e E. GRANATA, Il perimetro urbano di Lodi negli inter 


venti tra "700 € '800 Lodi 
; 1 1988 A 
18223; per porta C, ‘» PP- 9-10; per la porta d'Adda, ibi 
ae a Cremona, ibid, “ea 
es Lilo pp. 26136, duci d 
ta AGNELLI, La battaglia al 
p ; 
3 ci 105 Bonaparte 81 5 aggio 1796, Lodi 1934, p. 120, 
Mi TURI, Settecento riformatore cit., p. 695 VA 
GNELLI, La battaglia cit., PP. 118-123, © 
Risposte della città di Lodi ai i 
nelle Città è Borghi e Te 
cali ma 1768 0 1769), in Piano pel 
Eccellenza il Sig. Conte di Firmian Ministro Plenip 


ponte di Lodi e la Settimana lodigiana di 


(0) È 
AGNELLI, La battaglia cit., p. 127 
° G. Lise, Lapi ore di Lo 
» LISE, La piazza Maggiore di Lodi, Lodi 1982. 
religione cit., pp. 227/259. 


Î Ha testimonianze e precisazioni ibid,, PP. 232/241, 
id., pp. 191/224. 
Su tutta questa complessa materia, ibid., pp. 312/337. 
E DE LEMENE, La sposa Francesca, a cura di D, Isella, Torino 1989. 
Muratori conobbe Francesco De Lemene quando passò nella locale 
biblioteca dei Filippini per consultare le opere del canonico Defendente 
Lodi: notizie nel mio Terra uomini religione cit.,, p. 40, nota 4 
Ibid., pp. 122/135. 
cd CASANOVA, Storia della mia vita cit., vol. II, p. 1310. 
de YOUNG, Voyage en Italie cit., p. 75. 
Asm, Censo, p.a., cart. 424. 
+ Si veda il mio Terra uomini religione cit., pp. 247/248. 
Dati numerici ibid., pp. 85-86, 95/109. 
83 E. BELLATI, Sull'ineremento dell'agricoltura nello Stato di Milano nella 
seconda metà del secolo xv111, in VIANELLO, Economisti minori cit., p.255. 
% BEGCARIA, Opere cit,, vol. I, p. 438. 
8 P, VERRI, Del piacere e del dolore ed altri scritti, a cura di R. De Felice, 
Milano 1964, p. 333. 
86 Asm, Commercio, p.a., cart. 14 
9 In proposito G. OLDRINI, Storia della coltura laudense, Lodi 1885, 
Pp. 2617268; si possono vedere anche le brevi note di G. 
CREMASCOLI, La civiltà delle lettere, in Lodi. La storia cit., vol. II, pp. 
69773. 
88 Da una lettera di Francesco De Lemene a suor Domenica Serafina 
Ciserani di San Colombano, cit. in L. PIERANTONI, Il palcoscenico 
ritrovato. Storia del teatro musicale a Lodi dal xvII al XX secolo, Sesto San 
Giovanni 1993, p. 15. : 
9 Ibid., specialmente pp. 2642; cronologia degli spettacoli, pp. 69. 
IOI. 
9° CASANOVA, Storia della mia vita cit., vol. II, pp. 1290-1291. 
9 G. BovarA, Dettaglio delle scuole di Lodi, ms. in ASM, Studi, p.a., 
Ct. 244. 
Pera Studi, p.a. cart. 34. Per le vicende dell’editoria cittadina, si 
veda PD. GROPPELLI, La Tipografia lodigiana dal 1775 al 1860, in 
«Accademie e biblioteche d'Italia», 54 (1976), pp. 130-142. a 
93 Il volume venne pubblicato, s.d. a Lodi da Pallavicini e Vercellini: 
si veda OLDRINI, Storia della coltura laudense cit, Pp. 259/260. 
9 Si veda in proposito la lettera autografa di P. Verri a Gerolamo 
Vignati, in data 1° settembre 1787, allegata all esemplare del saggio 
verriano Memorie appartenenti alla vita e agli studi del sig. Don Paolo Frisi, 
Milano 1787, conservato nella Biblioteca Laudense: essa è pure pube 
icata in «ASTLOD», 1929, p. 95. ala) 
rsa l'indicazione dei i corrispondenti lodigiani si veda P. 
PECCHIAI, La «Società Patriottica» istituita in Milano dall Tmperatrice Maria 
Teresa, în «ASTLOMB», 1917, p. 99; sull’istituzione ibid., pp. 25/152 © 
ora V. MoLLa LOSITO, La Società patriottica di Milano ( 1776-1796) se 
A. DE MADDALENA, E. ROTELLI e G. BARBARISI (a so do 
Economia, istituzioni, cultura in Lombardia nell'età n Maria Teresa, vol. III, 
itazioni e società, Bologna 1982, pp. 1039-1055- 3 
Lg 2 e) ; pai VENTU a Settecento E cit., pp. 682- 
687 e ID., Bianchi Isidoro, in DBI, 10 Aaa ge SE 
7 Rex questa noia da ee ) da palin la scheda 
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Gi, Ria di Vincenzo Lancetti alla BA 
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Governativa di Cremona, ms. | (o n 
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S, e "ei di Carlo Capra nel citato carteggio di 

4 bblicazione (si veda supra, nota 14). Dopo 
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accurata ni I 
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; itica, entrò, al 
aver coltivato studi di medicina, inn Pupa, nella 
pati di altri intellettuali del gruppo dell’ he importanti: l’ultima fu 
carriera amministrativa, ricoprendo cariche Imp di cui assune 

. della Giunta Governativa di Mantova 
quella di membro Dun »-sercito francese nel 1796. Morì 
se la direzione pratica all'arrivo (A aa 
’assedio di questa città, l'8 gen a, ; 
pari in una lettera del 1766, Cauzzi confessa di ANSE 
è Ù iana, corredandola di un'ine 
effettuato la versione dell’opera rousseaviana, c Di pra 
troduzione e di note, ma di non poterla pubblicare an SSA n da 
distrattamente, aveva gettato il relativo manoscritto sul fuoco (BAM, 
ms T 126 sup, ff. si 588) TRIO 
» eda bibliografica sopra citata, n . î 
ar di in cui Sani tali riforme, rimando solo alle brevi 
ma precise indicazioni di VENTURI, Settecento riformatore cit., pp. 
1.793. 
fo i Dell’educazione del minuto popolo, Milano 1775, p. 3. 
102 Si vedano il mio Terra uomini religione cit., p. 301 e A. BIANCHI, 
L'istruzione secondaria tra Barocco ed età dei lumi. Il collegio di S. Giovanni alle 
Vigne di Lodi e l’esperienza pedagogica dei Barnabiti, Milano 1993, pp. 195 
208. 
10 Asm, Studi, p.a., cart. 209. In proposito, X. TOSCANI, Scuole e 
alfabetizzazione nello Stato di Milano da Carlo Borromeo alla Rivoluzione, 
Brescia 1993, pp. 189-195. 
1% Così una nota del Magistrato politico camerale del 19 ottobre 
1795, in ASM, Culto, p.a., cart. 569: si veda il mio Terra uomini relie 
gione cit., pp. 336338, e anche il successivo saggio da me elaborato 
Società rurale e chiese di cascina, in Architettura rurale del Basso lodigiano, 
Cinisello Balsamo 1993, pp. 132/133. 
195 1 ”Intendente di Lodi agli Uffici Governativi, 8 novembre 1790, 
in AsM, Studi, p.a., cart. 212. 
106 Si veda il bel profilo di G. Barbarisi nell’introduzione al volume 
Cronaca milanese in un epistolario del Settecento, a cura di R. Candiani, 
Milano-Bari 1988, pp. v-32: in questa pubblicazione sono edite criti, 
camente le lettere inviate da De Necchi a Giovan Battista Corniani 
fra il 1780 eil 1782, conservate nella Biblioteca Civica Queriniana di 
Brescia, codice segnato Ms Fè 1. Le lettere cui si fa riferimento nel 
nostro testo sono quelle indirizzate da De Necchi al canonico 
Ludovico Ricci di Chiari, che si trovano alla Biblioteca Morcelliana 
di Chiari, Mss A Lr. In un Elenco de’ Signori Lodigiani, ed alcuni Esteri 
specificati, che hanno impieghi pubblici nella città di Lodi, 1788 (BcL, ms. 
XXIV B 38), Giuseppe Acquila [sic] de’ Necchi è segnalato fia i 
«cancellisti». 
1 Le Odidi Orazio tradotte în versi sciolti, dedicate a S. E. il sig Conte Don 
Pietro Vert. Milano 1799: si veda la lettera che Verri gli indirizzò il 
3 gennalo 1781: «La versione di Orazio è un'occupazione degna di 
lei, che lo ha saputo sì ben vestire all’italiana con mio sommo onore; 
ella visi occupi con buon animo, sicuro di averne gloria e ricompen 
sa» (in Lettere inedite d'illustri italiani che Siorirono dal principio del secolo 
XVII cit, pp. 537-539). Per la nomina a Lodi si veda la sua lettera al 
canonico Ricci, datata 18 ottobre 1786: «Voi avete motivo di lagnar. 
vi di me per il ritardo delle mie lettere; io ho motivo di lagnarmi della 
fortuna, che mi circonda a tal segno di brighe fino a farmi mancare aj 
più dolci doveri. Il mio destino politico finalmente è deciso. Io ne 
sono malcontento, ma conviemmi ubbidire. Venni con Lettera di 
Governo designato all'impiego di Cancellista nella Regia Intendenza 


Politica Provinciale, che nuovamente si erige in Lodi col tenue soldo 
di annue L, 1400; ingi i i 


intraprende lascierà luogo a più frequenti 
a sperare di migliorare col tempo», 
potesse contare fin dal 1782 su buoni 
monsignor Salvatore Andreani: si vedano i cenni in proposito nelle 


lettere 1 De Necchi aC, bli te nel volume ronaca mila” 
di D Necch ‘Orniani, publ 
i lica nel vol ime Cron il 


G. De Necchi Aquila a L. Ri 
100 G. De Necchi Aquila a L. 
anni dopo, il tono non era cambi 


promozioni onde ho luogo 
Da rilevare come De Necchi 
Fapporti con il vescovo di Lodi 


€ quando nelle più pesanti 
mini illustri, e delle patrie 
ea . inchino Un momento, che sia 

ato al mio telonio, e circon- 


dato da affari, che non mi interessano se non per dovere 
produconmi che sensazioni disgustose pel male, che altligge gli uomi 
ni, e per la difficoltà di ovviarlo [...]. Ho Sperato in vano qu ou 
cambiamento nel mio destino, cioè o di essere richiamato il 2 si 
dove compensare la dura vita d’un Impiegato colle dolcezze A 
ti della mia famiglia, o almeno di essere promosso qualche sai 
innanzi, onde soffrir meno il disaggio dell’attuale mio esiglio ve 
speranze però, il mio caro Signor Canonico, vane sbeta ‘ane 
L'orizzonte di Lombardia si fa sempre più nubiloso. Nel gran Rea 
ce di Milano molti temono di restar affogati, onde in tanta SA 
zione la minore ingiustizia che commettono, si è quella dj scord sa 
degli assenti e di abbandonarli all’oscuro loro destino» (letteta da 
Lodi, 4 giugno 1788). i 
11° G. De Necchi Aquila a L. Ricci, Lodi T9 agosto 1787, 
1! G. De Necchi Aquila a L. Ricci, Lodi 4 giugno 1793. 
U? Così nell’Orazione funebre per Giuseppe II imperatore ere (i 
VENTURI, Settecento riformatore cit., PP. 829/830; alle pp. 831.834) d 
trovano brevi, succose considerazioni sulla situazione lombarda all’i, 
nizio degli anni novanta. 
U3 M. A. CHISINI BULAK, Cenni economico-sociali sulle comunità di 
Pavia, Casalmaggiore, Cremona e Lodi: risposte e proposte dei loro Consigli 
Generali alla «inchiesta» leopoldina (giugno-luglio 1790), in «ASTLOMB», 
1958, p. 279. 
14 Grupici, FUMI e COVA, L'economia cit., pp. 106-107. 
115 GIUDICI, La popolazione nell’età moderna cit., P. 207. 
116 G. De Necchi Aquila a L. Ricci, Lodi 4 giugno 1793. 
117 Il ritratto di Paoli si trova al museo degli Uffizi di Firenze: lo si 
veda riprodotto in VENTURI, Settecento riformatore cit., illustrazione n. 
fiji alla nota 57, pp. 207-208, un commento, con notizie critiche. 
STENDHAL, Voyages en Italie, a cura di V. Del Litto, Parigi 1973, 
p. 1039. Innumerevoli testi, in particolare repertori cronologici insi. 
stono nel riproporre, come tipica, la data della battaglia al ponte di 
Lodi: a titolo di esempio, si veda la recente elegante edizione di 
sequenze cronologiche Sekai zen-shi, Tokyo 1994, p. 667. 
159 Si vedano in proposito le osservazioni, sintesi di una letteratura 
abbondante, di CARETTA e SAMARATI, Lodi. Profilo di storia comuna” 
le cit., pp. 2250227. 
120 Precise indicazioni delle fonti laudensi, edite ed inedite, ibid., p. 233. 
1! Cit.in R. DE FELICE (a cura di), 1 giornali giacobini italiani, Milano 
1962, p. 316. 
2: . . P . da. è 
Un funzionario asburgico, già da noi incontrato a proposito delle 
riforme scolastiche, giunse a paragonare gli eventi di quegli anni alla 
distruzione dell'antica Lodi: La Sedeltà dei lodigiani verso l'Imperatore 
Francesco II Ode dell’Abbate Giuseppe Gianni, nell'occasione che si celebra da 
alcuni divoti un sacro triduo di ringraziamento della chiesa dell’Incoronata, 
Lodi, Pallavicini, s.d., PP. 5 e 15. 
e ZAGHI, L'Italia di Napoleone dalla Cisalpina al Regno, Torino 
1986, P. I21. . 
i; ID., Napoleone e l’Italia. Studi e ricerche, Napoli 1966, p. 355. dar 
C. ZAGHI (a cura di), I carteggi di Francesco Melzi d'Eril duca di Lodi. 
La Vice Presidenza della Repubblica Italiana, Milano 1958, vol. I, p. 289. 
Così in una sua memoria pubblicata da VIANELLO, Economisti 
minori del Settecento lombardo cit., P: 449. aa) 
Oltre alle pagine di Zaghi nelle opere appena citate, rinvio alla. 
cuto profilo tracciato da C. CAPRA, La carriera di um «uomo incomodo» 
(1 carteggi Melzi d'Eril), in «Nuova rivista storica», 52 (1968), pp. 146 
168, e alle suggestive note di A. STELLA, Reminiscenze machiavelliane e 
realismo politico nel pensiero e nell'azione di Francesco Melzi d'Eril, in G. 
DE RosA e E AGOSTINI (a cura di), Vita religiosa e cultura in 
Lombardia e nel Veneto nell’età napoleonica, Roma-Bari 1990, pp. 55.68. 
ReiBe nacher Italien cit., in appendice a VALSECCHI, L'Austria 4 
Lombardia cit., p. 321; G. De Necchi Aquila a G. B. Corniani, I 
agosto 1781, in Cronaca milanese in un epistolario cit., p. 117. Su questo 
fenomeno si veda lo studio di G. SOLAVAGGIONE, Brigantaggio e con 
trabbando nelle campagne lombarde del Settecento, in «Nuova rivista stori 
©» 54 (1970), Pp. 23-49; 374/419. ) 
129 Si vedano le disposizioni 5 la municipalité de Lodi, par ordre du gtatral 
en chef, 22 floréal an IV: «si contre l’ordre du général en chef, quelques 
individus employés à l’armée frangaise se permettaient d’atrenter aux 
propriétés des habitants, soit de la ville, soit de la campagne, la munie 
cipalité les dénoncera surle-champ au commandant de la place, fe 
les fera punir exemplairement» (Correspondance de Napoléon Ter publiée 
par ordre de l'empereur Napoléon III, t. I, Parigi 1858, p. 264). iI data 
Ad esempio se ne vedano alcuni nei Protocolli del 1796, iN 32M» 
Napoleonico, cart. 7; richieste di precisazioni sulle requisizioni, 2 
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esempio del 9 pratile, anno IV (28 maggio 1796), in BcL, n 
o. 
FTA ita e Officine. Agenti, cart. 85: rapporto dell’agente Sala. 
Un clenco di requisizioni di oggetti preziosi ritrovati nelle cappelle di 
à dell'Ospedale Maggiore di Milano venne redatto anni 
lla scorta di documentazione precedente, da un successore di 
Sala, l'agente Giacomo SE, in data 21 giugno 1821 (A©M, 
Prerogative e giuspatronati, Chiese e Altari, cart. 41). Altre notizie in G. 
AGNELLI, Una piccola città lombarda (i Lodi ) durante la Repubblica 
Cisalpina (maggio 1796-aprile 1799), in «Archivio Storico Italiano», V 
serie, . 24 (1899), pp. 208-211. 
132 Cronache lodigiane, in «ASTLOD», 1896, p. 138. 
133 AGNELLI, Una piccola città cit, pp. 211.217; CARETTA e 
SAMARATI, Lodi. Profilo di storia comunale cit., PP. 228/229. Si veda 
dello stesso SAMARATI, Maggio 1 796. La Rivoluzione a Lodi, in 
«Bollettino della Banca Popolare di Lodi», 1989, n. 1, PP. 30/31. Per 
l'insurrezione di Pavia, si vedano G. LumBROso, I moti popolari con 
tro i Francesi alla fine del secolo XVII ( 1796-1800), Firenze 1932, pp. 15 
30 e ZAGHI, L'Italia di Napoleone cit., pp. 74/98. 
134 1 giornali giacobini italiani cit., p. 317. 
135 AML, cart. 102, fasc. 4I. 
136 Ibid., cart. 106, fasc. 459. 
157 JI comandante della città e provincia di Lodi ai cittadini, 9 ottobre 
1796, in AML, cart. 23. 
188 BcL, ms. XXXIV A 14.15.16., fasc, 55. 
1599 Cronache lodigiane, in «ASTLOD», 1895, p. 103. Si veda anche la 
documentazione in AML, cart. 108, fasc. 126. Una presentazione di 
insieme, ricca di minute notizie è quella effettuata da G. AGNELLI, 
Fondazione della guardia nazionale a Lodi, in «ASTLOD», 1937, pp. 67. 
97. Cenni pure in un diario milanese pubblicato da G. DE CASTRO, 
Milano e la Repubblica Cisalpina, Milano 1879, p. 108. Lo stato d'asse 
dio alla città venne tolto l’8 gennaio 1797. 
140 Si veda ad esempio, tra i molki, il proclama di J. H. Girard, Agent 
militaire de la Ville et Province de Lodi: «La piantazione dell’albero della 
Libertà, che la Repubblicana Gioventù di Lodi erigerà questa sera 
nel giardino dell’agenzia Militare, ove io dimoro, darà luogo ad un 
piccolo trattenimento di ballo; e siccome non v'è spettacolo che vera. 
mente io goda da voi disgiunto così siete tutti invitati di concorrere a 
questa festa, e meco unirvi a dimostrare alla Patriottica Cittadinanza 
quale interesse noi prendiamo a° suoi innocenti piaceri» (Lodi 6 cher. 
midor an V dela République - 24 luglio 1797 in AMI, cart. 23, fasc. 
3). Per le feste attorno all’albero della libertà nella piazza Maggiore, si 
veda LISE, La piazza Maggiore di Lodi cit., P. 48. 
Di CARETTA e SAMARATI, Lodi. Profilo di storia comunale cit., p. 229. 

Si vedano le note di un contemporaneo, il religioso filippino A. 
Otietti, Memorie dal 1 796 fino al maggio 1808, in BcL, ms. XXXIV A 
19, passim. 

Si veda la nota relativa in U, FoscoLo, Epistolario, vol. II, luglio 
1804 - dicembre 1808, a cura di P. Carli, Firenze 1952, p. 451; nei volu 
mi dell’epistolario, passim, ricorrono frequenti missive di Foscolo a 
Brunetti e, meno numerose, lettere di questi al poeta. Da ricordare 
anche come Foscolo avesse composto un'iscrizione per il cugino di 
Ugo Brunetti, Vincenzo, morto in battaglia a ventisei anni nel 1813. 
Scolpita su una lapide, essa venne in seguito cancellata, per apporve, 
ne un'altra, laudativa verso un nobile lodigiano (Epistolario cit., vol. 
IV. 1954, pp. 328,329). 

Foscolo, Epistolario cit. vol. II, soprattutto pp. 556568 e, vol. Il 
(1953), PP. 21-30. Ad esempio Foscolo in una lettera del 16 dicem 
bre 1808, confidava all'amico: «Brunetti mio, la prolusione cresce; € i 
Pensieri concepiti e allattati nel mio cervello da tanti mesi sorgono 
maschi, pieni, ordinati. Lo stile mi fa sudare; perch’io devo evitare la 

evità, la rapidità e la fierezza tutta propria a’ mici scritti, ma pochis 
simo confacente alla cattedra. Da pittori di quadri devo farmi pittore 
‘ scenati e di prospettive per appagare la moltitudine che viene a 
vedere da lontano, ma che né sa né può giudicare da vicino» (ibid., vol. 
iL PP. 556-557). pira 

D. GELMINI, Cenni storici intorno al Venerando Seminario Vescovile di 
tg cap. vini (ms. nella biblioteca del Seminario di Lodi). 
ia: tratta di un foglio a stampa, datato Lodi 15 gennaio 1805, c-sol” 
Pr tto da certo Giovanni Coppini (in AMVL, Armario VI, cart. 19: 

la anche una protesta per questa pubblicazione, rivolta dal Prefetto 
rio ra cimento dell'Alto Po al Vescovo di Lodi in data 25 gennaio 
147 0° 
A sa Ne veda il testo in A. AQUARONE, M. D'ADDIO e G. NEGRI 
tra di), Le costituzioni italiane, Milano 1958, pp. 87.119. 


propriet 
dopo, su. 


187, 
Ri Ibid., PP. 120153. 


ettera di Antonio Piazzi al Dj 


N proposito rimando solo al luci i 
Proposit i icido saggio di L. 
tot e n napoleonica, Bologna I II a eg 
5 » PP. 39/250. 
| A inistero della guerra, cart. 796: ibid., Înesssini di i di n 
isgnto con altri dipartimenti. TOS 
Desumo questi dati dalla tabella n. 6 dell 


popolazione cit., P. 202, integrandoli con la 
recedente, 


4 
Il testo, datato i 

o, 21 maggio 1805, era firmato dal Presi 

dell'A mministrazione municipale Girol LAT 


o studio di GIUDICI, La 
fonte indicata nella nota 


peratrice Giuseppina, in «ASTLOD», 1935, pp. 221/224. 
5 «Annali dell agricoltura del Regno d’Italia», I (gennaio, febbraio, 


LO A, Cova, Aspetti dell'economia agricola lombarda dal 1796 al 1814. Il 

valore dei terreni, le ‘produzioni e il mercato, Milano 1977, PP. 72/147. 
Lettera del 12 marzo 1824, in BCL, Camera di Commercio, cart. 69, 

cit. in GIUDICI, FUMI e Cova, Leconomia cit., p. 123. 

158 Hid., PP. 124-126. 
19° AGNELLI, La Vattaglia cit., p. 174. 

160 ORIETTI, Memorie cit., ad annum. 
19lsA COVA, Proprietà ecclesiastica, proprietà nobiliare, proprietà borghese: î 
cambiamenti tra il 1796 e il 1814, in S. ZANINELLI (a cura di), La pro 
prietà fondiaria în Lombardia dal catasto teresiano all'età napoleonica, Milano 
1986, p. 260. Per il fenomeno in generale si vedano ZAGHI, L'Italia di 
Napoleone cit., pp. 465-466 e R. ZANGHERI, Catasti e storia della pro 
prietà terriera, Torino 1980, pp. 131-161. i ! 

‘2 Per la partecipazione di Della Berretta ai comizi di Lione, si veda 
U. DA Como (a cura di), I comizi nazionali di Lione..., Bologna 1934 
1940, I, p. 410; II/1 pp. 73, 245; II/2, pp. $$5, 615; III/t p. 97; IIj2 
PP. 45-46. Molto interessanti sono i fogli di appunti assai precisi, che 
il vescovo preparò per questa circostanza: si conservano in AMVL, 
Armario II, cart. 19. 

153 Si vedano i dati al 1816 in GIUDICI, FUMI e COVA, L'economia cit., 
p. 126, da confrontare con quelli da me elaborati in base alla docu 
mentazione del catasto teresiano in Terra uomini religione cit., p. 123. 
154 Testo riportato da GIUDICI, FUMI e COVA, L'economia cit, p. 132. 
15 A. MAURI, L'assenteismo rurale, in «Rivista internazionale di scien: 
ze sociali e discipline ausiliarie», IX (1895), p. 330. 

166 GiupiCI, FUMI e COVA, L'economia cit., p. 124. 

197 AmL, cart. 182, fasc. 1. 

168 Documentazione in ASM, Studi, p.a., cart. 1153. LR 
19 Documentazione in E. DELLA PERUTA, Esercito e società nell'Italia 
napoleonica, Milano 1988, p. 149. Per le apre di e 
profanata chiesa di San Domenico sad uso di cavallerizza», o 
no i documenti relativi agli appalti, conservati in AML, cart. He 
fasc. 1164 e S. GELMETTI, Storia del Convento e della cn i \ 
Domenico, in M. CRESPI, M. GELLARI e S. GELMETTI, Il complesso 
conventuale di S. Domenico in Lodi, Lodi 1990, pp. 38:39. 

170 AMVL, Armario II, cart. 19. 

171 Ibid. 


172 Jhid. i w 
da cal caratteristiche e sulle vicende della Casa d’Industria si veda 


il puntuale studio di D. FUSARI, Panperismo e assistenza nella Lodi 
; n A è. . . 
dell'Ottocento La Casa d'Industria 1809/1859, in «Il Risorgimento», 
dell'estratto). 
1987, nn. 102, pp. 120 (( Lo 
TA Cenni in proposito in A. BIANCHI, Listrazione ny 
Lombardia durante il periodo rivoluzionario e napoleonico, in Vita religi 
cultura in Lombardia cit., pp. 161.182. 
175 Asm, Studi, p.m., cart. 390. 
176 Sull'utilizzazione di questa 
bibliografia in TOSCANI, Scuo 


ap ilanese del primo Ottocento, in F. 

i ti nella campagna milanese del primo” 3 

È ID., su LeyDI e A. STELLA (a cura di), e i 

so bardia. Milano e il suo territorio, vol 1, e 5, Lar 

n, P. Giisio L'alfabetismo a Lodi e Cremona agli inizi de , 
612,05 n 


nos iversità vi 985/1986, rel. 
in storia moderna Università di Pavia, a. a. 1985 , 
tesi 1 du 


medio-superiore in 


fonte si vedano le osservazioni ela 
le è alfabetismo nello stato di Milano cit., 


147 


ti per Crema). 


: i (vi si riportano i da k 
Xenio Toscani ( 5 Studi, pia cart. 205, € L. 


VED ione in ASM, Int. 205, 

ocumentazione sa CAT Bri 

OLI ta Biblioteca landense e il suo primo bibliotecario Clodoaldo 

eng i bibli i italiani», 1955, p. 170. Su 
in «Almanacco dei bibliotecari italtani», 123) 


spedale di Lodî, s.d. s.l. [ma 
. AGNELLI, Os pedale di Lodi, s.d sh 
E che $. FURLANI, Maria Teresa 


jon, cultura in Lombardia nell'età 
Milano 1982, pp. 1074" 


Fugazza, 
Fogazzaro si v i 
1950], pp. 71, $1, 166-167. Si veda an 
fondatrice di biblioteche, in Economia, istituzioni 
di Maria Teresa, vol. III, Istituzioni e società, 


1075. ; i 
7 1azivi abbondante documentazione sulle ope 


179 AML, cart. 169, fase. 3 ‘radi 
razioni di riapertura e sull’affidamento della biblioteca al «cittadino 
Giulio Galmozzi exfilippino» sugli orari di apertura c via dicendo. 
180 Sui sentimenti filogiacobini di questo sacerdote che fu membro 
della municipalità e ne tenne anche la presidenza, mediando spesso tra 
autorità civili e religiose, si veda AGNELLI, Una piccola città lombarda 
cit., pp. 243-244. MRC A » 
181 IL ciadino Prete Alessandro Brunetti Bibliotecario all’Am- 
ministrazione municipale, Lodi 18 dicembre 1802, in AML, cart. 
170, fasc. 49. . 
182 La nota è datata 15 febbraio 1812, in AMI, cart. 280, fasc. 2. 
183 Su Carlo Maineri si veda OLDRINI, Storia della coltura laudense cit., 
pp. 308/313, e G. CREMASCOLI, Le civiltà delle lettere, in Lodi. La sto 
ria cit., vol II, pp. 77/79. 
18 Su Luigi Perla (1770-1831) si veda OLDRINI, Storia della coltura 
landense cit., pp. 318-320 (attività poetica: altri cenni nel necrologio 
pubblicato sulla «Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 5 set. 
tembre 1935). Su Gemello Villa rimando alle note da me redatte in 
Terra uomini religione ci., pp. 13-31, e in Malco. Il fiume, il prato, la comu 
nità cit., pp. 351/352. 
185 Su Cavezzali si vedano la voce di A. GAUDIANO, Cavezzali 
Girolamo, in DBI, vol. 23, p. 88; G. AGNELLI, La Villa Cavezzali 
Gabba al Torme (Lodi), estratto dal «Bollettino della Banca Mutua 
Popolare Agricola di Lodi», dicembre 1938, pp. 15-16; ID., Ospedale 
di Lodi cit, Pp- 167.168; V. BIANCHI, Gerolamo Cavezzali da Lodi e la 
sua opera, mn «ASTLOD», 1947, PP. 33-39; 1949, pp. 26.27; 1950, pp. 
89.92. Di Cavezzali è da ricordare un inedito progetto per un fornel, 
loattoa confezionare il formaggio: l’idea venne elaborata nel 1816 (se 
ne veda documentazione e relativo disegno in AML, cart. 264, £ 16); 
pure interessante un suo «stabilimento di preparati chimici», insieme 
a una «raccolta di oggetti di storia naturale», da lui progressivamente 
allestiti: notizia nella «Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 20 
setrembre 1838. 

In proposito mi limito 2 rinviare al numero monografico Studî su 
Agostino Bassi, a.cura di L. Cremascoli, fasc. 2 di «ASTLOD», 1956, 
PP. 5109, inoltre alla puntuale voce di E, D, VI ITALI, Bassi Agostino, 
în DBI, vol 7. pp. 121-122, e a R. MILANI, La Zoologia a Pavia tra 
qc 800, in «Annali di Storia Pavese», 20 (1991), pp. 162/163. 

Per 1 rapport con Melzi si vedano lettere e documenti 
nell Archivio della Fondazione Cosway, Lodi: ivi particolarmente 
= gli appunti nel diario dedicati al grande politico milanese, 
CI rp alla notizia della morte (17 gennaio 1816), e poco più 
i ca ebbrzio 1816) l'appunto: «Il duca di Lodi ne [dell'Istituto] 
è ‘an tà dato La casa allo stabilimento». 

u Maria Cosway si veda la nota 1 di Tino Gipponi nella biogr 
fia della baronessa in li ; i Ri ra 
questo libro. Altri cenni sono anche in U, 
FoscoLo, Epistelario, vol. VII i 3 icnale 
ù » voi. VIL a cura di M. Scotti (ed. nazionali 
delle opere in 14 voll), Fi 4 pale 
. ‘€ VO4L), FITENZE 1970, p. 226, nota 1, Sul coll 
veda lo studio critico di A_ Bian ; sa 
159 S; veda SRI nella presente opera. 
uno stralcio della missiva in ZAGHI, Napoleone e l'Italia ci 
Ro 67; per un efficace quadro della situazione, ib id dd 

Una breve e penetrante descrizione res ù I Vs 
La Lombardie en 1814, in «Revue d'histoi fra a di A. PINGAUD, 
PP: 4350436. Ire diplomatique», 41 (1927), 


Il Vice Prefetto del Distretto II dipartimento Alto Po a Monsignore 


v 5 
Vescovo di Lodi, 7 marzo 1811, in AMVL, Armario II Cart. 19 


avevano «corti 
Deos a Le e qualch’uno nemmen tanto, il 
o » che dice non potersi il io i indio 

cheri, ARE, potersi il sacerdozio immischiare di cià 
guarda la milizia» (I carteggi cit., vol. TV. PP. ii 
mente la contrarietà al fatt 
ne dei coscritti»: l’appunt 
ui l'operazione doveva es 
Perplessità e aj rj 
MVL, Armario Il, 


trasparentemente alle 


Sere esegui 
compiere tale anto (Ai Sine 


fiuti (o) i vi 
Pposti dai sac i 
cart. 19), erdoti a 


193 Su Sommariva, si veda 2/ generale Marchese Annibale 
«ASTLOD», 1904, pp. 163/162. 
» DELLA PERUTA, Esercito e società cit, pi qu: ibid., indicazioni 
bibliografiche. Per Della Peruta, simile episodio, collocato si 
nale tra il periodo napoleonico e la Restaurazione, assume ùu SI pia 
cato emblematico e fa meglio comprendere il valore e la DIRI Signifi, 
pluriennale esperienza vissuta dalle milizie cisalpinotaliche chie la 
processo di formazione della coscienza nazionale e del cda 
patriottico risorgimentale». Un'interessante nota critica sulla fi Si 
mia del Lombardo-Veneto in rapporto al passato e agli suli a 
cessivi è quella di M. BERENGO, Le origini del Lomberdi- Dec, i 
«Rivista storica italiana», 83 (1971), pp. 525-544 (si tratta dell 
sul volume di R. J. RATH, The Provisional Austria 
Lombardy” Venetia 1814.1815, Austin-Londra 1969). 
195 Si veda il testo della relativa patente in G. AGNELLI 
Imperatore visita tre volte la città di Lodi, in «Bollettino 
Popolare di Lodi», febbraio 1940, pp. 3031. 
196 In proposito A. SANDONA, 17 Regno Lombardo Veneto, 
Milano 1912, p. 81: ibid., riferimenti bibliografici e archiv 
roblemi delle distrettualizzazioni provinciali e comunali. 
9 In proposito si veda il mio La traccia dell’uomo. Guardamiglio: il Po, 
strade, il borgo, Guardamiglio 1995, pp. 226/228. Per la situazione sa 
cedente, rimando al mio Terra uomini religione cit., Pp. 16-18, sa 
198 AGL, cart. 8, fasc. 93 e cart. 69, fasc. 1: la relativa Bolla di Pio VII 
del 28 febbraio 1819, Paternae charitatis studium (immutatio sedium episco 
palium in Regno Longobardo Veneto), in Magnum Bullarium Romanum 
Continuatio, vol. XV, Roma 1853, pp. 166/178. i 
1° ANTONIELLI, I prefetti cit., p. 534. 
20 M. MERIGGI, Il Regno Lombardo-Veneto, in Storia d'Italia, diretta da 
G. Galasso, vol. XVIII, t. 2, Torino 1987, P. 34. 
Sa AMVL, Armario II, cart. 19. 
tali GROPPELLI, La tipografia lodigiana cit., pp. 134/135. Nel 1819 assu 
merà il titolo «Giornale della Provincia di Lodi e Crema». 
26 «Giornale Lodigiano per l’anno del Signore 1818», Lodi, dalla 
Provinciale e Vescovile tipografia di G. Pallavicini, s.d., rispettiva. 
mente PP. 8-9, 13-14, 26, 33. 
“In proposito G. FÈ, I teatri lodigiani a palchi, in «ASTLOD», 1933, 
pp. 31132. i 

Otime panoramiche sulla vita religiosa del periodo si ricavano da 
L SAMARATI, 1 vescovi di Lodi, Milano 1965, pp. 299/322. 

Diario Cosway, 3 giugno 1816. Sulla devozione al Crocifisso della 
Maddalena, si veda il mio Terra Uomini Religione cit., pp. 255/259. 

i ° Alessandro Maria Pagani a Luigi Tosi (Lodi, inizio luglio 1824), 
in A. M. PAGANI, Lettere a Luigi Tosi vescovo di Pavia (1823-1831), sage 
gio introduttivo di P. Magnani, Lodi 1989, pp. 62/63. 

«Giornale Lodigiano per l’anno del Signore 1818» cit., pp. 4762: 
ovviamente anche il clero cremasco riceveva analoga attenzione (pp. 
63/68). 
2° X. TOSCANI, Reclutamento e ruolo dei sacerdoti secolari dal Concilio di 
Trento all'Unità d'Italia, in A. CAPRIOLI, A. RimoLDI e L. 
VACCARO (a cura di), Storia religiosa della Lombardia. Diocesi di Lodi, 
Brescia 1989, p. 220: ibid., pp. 218-222, ottime seriazioni statistiche e 
acute osservazioni per il periodo qui preso in esame. Ma si veda pure 
l’articolata analisi nell’opera dello stesso autore, Secolarizzazione € 
frontiere sacerdotali. Il clero lombardo nell'800, Bologna 1982, pp. 99126» 

Così s1 possono interpretare i testi riprodotti in ANTONIELLI, I 
prefetti Cit., pp. 493/494. : 

Carlo Porta a Tommaso Grossi, Milano 16 agosto 1817, IN D. 
ISELLA, Le lettere di Carlo Porta e degli amici della cameretta, Milano” 
Napoli 1989, pp. 299-300. 

G. B. DE CAPITANI, Cenni intorno alla vita e agli scritti di Francesco 
Cherubini, Milano 1852, p. 25. Si veda anche una nota su Paganini IN 
ISELLA, Le lettere cit., p. 368. Nella «scuola elementare maggiore 
maschile» di Lodi egli è ricordato nel 1838 come «maestro d'aritmeti” 
ca, geometria, fisica, meccanica, storia naturale, geografia teorica © 
descrittiva della Monarchia austriaca nella IV classe» (Almanacco 
Imperiale Reale per le Provincie del Regno Lombardo Veneto soggetto dl 
Governo di Milano, per l’anno 1838, Milano 1838, p. 264). ; 

213 L'ultima espressione in una | Fi Cherubini del 31 
: una lettera a Francesco , 

dicembre 1835. La lettera menzionata nel nostro testo, del 22 lug! d 
1834, continuava: «Tu riderai e bene rido anch'io, e il sito è Funi 
cosa in cui il vero filosofo si distingue non solo dagli altri uomini ma 
e dalle bestie. E così sia» (documenti in BNB, ms. AC XI 24/53» 
n. 49). 
a AML, cart. 264, fasc. 10, 


Sommariva, in 


eto, in 
Ta nota 
n Regime in 


I, Francesco 1 
della Banca 


1814-1859, 
istici peri 


198 


215 Tali le conclusioni cui si giunge nello studio di GIUDICI, Fumi e 

Gova, L'economia cit.» PP: 126-134» lama ; 

216 Relazione della Camera di Sr ed Arti i Lodi al Regio Ministero 
la condizione territoriale ed economica de circondario di sua giurisdizione, i9 

sulla 864, in BCL; Camera di Commercio, cart. 122, citazione ripor 

sere O DICI FUMI e COVA, L'economia cit., p. 134. 

ta 


217 AML, cart 264, fasc. 10. ni 
218 Giupici, La popolazione nell'età moderna e contemporanea cit., p. 206 


etab. 6, ppi 2027203. cadi Mi 
219 G, FERRARIO, Statistica medica di Milano dal secolo xv fino ai nostri 


forni, Milano 1838, vol. I, pr2s2 

20 [p,, Cenni storico-statistici sul pestilenziale c holera-morbus asiatico, negli 
anni 1836, 1849; 1854; în Milano e nelle province lombarde, estratto dalla 
«Gazzetta Ufficiale di Milano», 9-10 febbraio 1855, pp. 315. Nel 
1855 in città si contarono 126 casi di colera, nei «chiosi» 49; nell’inte, 
ra provincia di Lodi e Crema 2630, con 1430 decessi (notizie in pro 
posito nella «Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 18, 22 ser 
tembre, 20 ottobre 1855). i 
2 Desumiamo i dati dall’elaborazione effettuata nello studio di 
Giupici, FUMI e COVA, in Leconomia cit., p. 133. 

222 AML, cart. 266, fasc. 34. 

23 Relazione datata 11 settembre 1834, in AML, cart. 266, fasc. 40. 
24 Come riconosceva a un anno circa di distanza, il 3 luglio 1835, 
l’Imperial Regio Delegato Provinciale (ibid.). 

25 A. DE TOCQUEVILLE, Mémoîre sur le paupérisme, in «Mémoires de 
la société académique de Cherbury», 1835, pp. 293/344, ora in A. DE 
TOCQUEVILLE, Oenvres, sotto la direzione di A.ndré Jardin, e con la 
collaborazione di F. Mélonio e L. Queffélec, Parigi 1991, vol. I, pp. 
1155-1180, e alle pp. 11811197 Deuxième article sur le paypérisme; note 
critiche, pp. 1634-1642. 5 

226 Ad esempio, frequentemente l’arresto di qualche mendico incon- 
trava ostilità da parte della popolazione: si veda una Lettera degli anzia- 
ni (corpo di vigilanza istituito per l’arresto dei mendicanti), in data 27 
settembre 1836, in A.ML, cart. 266, fasc. 4. 

27 AGNELLI, Francesco I imperatore visita tre volte la città di Lodi cit., p. 
33, nota 7. Si trattava di 62 lampade ad olio cui se ne aggiunsero, l’an- 
no successivo, 16 per il Borgo d'Adda (CARETTA e SAMARATI, 
Lodi. Profilo cit., p. 236). 

228 AGNELLI, La battaglia cit., p. 116, nota 1; si veda anche p. 127, 
nota 2. 

229 In proposito, si veda la documentazione, relativa al 1829, in AML, 
cart. 281, fasc. 43. 

2° Documentazione e analisi in BIANCHI e GRANATA, Il perimetro 
urbano di Lodi cit., pp. 69/80. 

Documentazione in AML, cart. 258, fasc. 195. Per una descrizio 
ne della piazza riferentesi all’epoca napoleonica si veda «ASTLOD», 
1894, pp. 95096. 

; Consegna dei posti sulla Piazza Maggiore [...] per un novennio incomin 
ciato col giorno primo Gennaro 1835, e finituro col 31 Dicembre 1843, come 
consta da Ricevuta Scrittura, 14 Luglio 1835, Lodi, 12 luglio 1836, in AML, 
Eoetchi fasc. 195: ibid., anche l’interessante pianta della piazza. 

Ml mercato vi si svolgeva nei giorni di martedì e sabato: si veda il 
«Giornale lodigiano per l’anno del Signore 1818» cit., p. 39. 

Su J. Finimore Cooper, autore fra l’altro del ben noto The Last of 
the Moicans (1826), si veda l'essenziale scheda in Research Guide to 
America Historical Biography a cura di R. Muccigrosso e S. Niemeyer, 
Washington 1988, vol. I, pp. 320/327. 
ta i aore CooreRr, Gleanigs in Europe, introduzione storica è 
va a ip di L Conron e c. Ayers Denne, New York 1979, PP. 
RE di pr a proposito del viaggio e della stesura letteraria dei relativi 
236 Ibid. 3) do iui l 
senza » P- 4. L'uso di cibarsi delle rane È documentato, ancora per R 

Mi la metà del secolo, nella relazione per l’inchiesta Jacini in loco: 

* PELLINZONA, Monografia agricolo-statistica del circondario di Lodi, 
Lodi 1884, p. 295. 
“i Per le val 2 È È % 3 È 
ai se sul lungo periodo dello spazio fisico e ideale dell a 
ca dal 184 a a M. ISNENGHI, L'Italia in piazza. I luoghi della vita pubbli 
scenario di rn io Milano 1994, Pp. 1:25. Per la lea Sua 
Strato la pia une cologia del luna-park», si veda E ARDINI, 
chine da fi n ‘@ corte, in La piazza universale. Giochi, spettacoli, mac 
1988, p € luna-park, catalogo della mostra (Roma 1988), Milano 
238° PP. 35-41. 
Las ca RATI, Dal Regno Lombardo Veneto al Regno d'Italia, in Lodi. 
29 = vol I, p. 279. 

OSCANI, Scuole e alfabetizzazione cit., p. 254. 
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n PA 
“ino P: 298, 
N pro 
ed età dei ly 


Veneto cit., 


n 

| piane Secondaria tra barocco 

di SR dei Barnabiti Sagre di Li l'esperienza 
ca 227/229. 

a tiche ma accurate osservazioni di A c 

tato aP. Verri». Lodi pd 
1630-1980, Lodi 
D. SPADON 7 

, I, Leopardiana. Gi 

i » Giacomo Leopardi i impie 

in «Nuova Aotilogioe hi ppardi cerca Invano Uli Impiego, 
d esempio, nella «Gazzetta per la P 

vengono spesso riportate notizie sulla vita 


l 


i di Lodi e Crema» 
spe 2 ell’Istituto: così il j 
e 1923 visilo i peri cere i 
dano gli studenti per il profitto dimostrato in cesta 


î; il 10 settembre 1825 ve i 
scol Ì ingono fc 
te precisazioni sul calendario scolastico; neni 


Blicizza il concorso per la cattedra di Fil 

Ad esempio, 
per gli anni scolastici, si assisteva nelle aule del licco al «numeroso 
concorso di ragguardevoli personaggi» (in «Gazzetta per la Provincia 


diosa Juventus ad Ticinense Athencum proxime adeundum compa 
raretur» (il brano, senza indicazioni di data, ma evidentemente sue 
cessivo alla reintroduzione dell'ordine a Lodi, in G. E DE 
RucciIERO, Primo centenario del Collegio San Francesco, in I Barnabiti a 
Lodi. III Centenario, Milano 1934, p. 139). Per i raccordi intrattenuti 
dall'Università pavese, specie nella sua facoltà filosofica, con i ginna 
si provinciali, si vedano E BEVILACQUA e A. FERRARESI, Per una 
storia dello sviluppo della matematica e della fisica a Parigi e Pavia nell'età della 
rivoluzione, in «Annali di storia pavese», 20 (1991), pp. 210/211; DI 
GIGLIO, I gimuasi provinciali nell'età delle riforme, in Economia, istituzioni, 
cultura in Lombardia nell'età di Maria Teresa cit., vol. III, pp. tot1:1024. 
248 Ad esempio i professori venivano scelti previo «esperimento» pres 
so tale università: si veda ad esempio il documento della Delegazione 
Provinciale di Lodi, 24 settembre 1823, in cui si danno disposizioni 
per «l'esame a guisa di concorso» che presso la Facoltà filosofica nel 
l’ateneo pavese dovevano sostenere i candidati alle cattedre di disegno 
e di lingua tedesca (AML, cart. 281, fasc. 42). Inoltre veniva garanti» 
ta agli allievi qualche particolare agevolazione in modo che potessero 
meglio prepararsi a frequentare alcuni insegnamenti nella detta uni: 
versità: si veda una disposizione governativa, datata Milano 15 ottobre 
1823, trasmessa dall’Imperial Regia Delegazione alla Congregazione 
municipale di Lodi (ibid.). i È 
249 La «Gazzetta per la Provincia di Lodi e Crema», in data 14 giu 
gno 1823, riportava una lettera della contessa Albrizzi all'autore dei 
discorsi, che le aveva donato una copia a stampa delle sue orazioni. 
250 Dye orazioni recitate nel prim'anno del liceo di Lodi dal Professore di Storia 
Universale e degli Stati austriaci e L'orazione funebre del celebratissimo sculto- 
re Canova, Lodi 1823: le citazioni sono desunte dalla lezione di aper 
tura, rispettivamente alle pp. 5, 4, 3, 8- Per 1 amicizia dell’autore con 
Foscolo si veda C. VIGNATI, Lodi e il suo territorio, ristampa fotomec- 
canica, senza indicazioni di pagina, Cosenza 1961. 
251 Orazione dedamata per la fine degli studi nel Liceo di Lodi ! inno 1822..., 
fascicolo unito a quello citato alla nota precedente, recante La 
razione propria; i riferimenti sono alle pp. 3-12. AI termine de <div 
scolastico Visconti in una lettera s.d., indirizzata alla Fass® 
Municipale, esponeva le difficoltà della preparazione alle sue a n 
(da sei a nove ore alla settimana), dovendo egli “ss sn sha 
gran quadro, una scienza sì mE $ ni ‘altronde l'oppi 

i 0» (AML, cart. 282, tase. 42). IC 
ca de nel lodigiano si trovano nello studio di 


] il ll’ottimo volume di M. 
PPELLI, La tipografia cit., pp. 1367141 € Ne n ] 
de sui e librai nella Milano della Restaurazione, Torino 


o, p. 170. ii 
o successioni si veda la «Gazzetta della Provincia di Lo 
a», 2 agosto 1823. . x rt 
Ser la pn gratuita di Anelli, assunta farina si ga 
documentazione in AML, cart. pi fase. È pa i bi sg sui 
i ultimo, ibid., cart. 284. 2: ibid., i 
ae di e, della ‘biblioteca durante gli 
i imonianzi 
un'interessante testi 
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anni 1836.1837. Su Anelli si veda l’acuto profilo di E DELLA 


PERUTA, in DBI, vol. 3, pp. 171/173. F.u . 
255 Si vedano ad esempio gli interventi su Perticari (3 maggio 1823), 


i icciardini (5 agosto 1826), su 
Sa È mula. x » t Carlo Botta e i romantici (18 
lE 1828), su Silvio Pellico (15 novembre 1834); molte append "a 
riguardavano le memorie storiche locali. Per le pelose a A 
di autori lodigiani, pubblicate sul giornale negli anni da Ù Pe : 
considerazione, si veda E. BORSA, I poeti lodigiani dal 1827 al 1860 e la 
Gazzetta di Lodi e Crema, în «ASTLOD», 1927; PP. 15722; 100-122 
(alle pp. 100-104 sono esaminati alcuni carmi di Visconti). A 
256 A d esempio, 21 giugno 1823, 18 dicembre 1824, 18 febbraio 1826. 
257 Si vedano rispettivamente i numeri del 27 gennaio e 3 febbraio 
1827, del 23 maggio 1835, del 9 novembre 1344. 
258 Gi veda il documento del 15 ottobre 1823 cit. supra alla nota 248. 
259 Orazione funebre del celebratissimo marchese Antonio Canova, declamata il 
novembre 1822 in occasione del riaprimento del Liceo di Lodi dal professor di 
Storia Universale e degli Stati austriaci, Lodi 1823, pp. 677 (rilegata in 
fascicolo con analoghe orazioni cit. supra nota 250). 
260 «Mi ha però compensato la noja del viaggio, e la melanconia del 
sito, l’avervi vista in quel collegio di ragazze la figlia Bossi assai bene 
educata» (Le lettere di Carlo Porta cit., p. 300). Era la nipote di 
Giuseppe Bossi, figlio di un suo fratello. Giuseppe Bossi, 1777/1815, 
pittore, scrittore d’arte, anche poeta dialettale, primo segretario 
dell’Accademia di Brera. A. lui il duca Melzi d’Eril commissionò il 
quadro «La pace di Costanza» (1808) per la sua nomina a Gran can 
celliere del Regno italico e duca di Lodi (1807). 
2A; Focazzaro, Piccolo mondo antico, Milano 1973, p. 188; in pro 
posito, A. G. B., Antonio Fogazzaro. Ricordi di Milano e di Lodi, în 
«ASTLOD», 1942, pp. 130/135. 

Documentazione nell'Archivio del Collegio Cosway. 

2 G. AGNELLI, Francesco I imperatore visita tre volte la città di Lodi, in 
«Bollettino della Banca Popolare di Lodi», marzo 1940, p. 36. Si 
veda anche un articolo, in cui si tesse l’encomio del collegio, nella 
«Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 10 settembre 1825. Da 
ricordare come notevole pubblicità venisse data alla cospicua dona 
zione della Cosway in favore del collegio: lo strumento del 19 giugno 
1830 era precisamente segnalato nelle Notizie e tavole relative alla città di 
Lodi compilate dall'ingegnere Michele Pigna, Lodi 1859. 

«Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 22 settembre 1838. 

Annuncio dell'apertura del Collegio, che sarebbe avvenuta il 1° 
novembre successivo, nella «Gazzetta della Provincia di Lodi e 
Crema», 9 marzo 1833. 

A. RONZON, Le scuole antiche e moderne di Lodi, Lodi 1 893, pp. gI 
€ 154; L. SAMARATI, La sede del nuovo Archivio di Lodi, in «Bollettino 
della Banca Popolare di Lodi», 1986, PP. 58-59; SCIOLLA, L'arte cit., 
PP. 257/258. Si veda pure X. TOSCANI, La politica scolastica nel Regno 
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Lombardo-Veneto (Scuole Elementari), in L. PAZZAGLI 
Chiesa e prospettive educative in Italia tra Restaurazione 
Brescia 1994, pp. 317/353. 

67 «Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 
notizia dell’inaugurazione, ivi, 29 aprile 1837. 

258 Ibid, 3 dicembre 1836. Per l’ispirazione aportiana si 
GAMBARO, Aporti Ferrante Abele, in DBI, vol. 3, PP. 603 
puntualizzazioni dello stesso nello studio Il primo asilo infa 
in «Il Saggiatore», 1964, pp. 60-68. Gambaro menziona fra gli altri 
gli asili infantili sorti a Pisa (1833), a Milano (ben tre nel 1a . altri 
nel 1837 e uno nel 1838), ma non ricorda quello di Lodi. ira 
269 «Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 14 aprile 1838 

770 Lettera dell'assessore L. Dossena, 8 agosto 1840, in AML. 
266, fasc. 57. dv 
71 RONZON, Le scuole cit., p. 167 e SAMARATI, I vescovi di Lodi 

. 311/312. 

«Corriere dell’ A dda», 20 giugno 1868, cit. in SAMAR. 

vi di Lodi cit., p. 312. 

273 «Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema», 18 marzo 18 41 

24 In proposito, FOSCOLO, Epistolario cit., vol. II (1952), p. Asi 
vol. VI (1966), p. 393; C. CATTANEO, Notizia economica i: 
Provincia di Lodi e Crema, estratta in gran parte dalle memorie postume del 
colonnello Brunetti, in «Il Politecnico», I (1839), PP. 135/157; Cattaneo 
annotava: «Noi per gentile atto d'amicizia del nobile dott. Giuseppe 
Guarnieri, regio medico in quella provincia abbiamo ottenuto dagli 
eredi del Brunetti le sue carte postume e raffrontando i frammenti e le 
varianti di tre diverse elaborazioni, ne abbiamo pazientemente raccol, 
to il complesso» (ibid., p. 135). Per l'interesse di Brunetti a questioni 
connesse con l'agricoltura, si veda la minuta di una lettera di 
Agostino Bassi a lui destinata (Lodi 17 luglio 1831), concernente il 
problema del calcino del baco da seta: in Archivio Collegio 
Ghislieri, Pavia, ms. Bassi, pacco I, n. 58. Per la delusione di Brunetti 
e di altri di fronte ai cambiamenti politici è da vedere la Nota di R. DE 
FELICE, in Giacobini italiani, a cura di D. Cantimori e R. De Felice 
Bari 1964, vol. II, p. 561. ” 
È ù VITALI, Bassi Ugo cit., p. 122. 

Mi permetto di rinviare al mio Parrocchia e mondo contadino, Lodi 
1980, pp. 6573. L'osservazione di Luigi Luzzatti si trova in una sua 
lettera ad Antonio Scialoja del 21 dicembre 1864, conservata al 
Museo Centrale del Risorgimento. Roma, b. 889/50 [1]. Per le inizia. 
tive sociali promosse dal mutualismo borghese nel ventennio postuni, 
tario, si veda E. ONGARO, Lodi contemporanea. La vita politica e sociale, 
in Lodi. La storia cit., vol. I, pp. 313/324. 

M. GOBBINI, Bocconi Ferdinando, in DBI, vol. 11, pp. 99-101. 


278 ; 
E B., Il camerotto numero 1 ‘5, in Almanacco repubblicano per l’anno 1874, 
Milano 1873, p. 241. 


MA (a cura di), 
€ Unificazione, 


7 gennaio 1 837; 
Veda A. 


‘609; ottime 
tile în Italia, 


cit., 


ATI, I vesco 


Il Collegio Cosway: luoghi e memorie 


? SM 
l'avventura scolastica lionese e verso la fine dello 


N el novembre del 1811 Maria pone termine al 


stesso mese ritorna in Italia. 


Già dal giugno 1810 aveva preso contatto con il duca Francesco Melzi d’Eril e, con Îl suo aiuto 
progetta di riprendere a Lodi «la bella e utile carriera» dell’educazione scolastica. 

In una lettera extra-diario conservata in Fondazione scritta da Lodi il 31 dicembre 1811 «allo sti. 
matissimo signore Melzi», la Cosway, a quel tempo a Maleo presso la sorella Bettina, fissa il momen, 
to della scelta del luogo dove stabilirsi: 


... mio cognato avendo qualche affare di famiglia che lo chiamavano a Lodi, ho voluto accompagnarlo per 
vedere cosa si faceva per me. Ho trovato che il locale delle Orsole non conveniva per la cattiva oppressione del, 
l’aria e umidità che vi è nel paese. Mi è stato offerto in vendita dal proprietario il convento delle grazie, il quale 
sono stata a vedere. Questo resta vicino alla porta [Cremona], in bellissima situazione, bella veduta della cam 
pagna, il comodo della chiesa aprendosi due tribune. La casa poi comoda e bella. Bella scala, refettorio, stan. 
ze, e gettando giù qualche muro ci sarà da fare dei bei dormitori. Un bel giardino, corte. Insomma questo mi 
par convenir benissimo. Ci sono diverse stanze da poter abitar subito onde non avremo bisogno di affittar altra 
casa, e il resto delle riparazioni potremmo farle in seguito. Le mando una nota che mi ha fatto il signor dottor 
Bellavita, se ella vuol far veder questo locale ad altra persona o indirizzarsi immediatamente a questo dottore, 
così potrà terminar l’affare più prontamente riguardo all'acquisto [...] questo locale non appartiene al gover. 
no, e si potrà terminar l’affare facilmente. 


Sull’importanza dell'istituto fondato da Maria Hadfield Cosway nel febbraio del 1812 a Lodi, 
scarsa è stata l’attenzione dedicata ai luoghi dove l'istituto trovò ospitalità e si sviluppò lasciando 
apprezzabili tracce della propria presenza”. i ISAIA | 

Come sopra accennato, il collegio occupò il convento che era stato della congregazione dei Minimi 
e si avvalse, per le pratiche religiose della comunità, dell’adiacente chiesa di Santa Maria delle Grazie, 
dove, da ultimo, la Cosway trovò sepoltura. L'analisi delle testimonianze che nel tessuto urbano e nei 
luoghi pubblici ricordano gli interventi promossi dal collegio deve così considerare la consistenza 
delle preesistenze, la definizione delle strutture dell’educandato e la tomba predisposta per la fonda 
trice, come a dire un complesso di fatti che attraverso piccole trasformazioni e più ampi interventi 
diede tangibile fisionomia ad un'istituzione prestigiosa che ebbe lunga vita È che, al suo apogeo, i 
Scì a registrare la presenza di settanta allieve e di un commisurato numero di qualificate istitutrici e 
religiose, 


LA CHIESA E IL CONVENTO DELLE GRAZIE 


nell’area che, dopo il loro abban 


daga Sat Prancesco di Pala detti Paoloni vel 1657 si pomtagore dopo lunghe vicissitudini che è 


O passò al collegio di Maria Cosway. L'insediamento avvenne 
Utile ricapitol 
are. ‘i 
i a allogata in Lo 
m congregazione dei Minimi di San Francesco da Paola si era dara È eo 
Menia: la narrazione di Defendente Lodi? e quella più tarda di Ciseri*, ben n 


: dire 
; ae : ortarono sotto la 
SU di ess b ; ; . vari avvenimenti che p ; 

€ basaro 5. documentano 1 ta ei i a Maria 
Di no i propri resoconti’, do adeiti con il titolo di Santa M 


d one dei Paolotti la chiesa, che era stata fondata nel 1476 dagli 
elle Grazie nel borgo di San Bartolomeo, fuori porta Pavese. 


di extra 
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| DELLA CITTÀ DILODI 
rei 
= 


ni 
3 pe 


GW 


Letti 


Tnt) sassses 


e 


dirriztizzano 


IN LODI Lac aE 
x Pe Calle Fid lepre, Trota ASI inazgi 
Coe benit dl bop, Ù 


Descrizione geografica della città di Lodi, 1648. 


Quivi la venerata imma i e gi 
gin della Iglne i i 
i « Ve col Bambino», un mediocre affresco raffig 


vuto a un arte i i i 
. fice del xv secolo, venne riconosciuta come miracolosa nel 


Le offerte ch i 
e allora si i 
a LET consentirono al vescovo Ludovico Taverna di disporre per la 
lesa dotata di campanile, sacrestia e casa per il custode. Nel 1603 il nuovo 


Liorie che essi apportarono sono così descrit 
cristia, si sono etiandio allargati d’alloggia” 
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sn” 

o con l'acquisto d alcune case contigue, di non mol; 

gioso CON l’aiuto del Signore». La comunità fa * 
Ti la 

annoverare dodici padri. 

56, dopo che il loro primo insediamento era stato atterrati 


0 a causa dell > 
; ; € nu da 
uenza, l’immagine sacra era stata traslata in San Gervaso mentre i religi i: Arifiezion 
{1051 trovavano 
tem. 


istarono immobilli in cirrà i 
obili in città con l’in, 


ment 
rio reli 
fase, ad 

Nel 16 


di conseg È i 
6, italità presso il convento di San Domenico, i fiati 
rana ospitalità P soi sw 


renzione di ricostruire entro il circuito urbano la chiesa e la sede conventuale”. 
Il problema della coesistenza con le comunità di altri ordini si ri 
pesta occasione. Data al 1657 la controversia con i conventi adiace 
Paolotti®: essa scaturiva dal fatto che la nuova istituzione ecclesiastic 
so le più vetuste fondazioni senza rispettare i limiti minimi di distanza fissati dalle ordinanze papali 
vale a dire quelle prescrizioni che fungevano da fragile usbergo contro rivendicazioni che Lu 
da problemi di concorrenza € che coinvolgevano pertanto reddito e prestigio. Quanto viene dichiara. 
to dai documenti può essere bene illustrato facendo riferimento alla pianta, ovvero Descrittione 
Geografica della città di Lodi, redatta nel 1648 da Agostino Petracino e edita dallo stampatore episcopa. 
le Carlo Pitti. La mappa mostra che l’area acquisita dai frati di San Francesco di Paola si configura 
va secondo una sequela di costruzioni in fronte alla via che si presentavano con le caratteristiche della 
piccola parcellizzazione; sullo stesso lato della strada, contrassegnata nella pianta con il n. 24, si tro. 
vava la chiesa della Santissima Annunciata, mentre sul fronte opposto si collocava, in progressivo 
avvicinamento all’area del nuovo convento, il convento delle monache di Santa Chiara nuova. 

Le opposizioni all’insediamento dei Minimi venivano proprio dai due monasteri: prioritariamente 
dai frati Carmelitani dell’ Annunziata mentre altre preoccupazioni esprimevano le monache di Santa 
Chiara in ordine a problemi di opportunità; a dirimere la questione, il vicario generale della curia 
nominava due periti, gli ingegneri Bassiano Vago e Bovo Bovio, rispettivamente curatori dei 
Carmelitani e dei Minimi, perché provvedessero a misurare la distanza intercorrente tra l’insedia. 
mento esistente e la proprietà che si proponeva come nuova sede della congregazione paolina, onde 
stabilire se potesse essere autorizzata la nuova fondazione nel rispetto dei rescritti papali che fissavano 
a 140 canne romane la distanza minima intercorrente tra gli istituti conventuali. 

La relazione che gli ingegneri redassero il 12 ottobre 1657, ovvero il giorno seguente alla misura 
zione, accertava che la distanza verificata era pari a 123 canne e mezza, ciò che sembrava chiudere la 
vertenza con la forza incontrovertibile dei dati dimensionali. Non fu così: due giorni dopo, ovvero il 
14 ottobre 1657, una nuova perizia redatta dagli stessi tecnici teneva conto della stima di ee y 
mezza, portando però il valore d’insieme, grazie all’addizione di altre accorte misurazioni che era 
ben accusate nel dettaglio, a 144 canne e 2/3. 

I Minimi riuscirono così ad ottenere l’agognata se 


tive necessarie a dar forma a chiesa e convento. Ciseri ricor inciarono ad abitarvi, € 
n e ; I . 
nella nuova sede: «Fisso il piede in questa maniera, immediatamente comincia 


E il 
fabricarvi un picciol’oratorio, del quale la Religione ne prese il possesso il giorno n) a 
giorno 15 prossimo si fece la solenne traslazione della B. Vergine dall Sarona % o del monastero 
Questo»?. Sempre secondo la stessa fonte, i frati tentarono ancora di A ente IX nel 1668. 
di San Pietro che era stato dei Gesuati, il cui ordine era stato soppresso # dA 
Nell’anno 1669, dopo aver visto fallire le trattative d'acquisto, i Minimi si arres 


O prezzo, per darsi 


propose puntualmente anche in 
nti agli immobili di proprietà dei 
a minacciava di accamparsi pres 


de intra moenia e intrapresero le campagne costrute 
da con queste parole i pmi avvenimenti 


tuto riuscire, 
seu «x ieraltro che questo era po' 
se bene prima avevano tentato d’accomodarsi in vari siti della n: na he rnacolo, e non altrove, € 
restarono tutti J ; pivi avesse fissato il su jesa, dove già dimora” 
Tono tutti persuasi, che la Vergine solamente q ‘ca del Convento, © della Chiesa, ©0168 Francesco 
senz'altro indugio si attese costì indefessamente alla Fabrica de! due capelle, una ad onore di S. Fran 
vano. Ridotta a perfezione la muova Chiesa, fn cui furono erette i. ua detta il giorno 12 agosto 1674, 
a Paola fond Co altra di S Francesco di Sales, 
il ci ola fondatore della loro Religione, e l’altra di 5. Imagine". 
Biorno 23 del detto mese, fu nuovamente trasferita la Sacra 
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dotti a completamento della struttura architettonica e ad arredo della chiesa 

i ultimi i condo a 5 n Sa; 

Gli ultimi lavori alano puntigliosamente annotati da quell’inesauribile cronista dej 
ecen ui . 

ebbero luogo nel Sett 1 1722 venne portato a termine il coro ligneo, nel 1749 venne col, 


i elmo Robba"!: ne 2 i Sdi vent 
di i altare della Madonna, tra il 1750 e il 1752 venne realizzato l’altar maggiore in pre 
ocata 


so i Litici e, da ultimo, nel 1756, venne collocato il tabernacolo. Lavori interessarono anche 
Si Da a sussidiarie: nel 1743 venne concluso il primo chiostro, nel 1743 fu iniziata 
i mm perni interventi chiarisce che la chiesa, il - LA. E è noto, 
è opera del secondo dopoguerra di questo secolo, venne 2% ne! n ‘ura arc Itettonica a 
ridosso della data d’insediamento dei frati; per il convento i susseguirsi elle fasi costruttive è molto 
più incerto. Nell’allungata insula compresa e cosmnenta tral asse viario € gli spalti delle fortificazioni, la 
chiesa si attestò sull’estremità occidentale dell’isolato mentre il monastero si dispose a ridosso di essa, 
distribuendosi in direzione est. i ai | l 

Lo sviluppo assunto dall’insediamento dei Minimi è attestato dalla pianta rilevata in occasione 
della soppressione, nel 1810. L'archivio comunale di Lodi conserva una icnografia, redatta nel xv 
secolo, che reca la scritta: Pianta della fabrica vecchia delli RR.. P.dri della Madonna dele Gratie di Lodi. Molto 
sommaria nel delineare il convento, è dubbio a quale struttura essa si riferisca; forse alle case occupa 
te dall'ordine anteriormente alla ricostruzione del convento”. 

La planimetria del 1810, precisa nel disegno, dettagliata nella legenda esplicativa e molto accurata 
nel tratto grafico, è acclusa all’atto di vendita, stipulato dal notaio milanese Ignazio Baraggi!. Dà 
conto delle costruzioni realizzate dall’ordine religioso con molta puntualità. 

Nel complesso dei Minimi il convento, di contenuto sviluppo, non sembra aver mai offerto requi. 
siti monumentali e artistici degni di nota; viceversa, la chiesa presenta non pochi elementi d’interesse. 

L'edificio ecclesiale è ricavato entro un’area rettangolare e si configura come una pianta composta 
da un nucleo ad ottagono irregolare dai cui lati lunghi irraggiano i bracci di una croce greca; sull’as. 
se longitudinale, dove i bracci sono lievemente allungati rispetto a quelli trasversali, si allineano il pre 
sbiterio che accoglie l’altar maggiore e il coro a terminazione curvilinea. L'impianto spaziale di Santa 
Maria delle Grazie rientra in un tipo edilizio assai comune tra la fine del xvm e i primi decenni del 
xvi secolo"; in Lodi lo schema venne utilizzato nella prima metà del Settecento anche per la chie 
sa di San Filippo. 

L'alzato presenta pareti articolate ad ogni connessione angolare da un ordine gigante di paraste 
composite; il vano ad impianto ottagonale è coperto da una vela che la decorazione pittorica sfonda 
nell’illusione di un anello di cupola aperto sul cielo. 

L'arredo delle cappelle - i grevi stucchi e le mediocri tele viene, come si è detto, testimoniato da 
Ciseri come appartenente alla serie degli interventi più antichi; al contrario, la decorazione pittorica 


che ancora copre le pareti e le volte delle Grazie fi integralmente realizzata nel xv secolo. La fonte 
che permette di conoscere date e artefici dell'impresa è ancora Robba che puntualmente annota i pic 
coli aggiustamenti condotti in vista della stes 


s. i ura delle pitture, l’innalzamento dei ponteggi e la con 
c usione dei lavori!i, Questi ebbero termine nel 1759; oltre che dalle fonti, 
cartiglio collocato a interrompere l’ 


Le scene a figure all’interno d 
scene mariane - la «Presentazione 
in Egitto» - e nella volta del vano 


la data è registrata anche nel 
architrave della finestra cieca in controfacciata. 


ell’apparato architettonico dipinto illustrano nella zona absidale 
di Maria al tempio», lo «Sposalizio», «Annunciazione», la «Fuga 
l'apparato dipinto il swidiatiini ng e denti Franoesca = Panis, Frrono autoti na 
autore di figura è i n ce sella e il figurista Federico Ferrari. La presenza di un a sw 
dell'abside: la iron ol > la persona di «Palavicino» che avrebbe eseguito i riqua ri 
to del mediocre e dal gusto nn x Ù famiglia Pallavicini supporta, al più, l’ipotesi dell’interven” 
ultimo erede di una famiglia ch su PRE Bartolomeo Alessandro Pallavicino, morto nel 1780, 

Bla che aveva avuto il proprio esponente più rappresentativo in Giacomo e 
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Lodi, chiesa di Santa Maria delle Grazie, facciata. 


Lodi, Santa Maria delle Grazie, presbiterio. 


ità di Bi i i i la cui cono” 
in suo figlio Giuseppe, defunto nel 171655, Le personalità di Biella e di Ferrari, due autori la " - 
o fica Aragcanli nteschi 
scenza è stata di molto incrementata dai più recenti studi dedicati agli apparati settece o ; "o 
: P j i ta per O 
viceversa ben individuabili nel ciclo di Santa Maria delle Grazie, che AA Be ae 
momento noto di un sodalizio destinato a continuare In occasione degli interventi p 
Vincenzo di Piacenza, conclusi nel 1761. a iella!: nato nel 1702, la commissio. 
Tra i due, il pittore più anziano, affermato e aggiornato era Biel _ : - Si cu rancagivi 
ne di maggior prestigio che lo aveva visto attivo prima degli MA sm scene di Bortoloni. Nel 
: scudi a complem ORTI 
l'apparato decorativo del Santuario di Mondovì condotta p siena i 
percorso stilistico del maestro milanese, che si modula peraltro su po 


p i i zi rappI sentano 
i i i 1 Santa Maria delle Gr 
gli artefici del eriodo, le quadrature d azie ese 


un s f Pi di iù ascer denza tardobarocca e 
bo «quis s a iù marca ta A 
i i 1 tra un illusionismo p: i È t 
gni Icativo momento di equilibrio Il î ; I 


una progressiva adesione a forme più libere ed n So hip Seri di San 
; n à di San 
sono ancora ben lontane dalla grazia tesa € lievitante dell’app oe dllahdoa 


i i L inquadramento della scena nella co pertura del vano cen dr 
|‘ dato degli angoli attraverso l’alternarsi di trat. 
fon 


modula secondo il principio della sottolineatura per stone?” 120 o che Biella applica, con La 
ti concavi e convessi nella cornice d’inquadramento, criterio 2 Sela Rocca Scott. 
iù ; i en 

più leggera fantasia o più felice mano anche in uno degli seta San Filippo, appare anch'essa appe’ 

Quanto all’apoteosi di Ferrari!*, autore già attivo 2 Lodi per si può istituire tra la figura o 
Santita ad evidenza da grevi interventi di ripristino; puntua © pes decennio più tardi, nella 
San Francesco di Paola e quella del santo che ves dipinse, 

ia di ‘cdi one. PE 

He Martino» nel San Martino di Tese an le ultime soppressioni napole 

Lo smantellamento della sede dei Minimi avvenne a enne censita, chiusa e come 
cedette per tappe successive!”. La biblioteca del convento V 


puntuale raffronto 


niche € pro” 
previsto dalle 
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ipartimento dell'Adda, venne redatto nel 
dei Minimi risulta possessore di un discre 
ventitré per i corredi. 3 

ficio venne poco dopo alienato: l’atto di vendita 
; compariva come acquirente dell’immobile tale Carlo Giuseppe 


to patrimonio che registra otto voci per gli oggetti e 


La soppressione avvenne l’rr maggio 1810; l’edi 
venne stipulato l’11 dicembre 181123 


, il 19 novembre 1810, stabiliva, a fronte di due possibili 
si eleggessero i locali contrassegnati, nella mappa redatta dallo stes 
so Merlini il 29 settembre 1810, c 48, ovvero i vani adiacenti alla chiesa sul lato 


156 


RN 


tagonale. 
Lodi, Santa Maria delle Grazie, «Gloria di san Francesco da Paola», volta del vano ottago! 


. ; ia milane. 
sud, allineati con la facciata dell’edificio ecclesiastico. La pianta del ci lu 
si, N assai accurata, come di norma i grafici che corredano i e ico de Wal rano 
Nica testimonianza precisa e dettagliata dello sviluppo che i ii è delineata quale ancora la rav. 
assunto al termine del breve periodo della loro efficienza. x n ideali all’interno del complesso che 
Visiamo oggi; il convento, i cui muri d'ambito ancora sono in pra Grazie, poi dal 1833 delle Dame 
fu del Collegio della Cosway denominato della Beata i. di vocazione, delle suore #" 
Inglesi, e dal 1948, con il ritiro delle Dame Inglesi PERS itiva nel 1978, constava di un CS ; 
carità di Maria Santissima Bambina, fino alla chiusura ri e di minori aggregati distribuiti In 
fabbrica maggiore, disposto perpendicolarmente all asse op Zi la legenda annessa alla pianta € 
due cortili. A_ individuare la destinazione dei singoli loca. da egnere Merlini. Il braccio EL 
la Descrizione e stima del locale redatta il 29 settembre ae de a piano terreno si sin 
riuniva al Proprio interno tutte le funzioni della vita are 16 ad evidenza collocato il dormi 
Cucina, il vestibolo, il refettorio e la scuderia; al piano superio 


. ; nza del vano 
si rrisponde 
; eriore, 1N CO 
rio cui : : sbicéi collocata al piano sup i 
9 cul seguiva lo scaldatorio, la libreria era 


‘3 con 
” è 9 ; j12* che lo acquisto Ci 
Contrassegnato per il piano terreno con il numero 32 co Melzi d’Eril che q 


‘4; i, che 
SR, . . te Frances ET nti dismessi, à 
L'edificio venne venduto il 29 febbraio 1812 al pg di molti RAS sede di un’isti. 
© Scopo dichiarato di d lverlo a Maria Cosway: 2 ° } riconvertito né I 
ato di devolverlo a - Minimi fu così ric i ta che, ne 
Passarono stabilmente ad utilizzo privato, quello dei M Si dui: la registrazione nella Nota che, 
ig di hi : 
tuzione ch ita di comunità di i 
che prevedeva ancora la vita di una 
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1814, dà conto della soppressione e del 
siva destinazione degli edifici recit 
«Collegio di educazione feminile 
prietà dell’aquirente. La chiesa s 
sussidiale»”. 


la SUCCEg%, 
A Ormai; 
[sic], di Pro, 


Ussiste come 


L’ISTITUTO PER 
«L'EDUCAZIONE DI CIVILI DONZELLE» 


Il collegio che si prefiggeva di educare le fan 
ciulle di nobile e civile condizione venne aperto 
nel 1812; il più antico regolamento della casa 
d’educazione” esplicita bene gli intendimenti 
della fondatrice e la sua risposta alla domanda 
sociale: erano accolte nell’istituto le fanciulle a 
partire dai sei anni e, vi si legge, «La Direttrice, 
coll’educazione e l’istruzione da essa divisate, si 
è proposta di formare buone madri di famiglia, 
capaci di ben regolare i proprj domestici affari, 


e di fare nella società quella decorosa comparsa 
che sia conforme allo stato e circostanze rispetti. 
ve degli onesti parenti delle fanciulle che le ven 
gono affidate». 

Maria Cosway ottenne di potersi insediare nel, 
l’ex convento grazie all’aiuto e alla protezione di 
Francesco Melzi d’Eril, all’epoca duca di Lodi, 


il quale aveva appositamente acquistato l’immo- 
bile capace di ospitare l’istituto. Le vecchie strutture e 


dilizie subirono un primo intervento utile a con 
sentire il loro nuovo impiego all’atto dell’apertura dell’educandato: l’atto di vendita dell’immobile alla 
Cosway, nel 1830”, afferma che «si dovettero esegu 


ire nel locale medesimo diversi ristauri ed adatta” 
menti» 1 cui oneri gravarono su Melzi d’Eril sul suo erede, i quali congedarono alla Cosway, per que 
sta voce, ben 4876 lire, 12 soldi e 3 denari. Negli 


anni che seguirono, poi, la direttrice dispiegò un 
Impegno costante per ampliare l’area del collegio e apportare migliorie agli edifici che lo componeva‘ 
no. 


Pianta del convento di Santa Maria delle Grazie 
dei padri Minimi, 1810. Lodi, Fondazione Cosway. 


È possibile ricostruire l'aggregazione degli immobili che si produsse sotto il reggimento della fon. 
datrice grazie a una serie di documenti: singoli atti di compravendita e la donazione che Maria fece 
all’istituto da lei diretto. 


precisione le coerenze, L, 


a perizia dell'ingegnere Ercole Gani 
1830, e trascritta in alleg 


: » stilata dopo il sopralluogo, il 9 aprile 
ato all’atto di vendita, così dà conto 


dell’incarico e descrive il fondo: 


e di ben educare esse un giorno la propria prole, - 


E.S. posta nella città di Lodi, contrada 


dell ne trme WO Gogh Del cena 

ce al civico n. 541, marcata nelle Vor 5A ' CE £ 
Santa Lu di detta città col n. 40 14 censita WiAgp.Not sno, RE da “Dogs 
_ cdi 194 (lire) 3. (ottavi) 1 stata acquistata con mu, SZ 
scu i 


; ento 29 febbraio 1812 rogato Gio. Batta —_ 
Ei tajo di Milano. In atto di visita ho rile. 
Li ila suddetta casa e giardino presi in un 
per vi fanno coerenza: a levante in parte 
ni i stato di recente edificato da Madama 
ou mediante muro A - in parte 

er salto cortile e giardino di Madama Cosway a 


p + ‘ Cra etto veso Serata Delle 9 dedi Dijlinte ver Cioni NI 84 7 
ezzogiorno lingua di terra ascendente ip ia Vel e Cyn i i) ilo sei Cinii NÎ 699. © gue plinto mila 


AE i Contado di 7 

rg e 
i te portico, e cortile del signor 

AR di di cinta di 

Giovanni Lomini mediante muro i 

metà, in parte caseggiato goduto dal custo: e 

della chiesa, prima a muro di cinta con coppi 

stillanti nel locale del custode suddetto, nel qua 

muro vi corrisponde la canna del pozzo in 

comune con questa proprietà, poi mediante 

muro di edificio, nel quale esistono tre finestrel, 

le che guardano in questo giardino; in ga ge 

salto andatoja, e coro della chiesa detta i Sita 

Maria delle Grazie mediante muro di edificio 

comune sino alli rispettivi appoggi STI 

te pure per salto sagrestia, Da 

<= Talia dii nia muro di edi Renga uve stat Cda cli sla Dal 3 Cgp  Coi g 

ficio comune come sopra; ed a tramontana in 

parte alcuni locali a servizio della chiesa suddet, 

ta, mediante muro di edificio lasciato, in cui esi : ; La 

stono tre finestre che guardano nel giardino di — ;}j AHI MISS 2 

questa proprietà, in poca parte per sotto de } 

locali ad uso della sagrestia mediante muro i ernga 

edificio come sopra, nella prossima parte per Progetto per la facciata Al ollegi 

salto la contrada detta di S.ta Croce compreso Lodi, Archivio civico, 280. 

sino ad essa, e nella restante poca parte pure per 

salto cortile Cosway a linea. Ho pure rilevato, 


i i al jardi } casa 
Ha an "I un n mm quali comunica direttamente col giardino, e l’altra colla 
ia esi cio, una de 
sagrestia esistono due apperture 


] a proprietà, e che una porzione della grande alleria posta al primo lano superiore corrisponde preci 
s 5 P 
) ch servani alla chiesa suddetta. 
jamente sulla sagrestia e locali UNItI, € se (0) 


Milango 


: s Ilegio”. I beni immo- 
Il 19 giugno dello stesso anno, la Cosway provvide alla nodi dr - a ancora veniva 
i; ’ o 
bili che venivano legati avevano il proprio fulcro nell’ex di DE di. Maria delle Craaie 


>» 
E, - di onvento de Cn e : i 
e .. sd x pe situata nella detta città di Lodi, a 
io di femminile educazione, zogiorno coll in 
ora ad uso del detto Collegio di femmi nte a levante e mezzog 
S. Croce, marcata esteriormente col civico numero Sar confina coll’andatoja, sacrestia e coro della 
fradetta sla proprietà, a ponente con proprietà del i. 
» 
E tode della SR 
chiesa delle Grazie, e col caseggiato goduto. w - e colla seguente proprietà». — A. 
locali a servizio di detta chiesa nella contrada di a ae sli case che fronteggiavano la via, co zi 
an a : iunte le mode i civici 539 € 540 erano S 
Il rincipale si erano agg meri civici 5 * 
Alla SAREI io: le unità contrassegnate debiti ivico 538 il 16 maggio 
do con il lato orientale del collegio: le unit: :nelli?®; la casa al numero © Li 
acquistate il 3 settembre 1821 dai tre fratelli i ; onio immobiliare quella al num in 
11m entrava 
; ; ; trata nel patr bre 13832 Cosway 

182,331 aggio 1824, era eni , novembre i ; 
23% e, da ultimo, il 6 magg »gto di donazione. Il 28 :useppe Omati, uno dei 

tutte erano virtualmente comprese nell’atto pi acquistandola da Giusepp 

7 ivico 53 
Possesso anche della casa corrispondente al civico 5 


SS1ErI della parrocchi Vi tor e q 1est ulti sto veniva accorpato, tras 
a al a 
di San S 


a, a tramontana con alcuni 


mo acqui 
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me Progetto esecutivo 
per la facciata 


RR del Collegio Cosway, 
è 8 dicembre 1822," 
Lodi, 


Archivio civico, 280 


Facciata 

del Collegio Cosway 
con nuove addizioni 
del 1825. Lodi, 
Archivio civico, 280, 


SCSI SiR 


134 ss na Va J DI 13 
Arizia Ra rr 3 y SI, Miznei Ù 
3 i 4 
i; . cv ki 9/1) gp en 182 10] ci 

3 € Slgrafia obi Felt adattamento DA Castnoavileo PINE Data, 


mite il legato addizionale del 7 giugno 1833, alla proprietà che si era costituita”. È palese quale fu la 
dinamica di aggregazione del patrimonio immobiliare”: l’istituzione era compresa tra i confini vin 
colanti della chiesa a ovest, della strada a nord e dei vecchi baluardi a sud; l’unica possibilità di 
ampliamento era data dallo sviluppo in direzione orientale, dove il collegio confinava con la prima 
delle case allineate lungo l’asse stradale. Come si è detto sulla base del riscontro documentario, l’uni. 
ca politica di espansione possibile venne perseguita con impegno costante: le unità contrassegnate dai 
numeri civici 536/540 vennero inglobate e presto il rifacimento le integrò al nucleo del soppresso con 
vento. 

All’espansione sul fronte della contrada del Salvatore corrispose l'ampliamento della proprietà 
nella profondità dell’isolato, oltre agli immobili furono incamerate successive porzioni di terraglio, 
ovvero di quel sedime compreso tra il piano delle costruzioni e la cinta muraria. 

i Già il 4 maggio 1812, al momento dell’insediamento del collegio, il comune decideva per «la ces 
sione gratuita di quella parte di bastione, che cinge il giardino della medesima, rilasciandola piena 
mente a libero uso del collegio, fino a tanto che questo sussisterà, colla riserva che il terraglio ceduto 
non sia smosso in modo da pregiudicare la solidità delle muta pubbliche», Il munifico provvedi. 
mento si faceva carico di problemi funzionali come di istanze moralistiche: «L’aggregazione di tal 
parte di bastione al detto giardino toglie la servitù a tutto il locale di essere dominato nell’interno dalla 
gente, che ora passeggia le dette mura, anche con pregiudizio dell’interesse del comune, a detta della 


R.ia Fi i into, i isciplina, e ri Ù 
nanza ed isola un recinto, il quale per la dovuta disciplina, e riservatezza deve essere religiosa” 
mente segregato da simili comunicazioni». 


Una mappa che illustra la zona com 


bastione è conservata presso l’A rchivi 
proprietà alla data del 1g 


essivi a favore dell’istit n o i alle came 
» ; uto nella zona d nnessi alle € 
pagne di progressiva ac ivi a del terraglio furono co 


zione immobiliare e si verificarono nel 1822, nel 1830 e ancora nel 1833- 
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Sono tutti illustrati da altre due mappe, redatte dall’ingegnere comunale Angelo Mazzola, che reca. 
no gli aggiornamenti sino alla data più tarda*. La rimanente porzione di terraglio, compresa tra la 
proprietà del collegio e il corso di porta Cremonese, era distribuita tra il comune e il caseggiato di da 
prietà Medaglia; essa è illustrata da un’altra mappa redatta nel 1842 che appare strettamente comple, 
mentare ai grafici più antichi al fine di ricostruire le partizioni di questa zona ai margini so i 
AI potenziamento quantitativo del sedime, che raddoppiò la sua pezzatura sotto vg w ella 
Cosway, si abbinarono lavori di ampliamento e miglioria. In questo ambito, il tema della qualifica. 


i i ntà della 
zione dei prospetti verso strada assunse particolare valore, trovando qui convergenza la volo 
ice di ? i ’isti l'operato della Commissione d’Ornato che aveva 
fondatrice di esaltare l’aspetto esteriore dell'istituto e l'op 
il ito istituzi i tutelare il decoro della città. i nt 
de RE Di o i i 11825. Il 13 novembre 1821 Giuseppa Menrisi 
La sequenza dei fatti registra interventi nel 1822 e nel 1825. i ì 
i jrettri he dal 1817 era assente per un soggiorno londine- 
Bonomi, che sostituiva come direttrice la Cosway che dal 1817 è Cui 
se durato cinque anni, chiedeva alla municipalità il pie) di a RR. n e 
s Rio edere ad una più . 
state, contrassegnate dai numeri civici 539 € $40 per provvecete È il approvava il disegno 
permesso venne accordato e il successivo 24 marzo la Sa ia 
che era stato sottoposto al suo giudizio «colla condizione però n 5 pane 
che gli verranno dati verbalmente in proposito dalli Sor e * we reca sul verso la stessa data 
La versione proposta è nota da un grafico dell’archivio comun: = bbattere e il prospetto della 
del 24 marzo 1822. Il disegno presenta lo stato di fatto delle case da n sa cei 
costruzione con cui si intende sostituirle. I numeri civici 539 € fo SR a famiglie di artigiani: 
case a due piani fuori terra attrezzate originariamente 2 cui 2) ci ia dae 
ambedue le case erano infatti connotate dalla presenza di rca * e unificato, sensibilmente 
ce ostruzioni ; 
da 540. La proposta di rifacimento prada a L’unico ornamento veniva dato dalla 
Più alta delle case preesistenti e sempre distribuita su di | portone d'accesso, ai la ddl 
; ì : ; 
cornice marcapiano; sull’asse della nuova facciata, po!» 


quale si distribuivano serie di tre finestre. 


e piani. ; 
veniva aperto 1 
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lizzata con qualche modifica migliorativa, indotta chiaramente dalla 
rea SES all: 
G la versione corretta è espressa nel disegno dell’archivio comunale a 


8 dicembre Ve V aumentata al ezza dell immo (0) n 
1822. niva bi e INtI 


finestre del piano terreno, il portale e la ringhiera i qualche ax di abbellimento, È pos, 

ibi dalla documentazione archivistica c e in questo nuovo sai icio vennero Licavate le stan, 
= AIR connesse all'appartamento di Maria Cosway. L'inventario degli effetti lasciati 
dalla n stilato il 15 gennaio 1838, pochi giorni dopo il decesso 3 lei'°, elenca gli oggetti i 
ziosi - argenteria, vasellame, quadri distribuiti in poche stanze che erano a «stanza detta della biblio, 
teca», «il gabinetto» e la «stanza detta rossa col poggmale verso strada». L' unico balcone verso Strada 
che la facciata del collegio annoverò in tutta la sua storia, è quello che venne realizzato sulla scorta dei 
disegni del 1822; ciò rende facilmente individuabile l'apertura cui corrispondeva la «sala rossa». Vale 
la pena di osservare che, anche nella campagna edilizia varata nel 1 855, malgrado i rifacimenti inter 
ni e la progettata inserzione dello scalone, questa zona del piano nobile mantenne la destinazione ad 
appartamento della superiora del collegio. 

Nel 1825 la Cosway rifondò le due case ai numeri civici 537/5384: anche questa volta l’amplia 
mento è documentato da un disegno, approvato il 4 aprile, che dà conto della consistenza delle pree 
sistenze e del nuovo intervento che allineava le cornici marcapiano, sino alla gronda, con quanto sino 
ad allora costruito. 

L'ultima campagna edilizia varata dalla baronessa fu anche la più cospicua*: la Cosway non ne 
vide la conclusione giacché i lavori vennero portati a compimento dopo la sua morte. Nella dichiara 
zione resa davanti al notaio Giuseppe Carminati l’8 gennaio 1839, l’esecutore testamentario e conser 
vatore Carlo Mancini specificava, al punto 4, che la baronessa gli aveva lasciato il mandato 


La facciata venni 
Commissione d’Ornato; 


Che dovessi col prodotto dei suddetti effetti Villa di Belvio e con qualunque altro suo denaro, o capitale non 
vincolato a precedente speciale disposizione, comprese le cartelle del Monte Lombardo Veneto, provedere alla 
spesa dell’ampliazione del locale del collegio già stabilita dalla testatrice vivente e da me qual di Lei procura 
tore convenuta mediante appalto con li capi mastri Paolo Pastori e Giovanni Sesti fatto con scrittura 29 dicem 
bre 1837 sopra progetto dell'ing. Carlo Moroni di questa città, ed alla spesa di ogni altra opera che fosse rico. 


nosciuta necessaria od utile nel suddetto collegio o desiderata dalle Dame Inglesi, compresa la spesa per atti 
d’arte e simili*?, 


Come chiarisce il Prospetto di liquidazione delle opere eseguite che venne elaborato dall’ingegnere Carlo 
Magistretti il 5 settembre 1839, oltre alle opere di adattamento che furono condotte al vecchio fabbri. 
cato, venne aggiunta una sezione e precisamente il nuovo fabbricati 
reno in un largo atrio e portico e due aule ed al 
anche ad uso di lavatojo ed in sei stanze corrispo 
notevolmente la capacità ricettiva del collegio is 
verso strada e parallelo al corpo che aveva costitu 
va a formarsi un cortile ad «U» che avrebbe in s 

Il decesso di Maria Cosway comportò che a 


o di levante consistente al pian ter 
piano superiore «in un dormitorio con anticamera 
ndenti al portico». La campagna del 1837 ampliava 
tituendo un nuovo braccio perpendicolare al fronte 
ito il fulcro del convento dei Minimi: in pianta veni. 
eguito sempre costituito la corte nobile dell’istituto. 

questa campagna edilizia si assommassero le spese per 
la sua solenne sepoltura, le quali ammontarono 


i a II 366 lire e 9 soldi. Come la storia che si è sin qui 
tracciata ha reso evidente, la definizione dell’auli 
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mente documentato dalle carte d'archivio, si dà 
pi compendiaria indicazione relativa ai tempi 
di realizzazione e alle maestranze implicate, 

Le prime provvidenze per la nuova fabbrica 
datano al 1854; i lavori veri e propri ebbero tab 
zio nel 1855 €, per quanto riguarda le rifiniture, 
si conclusero negli anni sessanta. 

Progettò ed eseguì i lavori della nuova fabbri 
ca l'architetto Afrodisio Truzzi, capo mastro ne 
fu Gianbattista Allara, fabbro ferraio Cesare 
Combi, mentre assunse i lavori in pietra Stefano 
Croce e quelli di falegnameria Giovanni Fio. 
rini. Per la cappella, che, con il progetto di 
riqualificazione del prospetto, solo parzialmen, 
te attuato, fu la parte più importante nell’ambi 
to di questa campagna di lavori, i fratelli Giu 
dici vennero pagati, nel 1859, per l’altare; la 
decorazione pittorica fu affidata a Pietro Ferra. 
bini, un maestro che aveva già prestato la pro 
pria opera per il collegio*; la stuccatura a luci. 
do del partito architettonico fu approntata da 


Giovanni Bleni. 
L'intervento più cospicuo si ebbe in direzio. 


ne orientale, dove, sul lato del cortile rustico, il © RorriNI, «Maria Conapratl divino. liogafa. 

collegio si ampliò alzando il corpo di fabbrica Lodi, Fondazione Cosway. 

che al piano terra ospitava vati servizi € al primo 

piano era adibito ad ampia cappella interna È se 

all’istituzione, un po’ diversa rispetto alle planimetrie del progetto. Tutta il prospe È Car 

di edifici era fondato sul principio di assialità: al centro della facciata l sg sa ina ca 

quello predisposto per la prima addizione di Maria Cosway, collocato su > lr Aci 

aveva sbocco quasi al centro del cortile nobile; due portoni sussidiari si aprivan 

np i declinazi demica che venn 
Il partito di origine cinquecentesca e di declinazione accademica che vent 

to altrimenti frammentario e anonimo che si è conservato sino ai nostri giorni, 

esteriore della continuità che le eredi della Cosway garantivano alla fondazione. 


e a nobilitare il prospet. 
fu il più evidente segno 


LE ONORANZE A MARIA COSWAY 


la barone sa aveva dis OSTO per esequie senza fasto e per la se oli uz 
Ss d P P 


codicillo testamentario del 1830 in prosieguo di tempo, e precisa” 


; È ; una villa; : 
ra a Blevio, la località sul lago di Como dove possedeva ri Lr 
mente pochi mesi prima del decesso, il 13 maggio 1837, €552 esp "laico delle Dame Inglesi. Conle 
di cui fu esecutore, con altri, il nobile Carlo Mancini, poi protetto vo. Mancini rilasciò una dichiara” 

; , A ; ; ià si è accennato, > : 
Sos cina 7 lin o minati l’8 gennaio 1839, il luogo di sepoltura 
: K: £ & 4 . e ar 3 
zione lodigiano Giusepp Di 
giurata davanti al notaio g ‘e e sull'argomento Mancini recitava 
prescelto veniva a essere la chiesa delle Grazie € s 


DE ; trenta /1830/, senza 
] codicillo del mille E sal nella chie 


; lei MASR jo [si linata ne ; 
In luogo della di lei tumulazione in Belvio [sid] ord enisse sepolta in una cape 


dI 3: | rmMesso VI 
data, desiderava che potendo ottenere il superiore pe 
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mes sa di S.ta Maria delle Grazie attigua al coll soli 

* quale dovesse servire anche a raccogliere le Daino 
Inglesi, e le alunne per assistere alla messa, ed ai 
divini ufficj, e contenesse un monumento con iscri. 
zione apposta il tutto a mio dettame, e che per la 
spesa occorrente mi valessi dei suddetti pro 
denari, capitali, cartelle a mio pieno arbitrio!” 


dotti, 
Come ricordano i Cenni biografici redatti in sua 
memoria“ l’ultima volontà della Cosway venne 
esaudita per consenso del viceré come del Vesco, 
vo di Lodi. 

Il cambio di programma, ovvero la decisione di 
sostituire la desiderata sepoltura a Blevio con 
quella nella chiesa di Lodi, indica una precisa 
presa di posizione da parte della Cosway. 
L'ipotesi della tomba a Blevio risolveva il pro 
blema della sepoltura nell’ambito della sfera pri 
vata; la valenza intima era sottolineata anche da 
due specifiche richieste di Maria, quella che la 
tomba fosse contrassegnata da «una semplicissi. 
ma lapide» e che le fosse possibile trovare riposo 
accanto alle spoglie dell'amica Maddalena 
Sannazzari. La decisione di eleggere la chiesa 
adiacente al collegio come luogo di eterno ripo. 
so, sopravvenuta nel 1837, muoveva, al contra. 
rio, nella direzione della valorizzazione dell’o 
pera e del ruolo pubblico della baronessa, in 
. vista della permanente, attiva gestione della sua 
memoria. Per valutare appieno il senso delle ultime decisioni della Cosway è di fondamentale impor, 
tanza ripercorrere le tappe del rapporto che venne a istituirsi tra l'istituto educativo e la chiesa. 
Quest'ultima, rimasta sede di culto sussidiaria della parrocchia del Santissimo Salvatore e Beata 
Vergine Annunziata dopo l’allontanamento dei Minimi, era, per collocazione topografica e connes 
sioni di storia, il luogo naturalmente deputato a fungere da chiesa del collegio. 

Sin dalla fondazione dell’educandato, la Cosway aveva perseguito la politica di ottenere al corpo 
delle maestre e delle educande collocazione riservata e 
All'atto dell’insediamento del collegio, 
ria l’uso delle due tribune laterali al cor 
briceria consentiva alla fondatrice l’uso 
corn Epistolae. Si trattava di una concess 
in caso di funzioni con corredo di musi 
genze della chiesa, così come la tribuna 
il passo, durante le funzioni, per la co 
dottrina dei fanciulli. Un condomini 


Giardino del Collegio Cosway con l’esterno della cappella 
funeraria di Maria Cosway, 1895 c. 


privilegiata all’interno dello spazio ecclesiale’. 
nel 1812, la Cosway aveva richiesto e ottenuto dalla fabbrice. 
o: la risposta fu che, in data 16 maggio di quell’anno, la fab 
della tribuna superiore 4 corny Evangelij e di quella inferiore 4 
ione d’uso e non di proprietà: all’uopo veniva specificato che, 
ca, la tribuna superiore doveva essere lasciata libera per le esi 
inferiore doveva essere usata con discrezione, lasciando presto 
munione dei maschi e rimanendo libera, al pomeriggio, per la 


o, dunque, le cui spese di accollate inte” 
tamente alla Cosway. nat . a 
Nel 1817 la direttri i lori | 
E wi direttrice cercava di ottenere maggiori vantaggi alla collettività da lei guidata: chiede 
atti di poter mettere in uso il 


sa, in modo da consentire il sa tra il giardino del collegio e la tribuna inferiore della chie 
sta, «sollecitudine religiosa» la d 2° € maggior discrezione e quindi più raccoglimento. La richie 
vole il 23 aprile. Il 141 li SIA Maria, venne valutata dal vescovo che espresse parere favore 

4 luglio la fabbriceria poneva qualche condizione e precisamente che il collegio 
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e «all’uso della porta in angolo alla 

-«tia, che dà attualmente accesso alla chiesa» 
o ca sicurezza della chiesa stessa» si dovesse 
a soul a spese di Maria, «un picciol muro 
viente di cinta all'angolo della fabbrica, ove 
e l’accesso del colleggio colla tribuna in 


rinunciass 


ser 

s'apt 
‘ rso”. 

pi roblema del collegamento tra collegio e 


zona absidale della chiesa non trovò, con i prov. 
vedimenti del 1817, una soluzione che si potes 
se considerare soddisfacente sulla lunga scadeno 
za: la Cosway tornò ad affrontare la questione 
nel 1831 e propose allora la soluzione che diven 
ne definitiva. Nella lettera che, in data 9 aprile 
1831, essa inviò alla curia vescovile di Lodi 
chiedendo l’assenso al proprio progetto, scrive, 


1 pi QUI RACCOLTE AD ORARE 
: Rea voi p PREGATE PER L'ANIMA 
bai Re ; DELLA BARONESSA 


MANIA IFAUFITLD VEDOVA. COSWAY 
2) da s LA QUALE 
istrettezza della tribuna, di cui si vale il z SETE 
Attesa la ristre î 
collegio da me diretto, nella chiesa della beata pv cond 


Vergine delle Grazie, mi venne accordato da quella Noce piaz Misia state 


NEL MDCCCKXXI 


fabbriceria di aprire ad esclusivo uso del Collegio 
una tribuna più capace nel coro della chiesa sud casa 
detta rinunciando a quella attuale. Detta nuova trio i | Eee 
buna avente accesso nel collegio mediante corridojo È 
praticabile dietro al coro stesso consiste in quattro 
aperture munite di griglie rasenti il muro del coro 
stesso, cioè due per parte alla nicchia in cui si vene, 
ra l’immagine della Beata Vergine; e l’opera venne 
riconosciuta dai periti decorosa, e di migliore effet. 
to per l’ornato della chiesa. 


Il 29 aprile 1831, la direttrice del collegio 
scriveva nuovamente alla curia precisando che 
«attesa la ristrettezza della tribuna, mi venne Cappella faneraria di Maria Coswa, 1838. 
accordato da quella fabbriceria ad esclusivo uso Lodi, Santa Maria delle Grazie. 
del collegio una tribuna più capace posta al 
piano terreno della chiesa suddetta alla diritta 
dell’altare maggiore compreso l’attiguo stanzino, che serve d a 
procedere «a verun lavoro» Maria chiedeva ancora l’assenso dell autorità ecc 20 ; Lo 
discendeva alle richieste di ampliamento l’11 maggio «a norma del tipo i p. po, Veniva ine 
dizioni da quella fabbriceria apposte, come dalla relativa carta del = * 3 a 
ricato di sovrintendere all’impresa il cancelliere e canonico della _ en Sai 
I progettati cambiamenti sono enunciati in un disegno di dettaglio de 


annessi alla chiesa a cornu Epistolae senza data € controfirmato Se arlelelalo 
A conclusione dei lavori, il 24 luglio 1831, a n ca del prescritto dalle ecclesiasti” 
guito a norma del tipo già subordinato, che qui si ritorna» ® odi rendere la detta tribuna più capa” 
che costituzioni, con questa sola variazione però che all -- dal lion 
ce, e comoda, la si è ingrandita, costruendo il muro verso 11 gi 
o linea che si era prima divisata». 
Una volta condotta in porto felicemente tutta 


i accesso alla tribuna stessa». Prima di 


dal vescovo. 
fu ese 


ardino alquanto più in fuori 


i i ancora la fab. 
l'operazione, la fondatrice gratificava 
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G. MANFREDINI, «Progetto per il monumento 
a Maria Cosway». Lodi, Archivio civico. 


ad accollarsi gli oneri di spesa e avrebbe provveduto 
acquisivano però anche il diritto ad usare la chie 


dente alla struttura chiesastica. 


minili monastiche sia da parte di 
Istituiti criteri di privilegio e di 
chiaramente esemplato sui preced, 


dizione delle grandi strutture edu 
blica fruizione. 
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briceria con un'offerta in denaro: il 24 aprile 
1832 il fabbriciere Casanova dichiarava di «avere 
ricevute lire cinquecento milanesi dalla suddetta 
Signora a titolo di elemosina segreta da conver, 
tirsi secondo le di lei intenzioni». 

La richiesta per l’uso della tribuna, avviata dun, 
que sin dal 1812, trovò una soluzione soddisfa, 
cente soltanto nel 1831: il bilancio dell’operazio, 
ne era a favore del collegio che, Seppure con 
grandi oneri, era riuscito a garantirsi l’utilizzo 
privilegiato di spazi annessi e afferenti alla chie, 
sa. Un altro fatto deve essere considerato in con, 
nessione alla soluzione adottata per la tomba 
della fondatrice del collegio. Nel giugno 1831, 
com'è noto, erano state introdotte nel reggimen, 
to dell'istituto le prime due Dame Inglesi; con 
questa ben calibrata decisione, Cosway assicura 
va continuità e protezione alla casa che aveva 
fondato, stringendo precisi accordi con un ordi, 
ne religioso. 

Il legame più stretto e continuativo che veniva a 
stabilirsi con Santa Maria delle Grazie in segui. 
to all’insediamento delle religiose, trovò sanzione 
nell’accordo che venne stretto in data 22 marzo 
1835 tra il collegio e la fabbriceria del Santissimo 
Salvatore e della Beata Vergine Annunziata, 
Le clausole riguardavano sia le funzioni ordina. 
rie, sia le funzioni straordinarie: veniva confer 
mato che, per le funzioni cui presenziavano le 
collegiali, l’istituto educativo avrebbe continuato 
ad elargire i consueti donativi; le Dame Inglesi 


sa per le funzioni straordinarie in occasione della loro 
professione. La fabbriceria confermava anche al collegio qua 


aprile 1831, e cioè l’uso «della tribuna superiore in detta chies 
locale, altre volte libreria», impegnandosi però a cedere l’uso 
richiesto, «in occasione di qualche musica». AI colle 


nto stabilito dalla convenzione del 29 
a, per contro all’organo, e dell’annesso 
della tribuna quando il parroco l’avesse 
gio veniva inoltre consentito accesso indipen 


Cosway venne tumulata nel pub 


- Il 6 novembre dello stesso anno, le spoglie venivano 


ALLA MEMDIUA 
MILLA CELEBRE DONNA 
SA MARIA COSWAY 
NDATRICE 
DI QUESTO FIORENTE (COLLEGIO 
ERETTO NEL MDCCOXI 
PROVVEDUTO DI CENSO l'ERENNE 
z NEL MDCCOXIX 
CONFIDATO CON SOVRANO ASSENSO 
ALL ISTITUTO DELLE DAME INCLESI 
NEL MDCCCXXX 
AMPLIATO NEL MDCCCXXXVYIT 
IL CONSIGLIO COMUNALE DI LODI 


G. MANFREDINI. G. MANFREDINI, particolare del monumento a Maria Cosway 


Monumento a Maria Cosway, 1839. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


, 

PP tribuna annessa alla chiesa delle Grazie» nel 
traslate < nell a ‘osIita cella mortuaria sotto la 

€ del capomastro Giovanni Sesti . 


deposito costruito sotto la direzione dell’ingegner Carlo Moroni ua 

La tomba ordinata per la fondatrice del collegio si configura CRE pa g temi 
mato secondo le formule del tardo neoclassicismo: due colonne ioniche a Lai dna 
spazio della tribuna inferiore di destra della chiesa e il vano sep - na Lu al centro del pavi 
dramento si stagliano contro le pareti; l’invaso è coperto da una volta fici La lastra che reca solo gli 
mento è collocato il deposito della baronessa segnalato da una semplicis 


estremi anagrafici. i. 

Il 18 giugno 1842 il collegio saldava le ultime spese Dee 
Buzzi 1700 lire per il monumento e 300 lire allo scultore Manfre 
te il ritratto della defunta”. 

La collocazione della sepoltura della fondatrice del collegio 
Presso la tribuna della chiesa veniva a costituire un sacrario, Tr sua tomba punto di riferimento € 
Maria Cosway che traslava a immagine di devozione, rendendo 


‘ p i a una società 
: rermini e nei modi concessi i 
simb ione delle educande. Nei termini © n ‘monia della volontà non 
imbolo permanente per la devozione delle vicenda testimonia della 


e. at 
sr sari ; io, l’intera E ra a 
borghese, ormai laicizzata e a un'istituzione di prestigio, »:«tituzione, ma anche di ergerne la figu 
solo di perpetuare la memoria di colei che aveva fondato l’istit ; 


Nume tutelare dei futuri sviluppi. 


alla tomba, congedando a Giacomo 
dini per il medaglione rappresentane 


in un’area appositamente attrezzata 


gello definitivo del ruolo storico di 
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Nell'ambito della glorificazione della figura della baronessa € del suo operato, tuttavia, il dato più 


curioso non appare connesso alle sue personali vicende e alle sue scelte, ma emerge dalla documenta 
a 


zione presente nell’archivio comunale di Lodi. 

La Cosway si guadagnò profonda stima dalla municipalità la quale, a sua volta, ebbe ben chia 
quanto l’istituzione del collegio fosse utile sul fronte dell’istruzione e positiva sul versante degli Ce 
bi e dell’immagine della città. A testimonianza della propria gratitudine, il Comune di Lodi i) 
l'iniziativa perché si onorasse nei dovuti modi la baronessa sin dal 1836%. Si opinò per un busto È 
marmo, che si pensò dapprima di collocare nella Biblioteca Comunale” e poi all’ingresso del a 
gio”; il 3 maggio 1837 si profilava la pratica attuazione dell’opera, pensando di affidarne l’esecuzi i 

ne «ad uno de’ più accreditati scultori in Milano». I mesi trascorsero senza che nessuna ulteriore dec i; 
sione avviasse sul concreto binario della operatività le edificanti intenzioni del comune: il 4 dicemb 3 
1837 il delegato provinciale avvertiva la municipalità che la nota in data 3 maggio non aveva AA 
avuto corso, mentre «la gravezza dell’infermità in cui giace ora la benemerita dama consiglia a n È 
frapporre ulteriore ritardo». Fu, da quel momento, una corsa contro il tempo che ebbe percorso b i 
e vide la sconfitta dell’amministrazione. RE 
Il 15 dicembre 1837 il consiglio comunale deliberava per un monumento in marmo e «che dov 
se procedersi all’esecuzione nel più breve termine possibile stante la gravezza dell’infermità da cui ; 4 
è affetta la benemerita Dama...». L'opzione era per un monumento tutto di marmo, «col busto ù 
minore del naturale», da alzarsi su congruo basamento; lo scultore che veniva biposto era il mil > 
se Gaetano Manfredini, cui venivano richiesti progetto e preventivo dei costi. Manfredini era lo 
poca, un autore già di buona notorietà, la cui chiamata inaugurava, per la municipalità lodi n , ni 
stagione ottocentesca della richiesta di prestazioni a maestri di fama - e di questa politica sarà X 
buon esempio l’affido, nel 1882, del monumento a Paolo Gorini allo scultore Giuseppe i Bi 
purtroppo non attuato dallo stesso. Manfredini ebbe comunicazione ufficiale dell'incarico ila sl 
1838; alla fine dell'aprile successivo lo scultore inviava il progetto approntato richiedendo 63; 
zione 650 fiorini e specificando quali materiali pregiati avrebbe impiegato: il marmo di 'c ‘a 
* qualità per il busto, il perlino per il basamento. i aa) 
No 2.) ti a: en per illustrare la propria creazione alla municipalità è conservato 
2 n vio comunale; realizzato con la tecnica dell’acquerello monocromo, mostra il 
> an i Li di una nicchia. Quanto alla memoria essa appare compo. 
— 0% SA son pra rastremato e sormontato dal busto del defunto. Con 
zione che sottrae pompa 4 aa all'nse pe sia o - SLA 
giugno 1838. Nella stessa data, Manftedini riduoev i LE dv Rag - 
«îl desiderio di poter collocare l’opera nella prossi aaa ra iii 
re era legato, oltre che per il ruolo del padre L REALI ca Brera». All’accademia lo sculto 
l'arco della Pace di Milano, anche Li i. RI n i ne ni 
ANTE Diso a es -: P È ni ss lo vedeva tra gli assidui partecipanti: 
ia a serie di opere che davano conto dell’alta leva. 
nobiltà milanese, al consorzio degli lievi dell’ i i. SR 

L'esecuzione del monumento lodigian vite Fo 
collegio Catterina Freyberger già tin SERIES: rapidi: il 17 luglio 1839 la superiora del 
opera nella grande sala di codesto coll E per il monura 8 che, due giorni dopo, è detto «già Mi 
gello pubblico Tse ; 8 Qi cominile». L'iscrizione che corre sul basamento è il sug 

ento che l’attività della Cosway aveva suscitato: 


Alla memoria [d 

ella celebre do ; 
to nel MDCCCXII | provve gni Baronessa Maria Cosway / fondatrice | di questo fiorente collegio ferete 
all'Istituto delle Dam cura perenne / nel MDCCCXXIX | confidato con sovrano assenso 


x i e Inglesi / nel MD i v | Il Consiglio 

; 7 mesa Ha alia [sic!] / o nel MDCCCXXX / sigli Comunale 
anto beneficio / Pose riconoscente nel MDCCCXKXX ° 

di Lodi / Conserva ore d benef P IX. 
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Hadfie 
senso la tr 
Le fattezze 


rat 


*Un particolare ringraziamento a Luisa Giordano dell’Università di 
Pavia per avermi fornito la ricerca di base. 

1 Per la storia dell'istituto educativo si veda E. MONTI, I progetti di 
riforma in Lombardia nel 18471 848, in «ASTLOMB», n.s., VII (1942), 

, 98-111. Mancano a tutt oggi analisi volte a valutare le caratteristi 

che dell'istituto, sia nella forma organizzativa promossa dalla fonda. 
trice, sia nel successivo sviluppo prodottosi sotto l'ordine delle Dame 
Inglesi, nel più ampio contesto interregionale. 
2 Il materiale d'archivio che permette di ricostruire l’incessante pro 
cesso di accorpamenti, adattamenti, migliorie e ampi rifacimenti che 
interessarono l'istituto è conservato presso la Fondazione Cosway. 
Consta di carteggi, note di spese, registri di fabbrica e grafici che for. 
niscono talora indicazioni di massima, e talvolta documentano i fatti 
con abbondanza di dettagli. Per questa occasione si è privilegiata la 
sequenza degli eventi dalla fondazione al 1855 circa, concentrando 
l’attenzione sul periodo che vide l’attiva presenza della fondatrice, la 
conclusione dei lavori da lei promossi e i prodromi della nuova gestio” 
ne religiosa. Si è ricostruita la traccia storica di sviluppo nelle linee 
principali, ben consci che la documentazione d'archivio potrà cone 
sentite in futuro più approfonditi sviluppi. 

D. LODI, Storia dei monasteri, conventi, collegi religiosi della città e diocesi 
di Lodi, Lodi, BCL, ms. XXIV. A. 33, III, 165-163. Per la storia della 
chiesa che in origine fu una fondazione amadeita cfr. ibid., II, 89105. 

A. Ciseri, Sacra Istoria de’ Santuarj dedicati alla Beata Vergine Maria 
nella città e borghi di Lodi, Lodi s.d. (ma 1729), pp. 67/75. 

B. MARTANI, Sui capi d’arte e d'archeologia in Lodi, Lodi 1868, pp. 79° 
82; G. AGNELLI, Lodi ed il suo territorio nella storia, nella geografia e nele 
l'arte, Lodi 1917, pp. 244/245. La bibliografia relativa all'ordine pare 
disinformata sul convento di Lodi: il padre G. M. ROBERTI, Disegno 
storico dell'ordine de’ minimi dalla morte del santo istitutore fino ai nostri tempi 
(1507-1907), vol. II (1600-1700), Roma 1903, p. 160, annota che a 
Lodi «esisteva un nostro convento, accettato nel sopra indicato 
Capitolo Generale di Marsiglia [1703]», ed aggiunge di non averne 
notizie specifiche e particolari. 

Altri dati aggiuntivi sono forniti dalla Informatione fatta del stato del 
Convento della Madonna delle Gratie di Lodi, dell'ordine de' Minimi în esecu- 
tione del Breve di N, Sigre Papa Inocentio X.mo che asserisce: «Il conven 
È di Lodi di S.ta Maria delle Gratie fuori della città di Lodi, nel 

Sorgo vicino alla muraglia di detta città, fu acquistato dalla Religione 
VELE 1629 alli 4 d’agosto come appare per la concessione dell’Ill.mo 
i e Rev.mo Clemento Gera vescovo di detta città, come legge 
Loana a ciò concesso dalla felice memoria di N. 3 Den 
saga tavo dato et concesso il giorno et anno come sopra. II detto 
cca da dicci stanze per habitatione de Religiosi, a 
dongierita ai un giardino assai grande, con il sito di fabi ricar 3 
delle guerre etto ‘Convento VI sono di presente sei religiosi per causa 
i € carestie: vi sono però stati dodeci religiosi; e ancora x 
stima a n cessino questi accidenti, essendo la Religione in mo n 
dita di essere la chiesa di Maria Vergine la seconda divotione dI 
708 Città...» (ASM, Religione, p.a., 5109). 

Gli atti relativi li SETE formare la 
Proprietà dei Mi agli acquisti immobiliari che vennero a or - 

ell'ex nimi sono elencati in appendice all'auto di acqu È 

onvento da parte di Maria Cosway il 17 aprile 1830, Al 


del busto sono infatti nel progetto di Manfiedi 
dai ratti fisionomici ben individuati entro una griglia di ele 
ua peoclassica come il drappeggio che fascia il busto o la c 
Nella realizzazione il volto assume più grevi connotati che denu 
l'abbigliamento si modula, nelle fitte creste della cuffia, 
Gabriele Rottini in litografia condotto sul letto di morte aveva fissato per la post 


mazione nel segno di un realismo che portava l’immagine da memoria di fredd 
N n p . . . po a 
severo ricordo di una riconosciuta e indiscutibile madre spirituale 


ni quelle di i 
"a Ile di una nobile € severa immagi 
ent i n 
i si sono il portato dell’aulica figa 
2 i . . . a 
Pig ata 2 grevi riccioli e boccoli 
nciano l'avanzata 


età della rit 
i anzata ratta e 
Iconografia di Maria che il ritratto di 


LiE* 
erità. Una trasfor. 
ed elegante grazia a 


AFCL, Rub. B, fasc. 1. 
È Si veda la documentazione in ASDL, 234. 

CISERI, Sacra Istoria cit., p. 73. 
RA Ibid., p.74- 
Hi daino: annotazioni del cronista che si riferiscono alla chiesa, 

no quelle più organicamente utili a ricomporne le vicende. 

Cfr. A. RoBBA, Annotazioni, Lodi, BCL, ms. XXIv. A. 2, anno 
1722: «Quest'anno è stato terminato il corro della chiesa della 
Madonna delle Grazie» (p. 23; la stessa notizia compare a p. 43, sotto 
la data 1727, ma la data del 1722 è ribadita nel ms. xXIV. A. 1); anno 
1743: «Alle Grazie è stato coperto il primo chiostro» (p. 92); anno 
1748: «I Padri Mimmi, val’a dire quelli delle Grazie, hanno inco. 
minciata una nuova sacristia nel sito della vechia; ed hanno fatto tra 
sportare la porta civille del convento perche la medesima sacristia sia 
più grande, come infatti ***» (p. 150); anno 1749: «In questa secon 
da domenica di luglio essi veduta in opera l’ancona dell'altare della 
Mad.na in essa chiesa, a cui altro non manca, se non i suoi angioli 
d’allabastro, quali col tempo vi si porrano» (p. 156); anno 1750: «dI 
Padri delle Grazie hanno fatto fare i fondamenti per l’altare di marmo 
all’ Altare Maggiore e perciò trasportata l’immagine della B. V. sopra 
le sedie in mezzo al coro, ed hanno fatto accompagnare l’appertura 
della tribuna fatta verso il giardino, ciove anche dalla parte verso stra 
da» (p. 163); anno 1752: «Quest'anno si è veduto l’altare maggiore 
delle Grazie di marmo, prima di legno» (p. 166), anno 1756: «I PP. 
della Madona delle Grazie hanno al presente fatto fare il Tabernacolo 
al loro Altar Maggiore, del quale si è a suo luogo e tempo da me fatta 


l’annotazione» (p. 174). 
12 ASCL, Agrimensori, 59; 1°. < | 
13 Asm, Notarile, 49741, notaio Ignazio Baraggie AFCL. —_ 
14 Cfr. S. BERENGO GARDIN, L'architettura religiosa, in È; 
BOSSAGLIA e V. TERRAROLI (a cura di), Settecento lombardo, catalo 
go della mostra, Milano 1991, p- 370- i WES 
5 ROBBA, Annotazioni cit., ms. XXIV. A. 47 maggio 1759: ; sei > 
è dato principio alle Grazie a piantare 1 ponti per dipingere a cl ; - 
e coro» (p. 242); 23 ottobre 1759: «Alle Grazie da più gior saloni 
minata la fattura dai Padri fattali fare, ciove d'aver fatto ipingere e 
e i ved i però per notizia de’ posten non 
la chiesa nel modo che si vede. Qui però per n cane an 
sarà inutile il dire, come sopra la porta grande siasi ne nei si 
i ria, che vi era stata fatta 2 
un fenestrone, anzi levata la cantoria, puerta 0 
j he si sieno fatte, nel presbitero ‘È, 
ni, e non da gran tempo, € che È. csb : 
nove che si ia e di più siansi otrurate le quatro nizi, 0 nichie, 
E n i» (pp. 21.22); 1759 «Noto, 
quali erano dove ora ci sono quarro oscuri PP. a n 
mai a suo luogo non lo avessi scritto, che i coro | He 19 
Madonna delle Grazie, sono stati da tre pitori dipinti: 1a De 
i ici i » 
Biella ha fatto l'architettura, il Palavicino 1 quadri, 0 sia 


ini, jo (p. 232). A 
imma, ni, il Ferrario** Ù (p.23 ) a 
an della famiglia di pittori cli. V. Sr x - 
inedite sul pittore Giacomo Parravicini, 1n «Bollettino de 
E 0, 1987, PP- 89/94. , . DROA 
Lera prsaia "a mplessiva dell’opera del dro È to cd p 
norsggia, Biella Felice, in DBI, N i Gi ghe 
i H tre per la a ì 
bbiogai pesci 7 ara Il barocco nel Lodigiano, Lodi 
delle Grazi o 
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e di Biella qui richiamate per utile cone 
drature del Santuario di Vicoforte: C. 
Storia artistica illustrata del Santuario di 


Mondovì presso Vicoforte. 15951891, Torino 1891, A d su 
CARBONERI, La Madonna Santissima del Mondavi a Vico, Dei n . Ù 
p. 13; G. VACCHETTA, Nuova storia artistica del Santuario della Ma a 
di Mondovì a Vico, Cuneo 1984, pp. 259/290; per l AMEETVeDro;a Dali 
Vincenzo di Piacenza: L. SCARABELLI, Guida ai monumenti storici ed 
artistici della città di Piacenza, Lodi 1841, p. 161; AL COCccIOLI 
MAastROVITI, Per un censimento della quadratura negli edifici religiosi Li 
Piacenza tra barocco e barocchetto: il contributo di Natali, în «Bollettino 
Storico Piacentino», LXXXI, 1986, pp. 34757: ID., Ar chitettura e deco 
razione negli edifici religiosi dei Teatini: le chiese di San Vincenzo a Piacenza e 
di Santa Cristina a Parma, în «Archivio storico per le province par 
mensi», 40, 1988, pp. 331-341; P. VENTURELLI, Pittori e decoratori 
lombardi nella Piacenza del Settecento: considerazioni e problemi, in 
«Bollettino Storico Piacentino», 87, 1992, pp. 197/210; per gli appa. 
rati della Rocca di San Giorgio Piacentino: A. M. MATTEUCCI, 
Rocca Scotti. S. Giorgio Piacentino, in A. M. MATTEUCCI, C. E. 
MANFREDI e A. COCCIOLI MASTROVITI, Vite piacentine, Piacenza 
1991, p. 374. 

18 Oltre alle voci già segnalate per Biella, con cui Ferrario collaborò a 
Lodi e a Piacenza, si vedano sul maestro: A. BARIGOZZI BRINI, 
Federico Ferrario, in I pittori bergamaschi. Il Settecento, Bergamo 1990, vol. 
III, pp. 640-689, con segnalazione della bibliografia precedente; in 
particolare per Torre Boldone cf. LL PAGNONI, Chiese parrocchiali ber- 
ganasche, Bergamo 1979, p. 377. 

Annotazioni sul convento, la piccola manutenzione degli ultimi 
anni di vita della comunità e le spese di routine sono contenute nel 
materiale raccolto nella cartella dell’A.sM, Religione p.a., SIIO. 

2 C£. ASCL, 169, 7. 
2! Cf ASCL, 171, 22. 

Cfr. Inventario degli effetti preziosi d'oro, d'argento ritrovati presso le chiese, 
conventi ed altrî Luoghi Pii di questa città formato d'ordine del cittadino Pavesi 
Commissario del Potere Esecutivo presso il Dipartimento dell ‘Adda, come 
risulta dal foglio 10 pratile dell'anno VI repubblicano, ASCL, 171, 3. 

23 Asm, Notarile, 49741, notaio Ignazio Baraggi. Per il tema delle sope 
pressioni e del riuso degli edifici religiosi a Lodi ct. A. DIONISIO, 
Le soppressioni delle corporazioni religiose a Lodi (1 75011850), Quaderni 
dell archivio Storico di Lodi, 3, Lodi 1994. 
n ASM, Notarile, 46440, notaio Giovan Battista Riva. 
©° Cf. Nota delle corporazioni religiose d'ambo i sessi, che esistevano nella città 
di Lodi all’epoca del 1796, colle altre indicazioni chieste dalla Ra Ca 
di a del Dipartimento dell’Alto Po con foglio 9 dicembre 1814 n. 28978, 
In ASCL, 270, 18. 
> Il regolamento, 2 stampa e privo di data, è in ASCL, 230, 13. 
SL a è in AFCL, Rub. B, fasc. 1. 
opia dell'atto, rogato dal notaio G. B. Giudici i i 
è. in AFCL, Rub. ra 1, 17. delioaiziona 
do Copia dell’atto è in AFCL, A, II 
È AFCL, Rub. B, fasc. IL 
1 Rub. B, fasc. M. Acquisto da Donnini Maria Maddalena 


32 Per l'aconi 
Per l'acquisto della casa Casati, il 6 i 
= ona asat, 1! 6 maggio 1824, cfi. AFCL, Rub. 


1968, pp. 50/55. Sulle oper 
fronto si vedano: per le qua 
DANNA e G. C. CHIECHIO, 


3 ArcL, Rub, B, fasc. V. 
# Copie dell'atto sono in AFCL, A, Il e A, IV. 
# Anche dopo la morte della Cosway la politica immobiliare dell’; 
stituro fù assai dinamica: cft. A.FCL, Rub. B, fasc. xvi; e Rub. B, fi All 
xxxm. Per la casa Medaglia, che essendo ubicata oltre la chies * 
Santa Matia delle Grazie, rappresenta l'ampliamento più signifi ì 
vo verso ponente, l’atto di acquisto è del 1864: cft, ArcL, Rub pi 
fasc. 35; e Rub. E, fasc. xxx. bai 
3% AFCL, A, I. 
Y AScL, 230, 18. Tipo rappresentante la porzione del te 
no fronteggiante il Collegio delle Grazie. 
8 Ambedue le mappe sono in ASCL, 230, 13. Nella Stessa cartell. 
sono raccolti altri grafici relativi agli ampliamenti che non sono n 
portati in bella copia, e la documentazione relativa alle richieste e alla 
concessione degli appezzamenti. 
? Tutta la documentazione relativa ai fatti del 1821-1822 è in AscL 
230, cart. 18, ; 
4 AFcL, A, Fondazione, cart. III, fasc. 9-19. 
% La documentazione relativa al 1825 è in ASCL, 230, cart. I 3. 
da La documentazione relativa ai lavori è in AFCL, B, fasc. xx, 
* AFCL, A, Il. 
# La documentazione è così distribuita: AFCL, Rub. B, fasc. 29: con 
tiene contratti, conti, ricevute quietanzate, documenti relativi all’ar, 
chitetto Truzzi, al capomastro Allara, ai fabbri ferrai; ibid, Rub, B 
fasc. 29 1/2: contiene contratti, conti di spesa, ricevute di Pagamento 
divisi per categorie di prestatori d’opera; ibid, senza segnatura, 
Registro delle opere eseguite dal capomastro sigr Gio.Batta. Allara per la Hiroid 
fabbrica del Collegio delle Dante Inglesi in Lodi. 
* La «Gazzetta delle Provincie di Lodi e Crema» dell’11 settembre 
1824, n. 57, ricorda che Ferrabini aveva affrescato una sala dell’edifi. 
cio, l'ancora attuale salone. 
* AFCL, A, Il. 
# AFCL, A, IL 
# Cenni biografici sopra la Baronessa Maria Hadfield Cosway fondatrice d'una 
casa religiosa di dame Inglesi a Lodi morta il 5 gennaio 1838 inseriti nella 
Gazzetta privilegita di Milano il giorno 11 febbraio 1838, estratto; copia in 
AFCL, A, IV. Autore Achille Mauri; cenni pieni di imprecisioni e 
fantasie. 
- La documentazione relativa al rapporto tra il collegio e la chiesa è 
in AFCL, Rub. A, Cart. 3, fasc. IX. 
2 Copia anche in AFCL, A. IV 

ASCL 283, fasc. 101. A. metà cimitero, la fossa era di fronte alla 
croce di «Marazzini Maria nata Vailetti» e di fianco a «Crapelli 
Regina nata Pagani». 
È ASCL, 283, fasc. 101. 

AFCL, B, XX. 
pi La documentazione relativa al monumento patrocinato dal comu- 
ne è in ASCL, 223 € 233. 
i; ASCL, 283, 101: atti 27 ottobre 1836, 10 marzo 1837. 

ASCL, 283, 101: atti 3 maggio 1837. 
Ri ASCL, 320, fase. 16. Il monumento verrà attuato da Primo Giudici. 

Cfr. Oggetti di Belle Arti esposti nell’Imp. Regio Palazzo di Brera, in 


Atti della I. R. Accademia e delle Belle Arti in Milano, Milano 1833, pp. 
82/83. 


traglio inter, 
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l 
Maria Cosway e l'educazione femminile: 
da Lione a Lodi 


Dicevano un tempo che 


i; gli studi n 
ma ora vogliamo che n son per le donne; 


si Végga esser ancor noi munite 

d’anima e d’intelletto... 
TERESA CRESPI, Introduzione agli esami del 1827 
composta dalle alunne stesse, 


idney Owenson Morgan, la nota viaggiatrice irlandese che firmava i suoi articoli di costume e i 
S suoi libri come Lady Morgan, nel volume di memorie del viaggio in Italia descriveva diffusa, 
mente e con tono di ammirazione il collegio della Beata Vergine delle Grazie di Lodi: 


L'origine de ces établissement en Italie est, je crois due au duc de Melzi. Il a fondé une institution d’éducation 
pour les filles à Lodi, et la personne è laquelle il s'est adressé pour réclamer ses conseils et son assistence, est 
bien connue en Angleterre; c'est la célèbre Maria Cosway, distinguée par tous les talens, toutes les qualités qui 
peuvent rendre une femme accomplie. Sous son inspection, le pensionnat de Lodi devint ce qu'il est encore, 
une des meilleures maisons d’éducation qui existent en Italie, et peutètre en Europe!. 


Questo passo trovava posto nel capitolo dedicato alle case d’educazione femminile fondate in Italia 
durante il regno napoleonico: il collegio di Lodi e il famoso Real Collegio delle Fanciulle di Milano 
erano i soli due istituti ad essere citati, a riprova della considerazione di cui godevano e della fama del 
collegio della Cosway?. Gli elogi rivolti con tanta generosità alla fondatrice del collegio di Lodi erano 
forse accentuati, in questo caso, per effetto della vivace polemica che la stessa Owenson aveva inne 
scato sulla stampa femminile del tempo, a proposito della superiorità delle donne inglesi rispetto a 
quelle italiane, e che aveva immediatamente suscitato risposte adirate?. sa i 

Un giudizio altrettanto lusinghiero sulla buona conduzione dell'istituto lodigiano Veniva espresso 
qualche anno dopo dall’ispettore generale dell’istruzione elementare, il canonico Palamede nur. 
un funzionario dell’amministrazione centrale dell’istruzione pubblica che si incontrerà spesso nelle 
vicende del collegio delle Grazie, al quale era stato richiesto, nell'estate del di © parere ee 
alla domanda presentata al governo da Maria Cosway per ottenere la conferma i id e 
collegio lodigiano. Nell’esprimere il voto positivo per tale pratica, Caspani in sr 
mulato in base alla sua attività di ispettore particolare di quell’istituzione, € intatti : 
irettrice la cui abilità in tutte le parti della edu 


e che è già riconosciuto col fatto dallo 


SARRI 
i i vo!. 
tica un sorvegliante governati 


Non credo di avervi la minima difficoltà, trattandosi di una d 

cazione è tanto sperimentata, e di uno stabilimento che fa onore a pa 
ì x - : ; ri 

Stesso Imperiale Regio Governo, il quale vi ha destinato secondo la p: 


Tea jone femmini 
. ST ; DE tuti di educazione i 
La possibilità che Maria Cosway si trasferisse in Italia per uu o no del 1807 infatti, il cardi. 
le si era presentata fin dagli anni della sua permanenza a Lione. Nel giug 


de, scri. 

; : resso la Santa Sede, sc 

nale Joseph Fesch, arcivescovo di Lione, allora ambasciatore di ee femminile da stabili 
i uc 

veva alla Cosway sottoponendole un progetto relativo a una casa Le 


; È ad accogliere 

i tto era destinato nà 

si ‘5 rai a se, questo COnVI . E si 
î a Napoli". Secondo quanto riferito dal prelato francese, q o di funzionari pubblici, alle quali 


i ; Zan si izio : i 
IN primo luogo le ragazze orfane di ufficiali caduti in serv nua, una volta uscite dal collegio, € 
voleva assicurare un’a deguata istruzione, oltre a una pensione an ci sotto la protezione della regi 
; 0: 
Una dote in occasione del loro matrimonio. L'istituto sarebbe stato pi 
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na, e Joseph Fesch proponeva alla Cosway il compito di e af : st SI vg 
va una persona devota alla dat francese d’origine poiché in quella città persona, 
i compito”. 

a I È o 1807, il governo di Giuseppe Bonaparte promulgò una legge che 
istituiva «case d’educazione per donzelle» in ogni provincia del regno, e in particolare una «casa spe 
ciale di educazione» per la provincia di Napoli, che avrebbe dovuto trovare sede nella soppressa badia 
di San Lorenzo ai Cassinesi di Aversa”. I lavori di ristrutturazione e di adattamento dei locali del, 
l’abbazia andarono per le lunghe, e furono portati a termine nel 1 309, quando in luogo del fratello di 
Napoleone veniva collocato sul trono di Napoli Gioacchino Murat: l’istituto si apriva quell anno con 
la decorazione di Casa Carolina, in onore della nuova regina, ma nel frattempo era sfirmato il pro 
getto di Fesch, di portare la Cosway a Napoli. Anche se, ancora nel 1814, a pochi mesi dal crollo del 
regno di Murat, e quando ormai Maia era stabilita da oltre due anni a Lodi, sarà nuovamente richie 
sto l'intervento del cardinale Fesch per poter realizzare il progetto di affidare a lei la casa d’educazio. 
ne napoletana. 


Si ricorderà forse - scriveva al prelato la duchessa di Cassano, dama di corte della regina Carolina che allo. 
ra quando la maestà Sua passò da Lione, a raccomandazione di VA. fece sperare alla Signora Maria Cosway 
di situarla in qualità di direttrice nello stabilimento di educazione di giovani signorine ad Aversa; ma la cosa 
non potette allora aver luogo. Ora che detto stabilimento passerà nella Capitale in un stupendo locale, la 
Maestà Sua sarebbe in grado di prevalersi della mentovata Signora!. 


Una nuova occasione s'era nel frattempo presentata con l’offerta della direzione di una casa d’edu 
cazione femminile da fondarsi a Bologna. È la Cosway stessa a darne notizia nell’agosto del 1811, in 
una lettera indirizzata al duca Francesco Melzi d’Eril, nella quale informava l’amico milanese, tra l’al 
tro, anche di alcuni aspetti delle trattative intercorse e dichiarava la propria disponibilità a tale pro 
getto”. In quei mesi infatti, Maria si trovava in Italia, in visita alla sorella Elisabetta - la Bettina della 
corrispondenza - che abitava con il marito e le figlie alle Cascine Nuove di Maleo, nel territorio lodi. 
giano, e che proprio in quei giorni avevano subito un disastroso incendio della loro azienda agricola!’. 

Il viaggio in Italia inoltre aveva permesso alla Cosway di costatare la precarietà e l'inadeguatezza 
dell’istruzione femminile: con lapidaria sinteticità riferiva infatti di «aver visitato tutti i luoghi d’edu 
cazione in queste vicinanze e mi hanno fatto compassione». E quindi, manifestando chiaramente le 
proprie intenzioni riguardo al futuro, proseguiva dichiarando che «se ancora posso con le mie deboli 


tera a Fesch, poco sopra ricordata 
dovuto anche alle aspre critiche all 


prio durante gli anni della sua permanenza nella città transalpina", 


IL SISTEMA SCOLASTICO DI LIONE 
E LE CASE D’EDUCAZIONE PER FANCIULLE DI MARIA COSWAY 


ggio del 1803, chiamata dalla Municipalità per fondare e diri. 


A A 
© per fanciulle!3, L' amministrazione cittadina infatti stava prov. 
ganizzazione di un sistema pubblico d'istruzione, che realizzas 
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; principi pedagogici maturati durante ; 


se quel he si erano susseguiti nel periodo rivolu, 

dibattiti ; che avevano dato origine, come si sa, a gr 

un osizioni di legge - e sostituisse progressi, ne. e Le 
ae sistema educativo basato sulle i ° 3 EV X i 
w i ordini religiosi”. | / a 
su pa x sno ni alla guida della chiesa si ;3S. VI bS 
e era stato collocato il giovane arcivescovo A fe i N 


Joseph Fesch, fratellastro di Letizia Ramolino, che 
; ; =” 
si era subito impegnato nell opera di Horganizza, 
zione ecclesiastica e di pacificazione della sua dio 
cesi dopo le divisioni religiose e le tensioni rivolu 
zionarie, adeguando la sua politica pastorale ai 
principi e allo spirito del cano tra la 7 
Repubblica francese e la Santa Sede!'. Ed era stato 
proprio Fesch a presentare alla Municipalità il 
nome della Cosway per la direzione del nuovo isti. 
tuto: egli aveva conosciuto la colta e intraprendente 
signora Cosway - alla quale lo accomunava la pas 
sione per l’arte dei grandi maestri - durante la sua DPL. Dvd, «li adinale Fisc perma ili 
permanenza a Parigi, e ne aveva potuto apprezzare . Parigi, Cabinet des Estampes. 
le doti e le inclinazioni pedagogiche, venendo così 
a conoscenza del progetto della Cosway di dedicar o i 
si all'educazione delle ragazze!‘. Egli inoltre si era impegnato a predisporre ogni cosa potesse Sani 
. . sa (9 
per l’avvio del nuovo collegio: avrebbe avuto sede nell’antico soppresso monastero delle na nia 
ini i ici ‘ultima si i va a farvi esegui, 
che sarebbe stato affittato dall’amministrazione municipale, quest’ultima 3 impegnava ; Se 
i i ioni e oli i i rmazione in educ ; 
Te, a proprie spese, tutte le riparazioni e gli adattamenti necessari per la trasfo Spre 
infi ; i DE: bbero cominciato a frequentare i corsi e a risieder 
Infine, ultimati i preparativi, quaranta ragazze avrebbero 
nel pensionato!” a 
ù . $i a 
o ; ini della città, che dopo l’arrivo 
Tuttavia, nonostante le rassicuranti parole degli amministratori della città, n 
Li i i lei i locali delle Carmelitane, nel corso de 
tone della Cosway pensavano di acquistare per lei i loca illa 
; i alla 
tive sorsero difficoltà legate sia al prezzo, molto alto, dell’immobile, sia 


Se P ue 
1A altri usi®. Per q 
3 Ati ; sg richiesto anche per 
vento, il quale, per la posizione e lo stato in cui si trovava, era ernative: l’ex cone 


. È 1 ._» DN € soluzioni alt 
Sto, nei mesi successivi la Municipalità propose alla Cosway n nciazione, detta delle Bleues 
. ti . 
Vento dei Certosini, l’antica casa delle monache francescane di ui de la Cherie; tutti edi 
Celestes, i due conventi della Visitazione di «Les Anticailles» hi a dalle descrizioni della 
fici di congregazioni religiose soppresse, che, per quanto si può i interventi edilizi!’. Per quest 
Cosway dovevano essere in cattive condizioni e bisognosi di ra melitane, e grande fu la deluv 
E, 1. . 
Motivi essa ribadì sempre la sua preferenza per il monastero delle s; «bisognava rinunziare alle 
Stone quando il Maire de l’Quest, Bernard Charpieux, le disse che 
atmelites e che cercavano un altro luogo»? 
? RES : iti 
Nell'attesa di giungere a una soluzione definitiva, otuto impostare eco 
i 
ata un'ala dell'abbazia benedettina di San Pietro, dove aveva anna Brunet, e da due massi i 
stica, coadi ‘«itazione di Lione, ma arrivo p 
# ne di 7 ‘al suo 
na ò diuvata da una monaca della Visitazio ento che aveva occupato is i ademoiselle De 
‘28 ottobre 1803 essa poteva lasciare l’appartam ime quattro allieve: maderi la sua 
So la Prefettura ed entrare in San Pietro, dove accolse anche le prum pagnata dalla figlia della 
Ù rare In ban È) ‘comp@ 
° trava ac 
1) figlia del Prefetto del Dipartimento del Rodano, cade 
Cameriera 


nno alla Cosway era stata 
la sua attività scola. 


fin dal luglio di quell’a 


» © altre due ragazze”. 


h Fesch era stato incaricato da Napoleone di assumere il 
presso la Santa Sede, con il compito di negoziare con 
rti tra la Repubblica e Roma all'indomani del con, 
ti per le cosiddette repubbliche sorelle??. Per cor, 


Dalla primavera dello stesso anno, Josep 
delicato ruolo di ambasciatore plenipotenziario 
la diplomazia vaticana il nuovo corso dei rappo 


cordato del 1801, e di avviare la stagione dei concorda è SR anta 
rispondere alla nuova responsabilità, egli si dovette recare dapprima a Parigi, presso il ministero degli 


Affari esteri, e in seguito a Roma, dove prese possesso della sede diplomatica e si trattenne, tra inter, 
ruzioni e rientri in Francia, fino al 1808”. La lunga permanenza a Roma, che pure distoglieva Fesch 
dal governo diretto della sua diocesi, non gli impedì tuttavia di segni con assiduità gli avvenimenti 
lionesi, e in particolare le vicende che riguardavano l'istituto per l educazione femminile da lui volu, 
to e diretto dalla Cosway: ne è testimonianza la fitta corrispondenza intercorsa in quegli anni tra 
Roma e Lione, che permette di seguire passo a passo le vicende, a tratti assai controverse, del pensio. 
nato femminile della Cosway. 

Il problema più impellente, che metteva a rischio anche gli iniziali buoni rapporti tra la direttrice 
della casa d’educazione e i sindaci di Lione, era l'atteggiamento dilatorio che questi ultimi avevano 
assunto a proposito dell’acquisto della sede definitiva per il collegio. Infatti, in un primo tempo, nel 
1805, pareva si fosse giunti alla deliberazione di destinare a tale uso il convento di «La Déserte», un 
altro degli edifici religiosi che l'ondata di soppressioni aveva reso disponibili”, ed a questo scopo, 
erano stati avviati i necessari lavori di ristrutturazione, che tuttavia andavano a rilento e furono più 
volte interrotti. Solo pochi mesi dopo però, anche questa ipotesi pareva tramontata, e l’amministra. 
zione municipale tornava a proporre il convento delle Bleues Celestes7. 

Accanto a tali difficoltà, causate certamente dalla poca solerzia e dalle lentezze dell’amministra 
Zione cittadina, sorsero anche altri ostacoli e incomprensioni, che derivavano piuttosto da una visione 
forse diversa del ruolo di tale istituto e del compito che avrebbe dovuto svolgere all’interno del sistema 
scolastico cittadino. Per la Municipalità infatti esso doveva essere «une maison d’éducation pour les 
jeunes personnes du sexe, de toute condition»: doveva prevedere cioè un'offerta scolastica e pedago- 
gica che corrispondesse alle diverse esigenze sociali, non ristretta al solo ceto nobile o civile. 
Diversamente, invece, la Cosway intendeva indirizzare la propria azione educativa prevalentemente a 
vantaggio delle ragazze di buona famiglia, provenienti dalla ricca borghesia cittadina”. A. questo 
riguardo, solo pochi mesi dopo l’inizio dell’attività scolastica a San Pietro, erano state sollevate aspre 
critiche da parte dell’amministrazione cittadina nei confronti dell’organizzazione pedagogica dell’er 
ducandato della Cosway: «Nel Consiglio - riferiva la direttrice al cardinale - ci fu una gran discus 
sione a mio riguardo. Le mie classi furono condannate, vogliono l’uguaglianza...»°. 

Anche in questo caso, gli elementi cruciali del contrasto si possono cogliere con molta precisione 
in una interessante corrispondenza tra la Cosway e il cardinale Fesch. Rispondendo infatti quest’ul 


timo da Roma a una missiva della educatrice, nella quale ella aveva riferito le lamentele e le polemiche 
sorte in proposito, diceva: 


To non comprendo come non pensaste sulle prime che non avevate da allevare dame di corte, ma madri di 
famiglia. Quando doveste abbassarvi a fare delle persone colte, a farle conoscere ed animarle alle virtù sempli 
ci e christiane, non fareste voi assai meglio che di istruirle nelli sublimi e sempre infelici principi della gran 
dezza e del mondo? Le donne le più grandi sono quelle delle quali mai si parla, che vivono incognite al mondo 


et che filano lini e poco toccan oro. Or però vedo che in Lyone anzi perché devono badare ai loro negozii, 
devono conoscere tutto ciò che potreste lor insegnare?! 


Dalle parole di Fesch emerge con chiarezza la contrapposizione tra il modello educativo proposto 
dalla Cosway - per «le dame di corte», come lo definiva il cardinale - e le diverse esigenze formative € 
sociali necessarie in una città come Lione, dove molte giovani donne erano verosimilmente impegna” 
re nelle attività manifatturiere e commerciali delle famiglie, anche di ceto elevato, e che pertanto neces” 
sitavano di una formazione professionale, che fornisse loro, ad esempio, quelle SOIA contabili 
o tecniche per il proficuo impiego nelle aziende familiari. Ma il modello pedagogico proposto da 


SA 


Lettera di Maria Cosway all’abate 


M. Cosway, «Studi di mani», penna e inchiostro. Andre Jauffit. Lodi, Fondazione Cosway 


Lodi, Fondazione Cosway. 


a «madre di famiglia», formata anzitutto alle virtù cn 


i il cui i vasi intera. 

stiane e dotata di «un poco di ornamento nell’intelletto», il cui percorso formativo n° n. 

mente incentrato sul lavoro manuale, i cosiddetti «lavori donneschi», che corrispon > ii 
he «capo d’operai», per la quale tu 


della donna operosa, signora della casa, ma all’occorrenza anone cap liuncliedisziolino floiattche 
via non erano necessarie le cognizioni «sublimi», l’apprendimento cioè Que : ri P der più avane 
e scientifiche che erano riservate alla formazione dei maschi. Come si avrà L Ù . era della 
ti invece, da un esame più particolareggiato degli n 5 dele Pi a più ampia che 
Cosway, ella proponeva fin dagli anni di Lione un istruzione femmini : roerammi e al modello delle 
si potrebbe definire, nelle sue linee portanti, di tipo liceale, e st nana arnite 


siti ‘stiche, filosofiche e scientifi 

scuole centrali maschili, basata sull’insegnamento delle - a scolastica della 
SE : 5 nell’organizz i 

che superiori, così come si era andata delineando 5 azione dell’insegnamento 


Francia di quegli anni”. Frevidete è queto Sci È i. in grado di coglierne l’u 
fosse necessariamente riservata a ragazze di ceto elevato, le si Ù i a fanciulle «de toute condition». 
tilità e di sostenerne la spesa. Non poteva certamente essere sint pedagogica dell’istituto. 

In base a queste considerazioni era stata modellata gn ve della Municipalità di Lione e alle 
Con una soluzione che permetteva di corrispondere ua eno al progetto di un'istituzione fem 
indicazioni del cardinale Fesch, e nel contempo di non dt in tre classi, ciascuna delle quali for. 
minile superiore, il collegio della Cosway era stato SEL di provenienza delle ragazze. Per molti 
niva una formazione distinta e corrispondente al ceto - di arti, di un pensionato per la formazio” 
versi quindi assumeva più l’immagine di un conservatori 


Fesch è per molti versi quello tradizionale dell 
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i un istituto per l’istruzione scolastica vera e propua. La prima classe, quella 
2 alle alunne di ceto più elevato, prevedeva l'insegnamento delle lingue 
moderne (francese, inglese, italiano), l’aritmetica, la storia, la paga le scienze, ma anche il dise, 
gno, la pittura, la musica, il ricamo. La seconda classe invece rispondeva > ad esigenze 
di formazione professionale, e accanto a un Istruzione elementare, forniva « un genre de talent pouvant 
assurer aux élèves une profession utile et honorable». Infine, la terza classe aveva un programma di 
apprendimento pratico, rivolto a quelle ragazze destinate all'impiego nelle aziende familiari o a diven 


ne professionale, che d 
più completa, e destinat 


. . 33 

tar «governanti, cameriere e serve». AO i 

I contrasti e le divergenze di opinione tuttavia non si limitavano al solo, seppur importante, pro. 

n . nd ia = ca b: ». 3 . 

blema del modello di istituto scolastico e, di conseguenza, ai programmi e alle materie d Istruzione, 
bensì riguardavano anche, come è facilmente intuibile, l’amministrazione della scuola e del personale 
docente e ausiliario da impiegarsi. Inoltre, la presenza di altre istituzioni educative femminili in città 
preoccupava la Cosway, per la concorrenza che ne avrebbe potuto subire il suo istituto. Nella prima, 
vera del 1804 infatti, durante il primo anno di attività scolastica, Fesch doveva tranquillizzare la 
Cosway a proposito della fondazione di una scuola di carità per l’istruzione delle fanciulle povere. 


L'instituzione delle figlie della dottrina cristiana - precisava l’arcivescovo - ha uno scopo assolutamente diver. 
so dal vostro, onde non deve insospettirvi. Le povere zitelle che educherete saranno di un grado più elevato di 
quelle che saranno instruite dalle suddette figlie. A.ltronde è diverso il vostro oggetto e chi si destina per esso 
solliciteranno infallibile il vostro successo e non vi sarà tolto da esse”. 


All'incirca un anno dopo, la Cosway si era nuovamente allarmata perché in città si vociferava della 
fondazione di un nuovo educandato diretto dalle Orsoline di San Carlo, la cui sede sarebbe stata 
posta nella Casa di Pradines®. Per di più, tale iniziativa era sostenuta da André Jauffret, vicario gene, 
rale di Fesch, al quale spettava il governo della diocesi durante l’assenza dell’arcivescovo: e al quale 
più volte la Cosway si era rivolta in quei mesi per le necessità del suo collegio. Tale situazione bastò a 
suscitare in Maria il sospetto che da parte di Jauffret e di altri ecclesiastici vi fosse un atteggiamento 


pregiudizievole verso la sua opera educativa, a vantaggio delle scuole promosse da ordini religiosi. Già 
dal settembre del 1803 infatti aveva scritto a Fesch 


-.. che il vicario, che i padri, che i preti, che le monache lavorano sottomano, vogliono far stabilimenti per 
oppormi [...]. Confesso che la mia fede nello spirito che deve dirigerli fa vacillare il mio coraggio. Come il 
vicazio protegge, incoraggisce una parte pretender di non conoscer l’altra, pronunziar che non può riuscire, e 


cosa ho fatto per non meritarmi la confidenza, l'approvazione del mio piano, i sentimenti della mia religio 
ne... 


Quindi concludeva ribadendo che: 


Il trionfo della vera religione non ha bisogno di questi sotterfugi [...]. La base principale della mia educazio 
ne sarà la religione, 


Anche a proposito della nuova casa delle Orsoline, Fesch aveva dovuto rassicurare la sua corri” 
spondente lionese, garantendo 


i 4 i fed . . . k; 
di avere tutto l’interesse al vostro stabilimento, non solo per la vostra soddisfazione particolare, ma per il bene 


che ne risulterà per le famiglie. [...] Ciò che vi dicono - proseguiva poi il prelato - della direzione data ad una 
dama della Casa di Pradines è falso. Io sono lontano dal sistema di moltiplicare ruote inutili alla macchina. 
Quale egli sia la divisione delle classi formata in questa casa, non s'imparerà musica, né disegno. Essa è sola 
mente destinata per formare buone suore di San Carlo e buone madri di famiglia, fra il ceto più numeroso, 


che h : , si e ; DIA + ge . . è 
È an bisogno d educazione [...], dico di quelle famiglie che si dice ordinariamente mezzo ceto, onde non è 
Uopo esercitare i talenti suddetti”, 


Le indicazioni di Fesch mettono in rilievo come la 
tadine era determinata dalla destinazione sociale ediz i Stituzioni scolastiche cit 


siasi dae. per le quali » più idonee alla formazio 
musica o dell’ornato. La fondazione di un nuovo istitut isti 

che nell'organizzare i programmi del proprio collegio Mari PARA 
alle richieste della Municipalità e ai consigli di Fesch, 
minile di istruzione superiore. Oppure, d'altro canto, 
media e professionale fossero in forte crescita, così da iali 

ti. Anche questo aspetto è significativo di un nuovo 4 


à ; . : istituzioni 
pubbliche verso l’istruzione delle ragazze. Progressiv: 


amente, proprio negli anni successivi alla rivo. 
luzione francese, accanto al modello dell educandato religioso, che tuttavia manteneva ancora, soprat. 
tutto tra i ceti elevati, una rilevante funzi 


i one pedagogica e continuava perciò a esercitare una forte 
influenza sulle istituzioni educative per le fanciulle, si andò affermando un nuovo modello di collegio 


femminile, che spesso prevedeva forme miste di convitto e di esternato, con un'offerta formativa diffe 
renziata nei contenuti, in grado così di corrispondere sia alle esigenze di quei ceti cittadini, burocrati. 
co-amministrativi e imprenditoriali, che costituivano la nascente borghesia delle grandi città, che in 
quegli anni si stava affermando, sia alle richieste dei ceti urbani più bassi, artigiani, piccoli commer 
cianti, che ritenevano comunque utile l'istruzione elementare e pratica per le figlie”. 

Anche la scelta del personale docente e dei collaboratori da impiegare nell’attività del collegio dove 
va costituire un punto di attrito tra la direttrice e la Municipalità di Lione e, più in generale, l’am 
biente cittadino. Il progetto educativo della Cosway infatti prendeva le mosse da una serrata critica 
verso i metodi pedagogici degli educandati monastici di antico regime. 


legio fem: 
femminile 


Da molti anni - riferiva al cardinale Fesch - i conventi sono caduti di credito per tutta l’Italia e la Francia, e 
con ragione: come possono insegnar le monache quel che hanno bisogno le giovani nel mondo? e sr istesso 
tempo l'educazione è molto imperfetta se non accompagnata dalla religione [...]. Le maestre bisogna che sieno 
secolari”. 


Accanto al rischio di riproporre un'educazione ritenuta insufficiente e inattuale, la Cosway teme 
va anche la possibilità di ingerenze esterne nella conduzione del collegio, per la quale reclamava com 


pleta autonomia. 


SALE ù 
Dico questo in confidenza - scriveva ancora a Fesch pochi mesi Suri ela LG a Fri Li 
ramente sottoposta e dipendente da Preti. Per quanto abbia sempre desiderato dei pas pr i 
dato sulle basi della religione e tutto il rispetto dovuto ad Essa, non (aa que 20 La SS 
quilibrio, si caderà ne passati frati e monache. Mi troveranno docile e compi i 


altrui massime sull’educazione’!. 


7 è ; ario all’impie 

Fin dalle prime fasi di realizzazione del collegio, anche Fesch . era en cu lniche, » 

g0 di personale religioso nell’opera di insegnamento € (e arie necessarie per avviare la sua 

guatamente formate e qualificate. Nel dare alla asa - idonea all’insegnamento in quan 

opera a Lione, infatti, egli la invitava a trovarsi qualche a sono reputate ignoranti»*”. Per 

to, pur non mancando «qui [a Lione] delle religiose za ia > rifiutava l'ipotesi, avanzata dalla 
provvedere inoltre a tale esigenza, qualche anno più avanti, Non 


43 
< ione delle maestre”. 
RSI ; alla formazione RE 
Conway, di aprire in collegio una classe destinate la Cosway sopra riportate, essa attribuiva gran 
Tuttavia, come si rileva chiaramente dalle parole della Cosway 
9, 


ST DA Ì importante era 
. tituibile, così come 
de rilievo all’insegnamento religioso, una funzione dea n vadrato all’interno del progetto 
la presenza di personale religioso in collegio, anche se pallocato 90 
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Essa pertanto accarezzava l’idea di inserire nel suo educandato qual 
e a questo fine aveva più volte presentato a Fesch il pro, 
ne del collegio le monache della Visita, 


pedagogico da lei predisposto. ua 
che elemento di una congregazione religiosa, e 
getto di coinvolgere nell’amministrazione e nella con La 
zione. A. questa congregazione religiosa ella era fortemente legata, sia p mbina aveva stu, 


sa . 9° < 

> ‘Fi i é, poco più grande, aveva manifestato 1 intenzione di 
diato nel loro convento di Firenze, sia perché, poco più g : i ner one di 
monacarvisi, anche se in questo proposito era stata contrastata dalla madre”. Non erano tuttavia solo 

» È $i; . . $, 
motivi affettivi, legati al tempo e alle esperienze dell’infanzia, che spingevano la Cosway a coinvolge, 
s DV ki dal ‘1 
re le Visitandine nella sua opera: era forse la necessità di dare ad essa una maggiore stabilità, affidan, 


i ici na maggiore credibilità e accoglienza all’interno dell'ambiente cittadi, 
dola a un ordine religioso, e u gg 


no lionese*S. 


Le esigenze e gli auspici della Cosway questa volta si scontrarono con la ferma opposizione del car 
dinale Fesch, il quale si dimostrò decisamente contrario e scoraggiò in ogni modo la direttrice dal con. 
tinuare su tale strada. Alle reiterate richieste di lei, a riguardo di tale problema, rispondeva infatti di 
non approvare 


che si parli della regola della Visitazione. Ciò basta per atterrare l’opera, et per far sentire che è una institu- 
zione senza unità e senza metodo. È impossibile di dirigere le religiose verso un fine, le educande et le maestre 
altrimenti di quello. Bisogna non parlar di regole, far un regolamento che dirigga l’istitutrici, le maestre, pren 
dendo il buono dove si trova e fare un complesso ben connesso di precetti che si ripetino ad un sol proposito. 
Fate questo regolamento e mandatemelo*'. 


All’uomo di chiesa, esperto del governo delle istituzioni ecclesiastiche, appariva quasi impossibile 
coniugare in un solo istituto, che come tale richiedeva uniformità di indirizzo e di gestione, esigenze 
così diverse, che necessitavano di differenti stili di vita. Non mancava inoltre nella stessa lettera di rim. 
proverare alla Cosway l'ambizione di voler dar vita a una nuova congregazione religiosa che, secon 
do la valutazione di Fesch, non aveva alcun presupposto di buona riuscita. 

A tale proposito, la situazione era destinata a diventare assai più difficile soprattutto dopo il repen 
tino abbandono di alcune maestre, episodio che aveva confermato la Cosway nell’intento di riorga. 
nizzare il collegio chiamando a collaborarvi personale religioso. Ancora una volta Fesch individua 
va con precisione il motivo dell’impossibilità di dare luogo a tale progetto, e lo rappresentava con 
schiettezza alla Cosway. Dopo aver ricordato che già in altre occasioni aveva previsto ciò che si era 
realizzato, egli puntualizzava di non veder neppure ora «quali legami reciprochi vi legheranno le reli. 
giose che contate di associarvi, se volete levar loro ogni pretesto d’abbandonarvi»*”. Con queste paro. 
le Fesch poneva l’accento su uno spinoso problema, che certamente la Cosway aveva presente: come 
dare stabilità e, soprattutto, perpetuità alla propria opera? Come superare i limiti di una istituzione 
personale, legata cioè all’intraprendenza e alla personalità della fondatrice, ma destinata, forse, ad 
esaurirsi con il venir meno di quella? La soluzione suggerita dall’arcivescovo seguiva una linea che si 
potrebbe definire tradizionale, consueta e sperimentata nella vita della chiesa: costituire una congre 
gazione religiosa, di diritto diocesano, che vincolasse alla regola le affiliate e che si specializzasse nel 
settore dell’educazione. 

In quel periodo, in Francia, erano state fondate molte nuove congregazioni religiose, e altre ne 
sarebbero sorte di lì a poco, in una stagione di grande sviluppo della vita religiosa congregata, soprat‘ 
tutto femminile, Ma tale soluzione, così caldeggiata da Fesch, non teneva in alcun conto la condi. 
unicuria ” difficilmente avrebbe ottenuto dispensa per entrare in 
Do n dg entra osway di dar vita a una formazione di vita comune lega 
deva la costituzione di un corpo di i cs E di Da PrOgeHO drviso, originale, adi 
bid aa son costituito in parte da maestre laiche, in parte da suore, 
tro della loto azione l'impegno peda na ina dale SORGIEgAZIONI veligiasa, penesesro elisene 

gogico dell’istruzione femminile®, 


M. Cosway, «Lettrice», matita. Lodi, Fondazione Cosway. 


A questo proposito, in uno dei non rari momenti di sconforto e di delusione dell'esperienza lione. 
se, la Cosway aveva pensato, qualche anno dopo, di tornarsene in Inghilterra, e di avviare anche a 
Londra un istituto educativo sul modello di quello di Lione”. Proprio nella capitale inglese, nel quar 
tiere di Knighesbridge, aveva avuto la prima esperienza pedagogica, dirigendo per alcuni mesi, dopo 
il suo rientro dall’Italia nel novembre 1794, una scuola privata per educande, che verrà spesso ricor 
data nelle pagine del suo diario”. Potrebbe forse essere collegato al nuovo progetto londinese il na 
lamento di una casa d’educazione da fondarsi a Little Chelsea, ritrovato tra le carte Cosway nell’ar- 
chivio della Fondazione lodigiana”. Si tratta di un quadernetto manoscritto, non van Di firma” 
to e anche, forse, non concluso. Tuttavia, sembra un documento di notevole interesse ai fini di una rà 
completa conoscenza dell’esperienza di quegli anni, perché permette di delineare a a ia 
erano le caratteristiche organizzative e pedagogiche dei collegi che la Cosway inten ua na i 
riflette infatti alcune delle problematiche emerse durante gli anni di Lione, : RE lean 
gettano qualche luce sulle proposte che la Cosway andò maturando in queg »P 
sottopose a Fesch e alla Municipalità. sa 

In primo luogo infatti, la fondazione inglese si sarebbe intito. 
to, come è evidente, di san Francesco di Sales. Anche in questo 
suore della Visitazione, che avrebbero mantenuto tale nome, SS 
to, secondo nuove regole. Questo era il punto nodale di po i pr 
cito: della loro antica regola esse avrebbero conservato 50/0 ciò 


sciando tutto il resto, compresa la clausura: 


ata «Salesian House», con riferimene 
caso, l’opera sarebbe stata affidata a 
he se congregate in un nuovo istitu» 
ogetto, e il testo era chiaro ed espli. 
€ corrispondeva alla nuova, trala. 


angois de Sales. On désire qu'el’ 


i Î int et 
omme cette maison N est pont 
ter toutes 


ement de Maison de St. _ 
insti m. 
l’institut de ce no! ” 
con pour la conduire ne pourront gar ne 
s c ten! 
ar consequen! 

‘ves. elles ne seront par CO: Hd 
vita imer le reste pour suIvIe le reglement del 
ppi 


La maison portera le nom de la Visitation ou aut 
le soit toujours tenue et conduite par les Religeuses 
ne sauroit étre un monaster, les Religeuses qui son 
les Régles et les constitutions de leurs Maisons respo 
ciel de leur institut et devront autant que besoin sera SU 
velle association. 
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M. Cosway, 

«Scrittura», dopo 1794, 
matita con acquerello, 
Lodi, Fondazione Cosway. 


Anche in questo caso, come già per il problema dei curricula scolastici, la Cosway proponeva solu 
zioni moderne, che rompevano con la tradizione dell’educandato religioso e della formazione preva 
lentemente imperniata sul lavoro manuale, alle quali sia la Municipalità, sia Fesch, che pure le era 
amico e protettore, contrapponevano soluzioni educative più sperimentate. Erano quindi queste diver. 
sità di opinione, più che singoli aspetti, a costituire l’elemento di maggiore attrito e contrasto con lam 
biente lionese. 

A rendere ancor più grave una situazione già di per sé difficile, giunsero anche critiche relative alla 
gestione finanziaria del collegio. Nel 1806 infatti, da parte della Municipalità furono mossi rilievi a 
proposito del fatto che la direttrice, onde incrementare il numero delle allieve, aveva praticato forti 
sconti sulle pensioni richieste, chiedendo poi che i mancati introiti fossero messi a carico del bilancio 
comunale”. A seguito di ciò, l’amministrazione colse l’occasione per non riconoscere più il collegio 
della Cosway come istituto pubblico, interruppe il pagamento dell’afitto dell’edificio fino ad allora 
destinato al pensionato, e intimò alla direttrice di uscire al più presto dal monastero di San Pietro, 
ormai destinato ad altro uso”. Si giungeva così, in modo brusco, alla risoluzione di un rapporto che, 
avviato sotto i migliori auspici, era stato compromesso fin dai primi mesi da incomprensioni e diver 
genze. La Cosway attribuiva la responsabilità di tale grave frattura all’azione contraria oltre che del 
nuovo maire Fay Sathonnay, in particolare all'operato di Bernard Charpieux, maire de l'Ouest, che 


aveva se i i i i i 
i sempre mantenuto un atteggiamento ambiguo, incerto e alla fine apertamente ostile nei con 
fronti del collegio di San Pietro”. 


Nonostanti i i i 
Stante questa prima esperienza si fosse conclusa con un fallimento, e i rapporti con gli ammi‘ 
mistratori fossero alla fine tesiss 


ponica, domina i; imi, gli anni di San Pietro erano stati assai intensi sotto il profilo pedar 
nati ino ; ; i 

ue di datici, Ri ea Orte aspirazione all’innovazione e alla modernizzazione dei processi forma- 
. Risu ci A i 

gli anni si realiz a significativi, a questo proposito, la collaborazione e gli incontri che in quer 

calizzarono tra Maria e l’abate Caultier58 Ì ni: sa 

dove la Cosway aveva avuto 1’ € Gaultier, I due si erano conosciuti fin dal 1802 a Parigi, 

vu i di; ; ; 
Sicard.conil di 3; Lisa di incontrare anche un altro rinomato pedagogista, l’abate 
10 . n + n 
ciulli sordomuti? DSi Di Ù ut delle teorie educative riguardanti l’insegnamento al fan 
; inverno ; ; ; ; 
©1180, Gaultier fu ospite per cinque settimane presso il mona” 
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; ietro, ed ebbe occasione - 
stero di San Pietro, i non solo di presentare alla direttrice i suoi 
gerne 2 lungo la metodologia, ma anche di metterli ; ; Loi manuali e di discu 


Anche in seguito, la Cosway si dichiarò sempre 
adottò nei suoi istituti e si impegnò a diffondere, 
La permanenza a San Pietro aveva molto colpito il pedagogi aaa 
scenza delle vicissitudini che proprio in quei mesi travagli e i 
anche adoperato per una conclusione favorevole di quelle 


Aspetto con impazienza - scriveva Gaultier alla direttrice di Lione 
interessantissimo stabilimento. Se la ragione conducesse gli uomini e 
sito sarebbe favorevole, ma nel fondo del cuore ho pochissima fiducia i 
parte falsi, invidiosi e pochissimo intelligenti. Del resto il suo stabili 
ti che si vedranno costretti di favorirlo e di sostenerlo. In un momento libero sono stato a visitare la sien 

D’Herbouville, moglie del prefetto di Lione [...], avrei voluto darle un'idea adeguata e vantaggiosa dell, - 


istituzione, della quale ho già parlato col suo nipote mio amico che abita con essa. Non dubito che questa 
x ba È . n 
dama che è molto pia e d’un carattere umanissimo non la sostenga”!. 


il risultato dell'affare che riguarda il suo 
Soprattutto i lionesi, non dubito che le 
n codesti vostri signori. Li credo in gran 
mento offre tanti vantaggi e tanto eviden. 


Nonostante questi autorevoli interventi, sia per l'improvvisa mancanza di risorse finanziarie, sia per 
il discredito che le decisioni della Municipalità procuravano al suo istituto, la Cosway si trovò in dif 
ficoltà, e ancora una volta si rivolse a Fesch, chiedendone il sostegno e l’intervento. In un primo 
tempo, egli usò tutta l'influenza che gli proveniva dal suo rango e dalla sua parentela, e tentò di far 
intervenire il ministro dell’Interno. L'obiettivo del presule infatti era di mantenere il collegio della 
Cosway nell’ambito delle istituzioni pubbliche, spinto a ciò sia dalla necessità di risolverne i proble, 
mi finanziari, sia forse dal desiderio di vedere quell’opera riconosciuta all’interno del sistema educa. 
tivo cittadino”. 

In seguito, dopo aver costatato che su questa linea ogni possibilità era preclusa, il presule si decise 
a intervenire personalmente, assumendosi l’onere per l'acquisto di una nuova sede per il collegio e 
accettando che fosse trasformato in un istituto privato’. Si apriva così una seconda fase della perma. 
nenza della Cosway a Lione, anch'essa travagliata, almeno nei primi anni, da nuove incomprensioni 
e difficoltà. In un primo tempo infatti Maria era rimasta provvisoriamente nel convento di San Pietro, 
ma aveva accettato di unirsi ad alcune ex religiose, alle quali avrebbe ceduto la direzione dell istituto, 
riservandosi solamente l’incarico di istitutrice e di direttrice degli studi. In tal modo infatti accondi 
scendeva alle richieste di molti genitori delle pensionate, i quali chiedevano con insistenza che essa 
rimanesse, e assecondava anche la sua intima e mai sopita aspirazione di trovare definitiva sistemazio 


ne all’interno di un convento. 


Più rifletto al piano che vuol combinare di associarmi alle monache - te È a ee 
Fesch - più vedo le difficoltà [...]. Mi vedranno sempre secolare [...]. Hialea hé -. si può chiedere la per 
risparmierà molto travaglio. Giacché ne ho sempre avuto il desiderio L..] - ie più perferramente la 
missione a mio marito di prenderlo adesso rappresentandogli la necessità pi P 


mia carica”. 


tutta fretta il suo istituto 
Iniziò quindi da capo la 
a ragazze nel pensionato. 
] personale docente. La 
il quale era spesso s0g- 


ale religioso, che 


o 1807 aveva dovuto abbandonare in 
melitane, che le era stato assegnato. 
scà ad avere all’incirca cinquant 
a costituito dal reclutamento de 
L'instabilità del personale laico, 
pre la possibilità di utilizzare person 


Dopo pochi mesi tuttavia, il 25 lugli 
e trasferirsi presso il monastero delle Car 
sua attività educativa e, pur tra difficoltà, riu 
L'ostacolo maggiore che incontrava però er 
Cosway infatti aveva più volte sperimentato 
getto a mutamenti; per questo essa ricercava sem 
fosse più vincolato all'istituzione”. 

Tra l'estate e l’autunno del 1808 parve che qu 
dal marzo di quello stesso anno infatti era stata CO 


almente andare in porto. Fin 


in 
rogetto potesse fi RES 
GODS curati», un'associazione pre” 


stituita una «società dei 
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. 7 + esponenti del clero lionese, i vicari generali Bochard e Goullard, con il 
sieduta da due importanti E «rità dell’educandato”. Inoltre, nel nuovo collegio erano entrate in pre 
compito di sovrintendere all SQ una cx ospitaliera, che la Cosway aveva già avuto con sé 
cedenza o pad eligiose: pa Pietro, e che in seguito era entrata nel monastero della 
durare il RO P 5 madame Stanislas, una ex clarissa, sempre citata nella corrispondenza e 
Visitazione di dat Santa Chiara. Furono quindi avviate trattative con il monastero della 
cen i Vilfandie affinché giungessero da Îì tre monache. A di fine, su PIOPUSE dei due 
curati, fi anche approvato un nuovo regolamento, che rendesse possibile a ee: di una catane 
nità così eterogenea. Ben presto tuttavia, Maria Cosway s1 trovò > DIOR ISIRHONE responsabili 
dell'istituto, con le quali ebbe contrasti sia per quel che riguardava 1 amministrazione del collegio, sia 
a proposito del metodo pedagogico impiegato? Come si ricava dalla fitta e, a tratti, aspra corrispon, 
denza di quei mesi tra la Cosway € Fesch, nei rapporti con le monache ritornavano i problemi che già 
si erano presentati negli anni precedenti. Secondo l’istitutrice inglese infatti tutta 1 attività del collegio 
doveva essere indirizzata all’azione pedagogica e l’organizzazione oraria scandita sui tempi delle lezio. 
ni, dello studio e della ricreazione delle ragazze. Al contrario invece, le ex religiose subordinavano 
l'impegno educativo alle pratiche religiose relative al loro stato, considerando l'insegnamento, alme 
no così appare dalle parole della Cosway, un pretesto indispensabile per la sopravvivenza delle comu 
nità religiose, a causa della politica ecclesiastica di Napoleone in quegli anni”°. 

L'estate del 1809 fu assai travagliata per Maria Cosway e per il suo collegio. Il dissidio con le mona, 
che e con lo stesso abate Goullard si fece via via più profondo e di nuovo alimentò il discredito tra le 
famiglie delle ragazze che vi erano ospitate’. Così, di lì a poco, il 15 settembre ebbe termine, dopo 
soli due anni, anche questa seconda esperienza pedagogica, e la Cosway dovette lasciare il convento 
delle Carmelitane, dopo una lunga e, a tratti, penosa trattativa, che ebbe anche strascichi giudiziari, 
comprova dell’animosità e dell’asprezza del contrasto che si era creato. Per due mesi trovò ospitalità 
da un’amica, in un appartamento presso la parrocchia di San Policarpo, dove accolse alcune ragazze 
che non avevano voluto abbandonarla”. Ma già nel novembre successivo aveva trovato una sede più 
idonea presso l’ex convento di Santa Maria in Bellecour, dove si trasferì per avviare una nuova opera 
per l’educazione delle ragazze, ora del tutto privata, secondo il modello meno ambizioso e più speri 
mentato delle maisons d'éducation, dei pensionati femminili??. 

L'avvio di questa nuova impresa educativa assorbì completamente la Cosway e la distolse dagli 
altalenanti propositi di allontanarsi da Lione, un’intenzione che essa aveva manifestato nei momenti 
di maggiore tensione, spinta a ciò sia dal desiderio di sottrarsi a una situazione e a un ambiente dive 
nuti ostili, sia dai vari inviti ricevuti di recarsi a dirigere collegi femminili a Napoli, a Bologna, a 
Parigi. Anche il progettato viaggio in Italia per visitare la sorella Bettina a Maleo fù rinviato. In que 
sti mesi tuttavia, essa aveva riallacciato la corrispondenza con Francesco Melzi d’Eril, duca di Lodi: 
Maria Cosway ritrovava così non solo un antico amico, conosciuto già nel 1786 a Parigi, a cui poter 
confidare le peripezie attraversate nell’esperienza lionese e a cui richiedere consigli, ma anche un sine 
cero estimatore, interessato ai progetti e alle realizzazioni pedagogiche dell’educatrice”*. In due missi. 
ve dell'estate del 1810, essa riassumeva infatti a Melzi tutta la sua vicenda lionese: dalla chiamata ad 
opera della Municipalità fino al licenziamento da parte di Goullard dal convento delle Carmelitane, 
e non nascondeva la delusione di trovarsi ora a dirigere «una semplice pensione particolare». Infine, 
rivelava al nobile milanese il fatto di sentirsi ormai al 
nale Fesch, il quale, durante il lungo contrasto con le monache, aveva mantenuto una posizione assai 


rudente: « i iferi i i i 
P «Non so per qual ragione - riferiva a questo proposito la Cosway a Melzi - quello che mi 
a sempre protetta non abbia fatto nulla», 


j attività a San 


bbandonata dal suo potente protettore, il cardi” 


Il mutato attegoi ; POE: 
i ca di Joseph Fesch verso le iniziative pedagogiche della Cosway può certa” 
SOA i i i î . SI 4 ‘ 7 . 
Francia durante l’Im reazione con gli sviluppi della legislazione e della politica ecclesiastica 1N 
pero, avvenimenti di cui il cardinale arcivescovo di Lione era protagonista, sia 
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M. Cosway 
«Coppia inl 
acquaforte. 

Londra, Courtauld Institute. 


» da R Cosway, 
Cttura», 1800, 


è x, , 3 Rsa 
i iesa di ia, si eil d’État, l'organismo istitu 
come primate della Chiesa di Francia, sia come componente del Cons , l’org: 


i i i i ioni religiose e 
zionale a cui fu rinviata tutta la delicata questione del riconoscimento delle congregazio ig 


ii ii i i tenimento dei reli. 
presso il quale lo stesso Fesch fece alcuni importanti interventi, favorevoli al man 


8 À parure dal 8 i i i i irl ata alla ricostituzione delle 
iosi i iti astica di Na oleone fu indirizz # gere 
là P I 04 la politica ecclesi P ì È E 


congregazioni religiose dedite all’assistenza € all’insegnamento, «asa 
riconoscimento e dell’autorizzazione dell’imperatore; questa Linea andò È pra iui 
portò a una serie di decreti imperiali, emanati tra il febbraio e il noveml S n n cn 
si stabilivano nuove norme per la riorganizzazione e il raggroppamento, pe e 
prevedevano anche facilitazioni per il recupero € per il mantenimento degli 1 


preci i itore di un tale indirizzo di politica 
Nella diocesi di Lione, in particolare, jl cardinale Fesch, sostenii anisa sc 00 i 
i b: . è . ;, 4 
ecclesiastica, coadiuvato dal suo vicario episcopale, E pia 
A o, 
pastorale tesa alla ricostituzione e alla concentrazioni © e Anche alla luce 


monsignor André 


e di alcune congregazioni, 
ito dell’educazione femmi 


con gli indirizzi e le iniziative della Cosway a propos! cin quegli anni, e 007 
1 convento delle 


a le difficoltà sorte prope! 


di tali consi ioni, ri iù rensibili si | 
considerazioni, risultano più comp Cioe congregate né 


tizzatesi poi nel corso del 1809, tra la Cosway € 
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revole, quando non del tutto ostile, dimostrato verso le ini, 
ziative della Cosway da monsignor Jauffret, durante le lunghe assenze del cardinale Fesch?®. 

Si chiarisce inoltre anche il senso di scoramento e di sfiducia della direttrice, che in quei mesi con. 
contrasti personali e i risentimenti, era piuttosto il mutamento del quadro politico, 
sia a livello nazionale, sia nell’amministrazione municipale, a rendere difficile e forse improbabile lc 
sviluppo delle sue opere pedagogiche. Già qualche anno prima infatti aveva individuato con acutez, 
za la causa del dissidio con la Municipalità: «Si cede alle ragioni di una politica meschina - annota. 
va con sdegno nel suo diario - e si trascura una giustizia che si dovrebbe a chi si dedica a un bene gene, 
rale e comune, in un’intrapresa della maggiore importanza»”?. 

Per questo, rivolgendosi a Melzi, essa ricercava la possibilità di continuare altrove la propria atti. 
vità, ponendo in rilievo i meriti del suo metodo educativo: 


: : i iù 
Carmelitane, sia l'atteggiamento poco fe 


statava che dietro i c 


Ah quante volte mi son detta - scriveva con rammarico e con una certa femminile astuzia la Cosway nell’e 
stare del 1810 - se fossi andata da Melzi avrei riuscito meglio! Non mi avrebbe abbandonata! Chi può avere 
amici più di me! Eppure è stato appunto questo che ha dato gelosia. La preferenza che si dà al mio metodo 
d’educazione arrabbia le altre pensioni che hanno dovuto lavorar di più per conservarsi le pensionarie®, 


Riprendeva così in quei mesi la ricerca di una soluzione lontano da Lione. Nella primavera del 
1811 aveva progettato di ritornare in Inghilterra, presso il marito. Nello stesso tempo si era ripresen 
tata ‘ come sappiamo - la possibilità di dirigere un collegio femminile a Napoli o a Bologna. Nel 
primo caso, come s'è visto, il cambio di sovrano e le difficoltà organizzative avevano causato il lungo 
rinvio dell’apertura della Casa Carolina. A. Bologna invece, proprio nella primavera del 1811, aveva 
avuto termine in modo burrascoso l’esperienza della Casa Giuseppina, fondata nel 1806, la cui diret. 
trice, Teresa Langers, era stata costretta ad andarsene. Il governo di Milano era pertanto alla ricerca 
di una soluzione per il collegio bolognese e di una nuova direttrice®!. 


MARIA COSWAY A LODI E IL COLLEGIO DELLA BEATA VERGINE DELLE GRAZIE 


Nell’estate del 1811 quindi, la Cosway decise di lasciare Lione e di venire in Italia, per visitare la 
sorella Bettina, «la quale non ho vista da tredici anni»*°. Nel corso di questa breve visita ebbe occa- 
sione di incontrare Francesco Melzi e di approfondire con lui i particolari di un nuovo progetto: la 
fondazione di un collegio privato nelle vicinanze di Milano. Dopo il ritorno in ottobre a Lione, 
durante il quale pose termine ai suoi impegni presso la casa d’educazione, affidandola a una nuova 
direttrice € a nuove istitutrici, già nel dicembre successivo era di nuovo in Italia, per attendere ai pre 
parativi per la fondazione del collegio di Lodi. Nonostante gli accordi intercorsi con Melzi infatti, 
non era stata ancora individuato e acquistato il locale che avrebbe ospitato il collegio. In un primo 
Li ras aveva pensato al monastero di San Marco, occupato, prima della soppressione, dai 
sd n n — CI i. i gratuita, oppure alla chiesa 
ridotto e bisognoso di consistenti interventi di i res ala eri 
In una corrispondenza del 31 dicembre Nervo i i i di 

2 Lodi per compiervi un sopralluogo, durante il 3 COMA Melzi di essere stata 

i il quale aveva avuto la possibilità di visitare il conven 


to delle Grazie, di jetà di 
» di proprietà di un certo Pi 5 - E 
loro progetto. o Piccaluga, e ora in vendita, che si presentava adattissimo al 


Il 18 febbraio ; 
1812 Mari: ; ; 
2 Cosap giungeva a Lodi e poteva dare inizio ai lavori di sistemazione € 


di adattamen i ; 
to dei locali del : 286 
collegio®. Contemporaneamente furono avviate le pratiche per l'auto” 


rizzazion i is ial d u i tituzione scolastica. Tramite i buoni uffi 

one ministeriale ella n OVa 1S i i i 

ni . "a ese 
di gennalo ella aveva INcontrato Giov 


l i ; »I A È 7 
Inoltre, la direzione generale di polizi anni Scopoli, direttore generale della Pubblica Istruzione”. 
Polizia aveva acquisito informazioni dalla prefettura del Dipartimento 


Veduta interna attuale del Collegio Cosway. 


del Rodano a Lione, onde trasmetterle al ministero per il culto, che pure aveva competenza sugli isti 
tuti educativi. Non mancò infine, in quei primi mesi del 1812, di prendere contatti con il vescovo 
di Lodi, monsignor Giovanni Antonio della Beretta, al quale consegnò una lettera di presentazione 
del cardinale Fesch e richiese la nomina di un direttore spirituale per il nuovo collegio”. 

Il carattere peculiare di questa nuova fondazione era costituito dalla sua natura giuridica: si tratta. 
va cioè di un'istituzione del tutto privata, sia perché fondata per iniziativa privata e personale di Melzi 
e diretta da un soggetto estraneo alla pubblica amministrazione come la Cosway, sia In quanto finan 
ziata con le rette delle pensionanti, oltre, naturalmente alle sovvenzioni del fondatore. Questi collegi 
erano previsti dalla legislazione scolastica del regno d’Italia, e la loro fondazione era auspicata © favor 
rita dal governo milanese, che riteneva in questo modo di costruire una rete di istituti d'istruzione 
anche per le ragazze, senza gravare sulle casse dello stato”. lare, nin 

Nell’organizzazione didattica e pedagogica, il collegio di Lodi si presentava i simile ; ì è 
di case d’educazione per ragazze che in quegli anni erano state fondate nel regno ad opera del vi 


Eugenio Beauharnais: il già ricordato Real Collegio delle Fanciulle di Milano, la pa pr 
di Bologna, il Real Collegio degli Angeli di Verona. A Lodi, le ragazze del collegio della 


c DS E da i preparazione, e ad esse 
Vergine delle Grazie erano suddivise in tre classi, in base all’età e al grado di prep A 
venivano insegnate: 


j itmetica, gli enti di storia sacra € pro” 
la calligrafia, laritmetica, gli elementi di da 
i della santa religione e sua mora €, 


la lingua italiana, e per chi piacerà anco la francese, 
per la 


i iale, i princi one € 
RR porla ii et da legittimamente destinarsi anco 
che verranno più estesamente ne’ giorni festivi spiegati da sacerdote 
spiegazione dell’Evangelio in casa”. 
EROE ue 
eva tutte quelle cognizioni ritenute utili pe 


{tre i tradizionali «lavorerj [..-] praticati dalle Fe 
della musica € della danza, che completavano 1 


: nd 
Come si vede, un programma completo, che compie 


la formazione di una fanciulla. Non mancavano ino 
mine», e gli insegnamenti facoltativi del disegno, 
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i casa DEN = tta o gratuita a 
È è omungue con retta rido TR » cosa che Non era possibile stante 1a liu 
S Ù d’Italia”. Ai nuovi istituti educativi laicali fondati dal lanese i ONE vigente nel 
3 O | regno l Ita del personale d Boverno milanese, il collegio di Lodi si 
MANIFEST : i icinava anche per la scelta del personale Ocente, che era Costituito esclusiva e: 
PER COLLTGIO DI EDUCAZIONE DI FANCIUÈLE IN LODI. ì \ “DE Le Ja Cosway infatti aveva condotto con sé da Lione due giovani i. rr gnam 
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neri di'Pabblica Livaziioi. 20% SO EI ae RR N RSS ; È ; a opera lo é è 
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anciullo esere di sapa conituzione, ed: arere subita la vaccinazione, od «avere, LÀ A CS i : n izzato, il coll delle G é aprire ci) CAPRONI 
o = ; È è Liar < lo) collegio delle Grazie poté a; rire g12 5) 
L'ira pagabile io tre\quadrimestrali rate anticipatamente, , OZARIZO GIAIA AA SE I Così organizza > 5 3 ; p p i g nell aprile di quell anno, quando entrò nel 
Sre sorelle però paghieraano sole due è mezo peosioni, cssa- Lin 1150, e quatto care N 0% wa jonato Giuseppina Menrisi, la prima allieva, destinata anch'essa, nel giro di pochi anni sint 
i sfere pile tre paiolo = "o Si i appiedi iretirico «| SES gresso 23 iso S ; ; Intra, 
1, vitto, che verrà somministrato è come pella nota qui appiedi (4) La Direuri VA SABIAIAIT) en: nce 97 i I 
ita n gle Facile con age niro di me gii qui oppiedi (8) La SS et È I endere l’attività di insegnante al fianco di Maria Cosway”. In breve tempo il numero delle pensio. 
1 Diretiice, alla quale si presenteranno i Parenti per fare accettaro le Fanciulle da- - STA SS pere ine da N, j pî . : Ù ri 2: è Re ; 
i 5 do straordinario, arrivando a quarantadue allieve già nel b 
; Perdona tutt Silla Sira per un Fondo mensi- i S dille Wie dina OLx SI I pate crebbe in mo ’ i gia nel novembre successivo: per 
copra Ecce da ammivirani dle sie Fave che sino di sufficiente. E EESZISSÈ 3 i uesto incremento, forse inaspettato, fu necessario provvedere ad ampliare i dormitori e si dovette assu, 
cisschedua mese, © E no } È AE ali SNA RE i | q x . 98 
Le Fanciullo saranno bed ‘assistive su tuttì i rapporti, cd istruite. E ENNIO È È DI | erviente”®. 
- plz orario pe (reni ci ii crm ie IO) Maia DIE Auto do Wal mere nuovo personale inser anto 
Sn n a = i S SR SE RS SN : i | Nel mese di settembre di quello stesso anno, era giunto in visita da Cremona Francesco Ticozzi, 
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gite felina fra pgie ing = i È È È REI i | tale occasione, la Cosway aveva avanzato la richiesta di poter ingrandire il giardino, inglobandovi una 
di cui Parenti il volessero. Per cisselieduna di talì Scuole si pagheranno L. 10 il mae ica tati CISSE 5 ; | 
Si propone la Direttrice coll'educazione, ed istrazione da Eusw divisità dî fomzure Luo i y 3 = È Rao : 


Se DMadri di Famiglia, capacì di Leo regolare i propij domestici aflur, e di bea 
educare esse un giurao I: propria prole, e di faro sella Società ; quella . decorosa 
comparsa, che sia conforme allo stato © circostanze rispettivo degli onesti Parenti 
delle Fauciulle, che le verranno affidate. s 

a 8 animata da sincero zelo per la buona riescita delle Fanciulle, ed è esperta nell 
Sie pon facile dell'edocazione, per la felice prova di nove anni ia una delle prio- 
cipali Cinà d'Europa = 


| rte di terreno comunale posto a ridosso delle mura cittadine, così da impedire il passaggio di estra 

| 4 . . sE è ils . . ° 

| x lungo il perimetro dell’edificio”. Pochi giorni dopo la visita del prefetto, in occasione della ricor. 
i | renza di san Francesco, era stata organizzata una festa, con ricevimento delle autorità cittadine e dei 
| enitori delle pensionate, durante la quale era stato organizzato un omaggio al duca Francesco Melzi 
| a il modo per celebrare degnamente il fondatore del collegio nel suo giorno onoma/ 
| i - ‘isti ità più in vista della città, dimostrando loro 
| stico, ma anche di aprire le porte dell'istituto alle personalità più in vista della città, » 
| le peculiarità e i vantaggi dell'educazione in collegio, e quindi annodare o rinsaldare qui egami 
| itui igli i i i el collegio stesso!” 
| sociali che costituivano la migliore garanzia per la crescita e lo sviluppo d g 
| 
| 
il 
| 
| 
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; ir ito via vi e lezioni e 
L'impegno scolastico delle ragazze si svolgeva seguendo il ritmo - via dall 
RAR 5 : 3 € autunna- 
dagli esercizi, dalle accademie e dalle funzioni religiose, dagli esami annuali e da . Vena vat 
È ’ È a pu 
li, secondo modalità spesso comuni anche ad altre case d’educazione per e uttavia p i 
9 Hi a % «cr Chi a), ten 
interessante esaminare più da vicino gli aspetti peculiari dell’insegnamento della Pe: 6 a 
à } ; ; e , 
cogliere con maggior precisione quali fossero i contenuti trasmessi dalle maestre ot 
| E 55 - i; È biblioteca della Fondazione Cosway quaderni 
| ne materie scolastiche infatti sono stati ritrovati nella bi otec ada 
È È e RE Prriites a e i corsi complet, che dovi 
Era la stessa Cosway infatti che, presentando gli obiet. appunti e schemi di lezioni, in alcuni casi veri e propri pica 


Recita cantata per il ritorno di Maria Cosway da Londra, 
27.8.1822. Lodi, Fondazione Cosway. 


Manifesto per il Collegio di educazione di fanciulle 
in Lodi, 1812. Milano, Archivio di Stato. 


piano degli studi e attribuivano al collegio di Lodi un profilo pedagogico che ne caratterizzava la 
destinazione a un'utenza socialmente elevata. 


i ; tte di individuare 
: : CORTE di erande interesse, che perme 
era suo intento «formare buone madri di famiglia, capa. tatura in classe: un materiale didattico di prima mano, di g 


. 5 È î ; ; . ; ivi di alcuni insegnanti. 
di ben educare esse un giorno la propria prole, e di fare immediatamente contenuti e metodi educativi di alc i 


i icale/linguistica: un volumino. 
icato maticale/linguistica: 

| 2 ! ! | i i o alla formazione gram: ° 
la conforme allo stato e circostanze rispettive degli onesti Grande spazio, ad esempio, era dedicat RATE RE pe 
rado più eleva. 
poteva trat 


; È Rea ? isi logica. 
so quaderno infatti riporta tutte le regole dlbenta log iu poi proseguiva a un g 
. i “ ; ; ercitaz 

gio avrebbero dovuto esserci insegnamenti differen | secondo un metodo analitico e classificatorio!!!. L'es 


0, mediante l ana lisi $ . . . . . . », . 
ram V V ttatl all occasione: 
| brani che ‘enivano de 
8 maticale e sintattica di 


; joni di racconti tratti 
o rielaborazioni di ra 3 
tarsi di descrizioni geografiche o storiche, ma il più delle volte "putti più particolareggiata e 
Pr sven ara x / È | o. de 
e ct della Direnrice riferiva una particolareggiata relazione di qualche anno dopo - il Collegio | dalla Sacra Scrittura e particolarmente dal Nuovo Testament hiarezza non solo gli obiettivi cultu 
x - : » P° > assi d Suraziona 1°) o) le nobili o ricche, che ricevono la sopraccennata educazione € approfondita di questi testi permetterebbe di far emergere var 1a: ‘vi che le istitutrici del collegio 
[rispondente pensione. 2°) Per |, figlie di parenti fi he ri bbero ; ; ivi e formativi e 
dn 3 E di p. » Ia meno fortunate, che riceverebbe - mn DE enti educati a dianamene 
srae van € atta a farne delle buone istitutrici, e s'esserciterebbero in quel ramo delle arti nel quale mostre. rali dell insegnamento, ma anche gli intendim i temi religiosi e morali, proponendo quoti 
: Tx 
Serve o SS o talento, 3°) Per le figlie povere, e particolarmente per le orfane, onde divenir buone delle Grazie perseguivano attraverso l utilizzo di vr: di - ni della Storia Sacra. : 
i | te alle allieve per la loro istruzione delle rielaborazioni di sar l'apprendimento di una sicura | 
Uno dei tratti caratteristici della formazione linguistica er i interessanti quaderni diego 


E no alcuni in he descri” 
; . ; , ; stre si ritrova ; me - che 
“Pratola: tra gli REGIA gli crede i logo» in francese di quarantun nor 
o «deca! 


Tuttavia, in base al Progetto originario, in colle 


Ziati, in relazione alle condizioni sociali di prove 


a tecnica 


) à : i: lettere ai geni” 
, “in un caso, ad esempio, un vero e propri ; di innumerevoli esemp!: : 

min lisci 0 la possi i a I ; pio, ati di inn i i, di augu- 
Sh gica miche, perle quali predisporre specifici corsi di studio, idonei alle loro pos” vono ogni aspetto dell’arte dello scriver lettere, e sono corred ersonaggi noti e importanti, x - 
za di fondi, in ic I Ive”. Ma questo Progetto trovava un ostacolo insormontabile nella mancan tori, ai superiori, ai fratelli o alle sorelle, alle amiche; 2 sf MR 
ò € ragazze meno abbienti 

avrebbero dovuto essere accol 

olt 


i 3 sfuggire quin 
To, di condoglianze e di ogni altro genere e stile. Non puo 
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i p i i i a linguis i a he ( ostit È 6 ; 
chezza di m i i i 1 im ortanza attribuita a una tecnil t 
ateriale didattico, CA C 


h ertani V ivil giato tra dis i line sc l 
1 I i che p (Co) occupa a un posto pil € le p r 

i zione, € (& 

cipale mezzo di comunica 


i i famiglia. 
stiche delle ragazze di buona A fai 
; mento erano forniti in gran parte dall 
Gli aspetti più propriamente culturali dell’insegnamen gran p a storia, e 


tra le carte della biblioteca si ritrova un bellissimo corso di storia romana manoscritto, she va dalla fon, 
dazione di Roma fino all’età imperiale, suddiviso a epoche I° = per i a ciascun teo 
imperatore è dedicato un medaglione che ne ritrae gli aspetti biogra tc1 peculiari, così come ogni avve, 
nimento saliente costituisce l'argomento di un paragrafo. Ve DE inoltre un altro, di pugno della 
Cosway, databile con certezza agli anni del suo insegnamento lionese, che comprende oltre la storia 
romana, anche la storia di Francia fino all’avvento di Napoleone I, e delle altre grandi nazioni euro. 
pee: Inghilterra, Spagna, Germania, Italia; certamente lo portò con sé quando giunse a Lodi, € costi. 
tuì forse il modello per i corsi delle maestre lodigiane!®. Non mancano poi appunti relativi all’inse, 
gnamento della geografia e un interessante quaderno di storia della scienza dedicato alla descrizione 
di strumenti scientifici e di fenomeni fisici. 

Non è qui il caso di proseguire oltre nella descrizione del ricco materiale didattico presente presso 
l’archivio della Fondazione Cosway; sembra infatti che quanto sopra riportato renda già possibile una 
conoscenza meno approssimativa della prassi educativa seguita dalle istitutrici del collegio della Beata 
Vergine delle Grazie di Lodi e metta in evidenza la completezza e la modernità degli insegnamenti 
che vi erano impartiti. 

Accanto a questi tratti caratteristici del programma di studi si aggiungeva anche l’adozione di un 
metodo pedagogico innovativo, che aveva favorevolmente colpito l’ispettore generale della Pubblica 
Istruzione Luigi Rossi, il quale, a seguito di un'ispezione al collegio compiuta nell’estate del 1813 


durante un viaggio che lo aveva condotto a visitare tutti gli educandati femminili del regno italico, 
inviava al ministero una lusinghiera relazione, nella quale attestava che: 


+ La disciplina è materna ma rigorosa quanto conviene, nell'osservanza di piccoli gastighi. Il metodo d’in- 
segnare con molte pratiche assai lodevoli per eccitare l’emulazione e per far noti ai parenti i mensuali progres 
si o mancamenti delle figlie e per notare ogni giorno in una tabella classificata i meriti o i demeriti di cadau- 
na, mi sembrò degno d’encomio ed opportunissimo per quell’istruzione che è necessaria al bel sesso. 


Quell’educande sono esercitate a recitare a memoria le loro lezioni in lingua francese, storia geografia, a decla 
mare squarci eruditi o poetici, a disputare a vicenda... 


A seguito di tali osservazioni, il funzionario non poteva che concludere affermando: 


Insomma, per quanto può giudicarsi d’un istituto non adulto, 


offre esso molte speranze di divenire utilissimo 
alla buona educazione femminile!®, 


Le espressioni del Rossi pongono tra l’altro in rilievo che il metodo dell’emulazione, per secoli il 
perno pedagogico dell'istruzione secondaria maschile, diveniva ora la modalità d’insegnamento anche 
in un collegio femminile. Esso prevedeva, come è noto, 
e accademie interne, cioè rivolte alle sole allieve, ed esterne, che prevedevano la partecipazione delle 
autorità e dei parenti, durante le quali le ragazze dimostrassero i progressi ottenuti con il loro studio. 


Tuttavia, dal passo sopra riportato, sembra trasparire un rapporto tra scuola e famiglia che andava 
anche al di là dei momenti ufficiali dei saggi accademici e prevedeva un coinvolgimento più diretto € 


costante. A questo scopo infatti sembra finalizzata l'operazione di annotare giornalmente, su una spe 
cie di moderno «registro di classe», l'andamento scolastico di ciascuna ragazza, così da tenerne sotto 
controllo, e quindi poterne tempestivamente riferire alla famiglia, il profitto scolastico. Come si vede, 


siamo ben lontani da quella «clausura pedagogica» che solo pochi decenni prima era ancora pratica” 
ta negli educandati di molti mona. 


ci steri femminili: alle ragazze si impartiva un insegnamento ampio; 
cultur: i ; ; a i 
mente completo, correlato inoltre a un apprendimento pratico che rinviava a un'immagine 


un’organizzazione scolastica ritmata da saggi 
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da DR 
; e ent Di 
minile nuova. Se l'orizzonte entro cui si collocava la visione della donna era 
e la vita domestica, e a questo fine doveva essere educata un PUF sempre la fami, 
E ‘1° IRE) 
a madre di famiglia», tuttavia l’educandato femminile della Cosway 
21 È avev. 
di una donna ben istruita, capace di sostenere una conversazionecolta, di pa 
né » 


; e conoscenze acquisite negli anni di studio, di trasmettere più tardi ai figli n 
ni } x 
resi in gioventu. 


fem 
glia 
«buon 


a e ha pochi mesi l’impero napoleonico si dissolveva sotto i col 


cinando con sé anche i regimi e gli stati collegati. Il regno d’Italia, che Beauharnais aveva cercato in 

$ rimo momento di conservare e di assicurare alla propria dinastia, fu ben 

un na : Re aa 

brato dalle decisioni del Congresso di Vienna. Le regioni settentrionali, 
r 


furono riunite a formare il regno Lombardo-Veneto, sotto il diretto governo dell’Austria. E così Lodi, 
dopo una parentesi di circa vent'anni, ritornava nella sfera dei domini absburgici, all’interno della 


uova formazione politico-amministrativa. Pur attraverso queste vicende e questi rivolgimenti, il col. 
n su ; ; 
legio delle Grazie di madame Cosway fu ben presto riconosciuto anche dal nuovo governo e autoriz 
= a continuare la propria attività educativa. 


pi delle gravi sconfitte militari, tra, 


Piesto travolto e smem, 
la Lombardia e le Venezie, 


zat : Do i i i 
Nel maggio del 1815, quando l'Europa viveva il sanguinoso epilogo dell avventura dei cento gior 
ni di Napoleone Bonaparte, la Cosway lasciava il collegio per un breve viaggio a Londra presso il 
marito malato, da dove mancava da circa quindici anni. Dopo DEE richiesto i regolari permessi per 
allontanarsi dal suo istituto e dallo stato, e aver dato le necessarie Reato ad Annette Prodon, che 
in sua assenza l’avrebbe sostituita nella direzione!”, partì alla volta dell Inghilterra. Di questo viag 
gio, la Cosway ha lasciato un'efficace e vivida descrizione nella sua corrispondenza con la a 
essa infatti inviava quasi quotidianamente alla sua sostituta € alle allieve lodigiane lunghe lettere, nelle 
quali accanto alle indispensabili indicazioni per il buon funzionamento del collegio, Cab 
immagini, sensazioni, informazioni del viaggio, e teneva così vivi il ricordo e la sua presenza ne 
ità egio di Lodi!”. ln 
cei.: essa ebbe occasione di visitare istituzioni educative e collegi, per n 
ganizzazione e i metodi didattici. A pochi giorni dal suo arrivo, scriveva alle = rue da 
aver visitato una scuola privata per fanciulle, in cui aveva ina spplican as i di i 
assai simili a quelli che essa aveva introdotti nel suo collegio + Poc ir puis pra 
to visitare un collegio nazionale per bambini poveti, un istituzione pi <il 
in cui veniva impiegato il metodo lancasteriano del mutuo insegnamento. Eta q 


SE Îlieve di Lodi, 
gogica, da poco introdotta in Inghilterra, e la Cosway ne riferiva alle sue maestre e allievi 


; :—* ddattiche!”. Come già negli 
; ; azioni didattiche”. Come g 

li di i o i risultati ottenuti con queste Innov 10n: i i ord dda 
sottolineando con entusiasm tti con Sicard e Ga ) 


esperienza parl ina € lione €. durante 1 quali aveva avuto conta! 
g se, 


è possibi liere l’aggiornato interes 
h ine di corrispondenza da Londra è possibile cog ggic Le 
ibi Coserperla a sperimentazione di nuove € più m 


; i VA i l ; 
se di Maria Cosway per la riflessione pedagogica, p i ficua diffusione dell'istruzione. 
niche, che rendessero possibile una maggiore € più pro 1. ;à di ritorno a Lodi, dove poteva ripren 
Pochi mesi dopo, nel settembre di quello stesso anno, d* 1 gennaio del 1816, la vita del collegio 
dere la sua attività di direzione e di insegnamento. Tuttavia, "i FE" L’improvvisa scomparsa del 
fu funestata dalla notizia della morte del duca Francesco Melzi nella Cosway, nonostante es$ D, 
; x occupazione ; ca di 
fondatore e protettore del collegio destò qualche pre L l'avvenire da parte del giovane du ; 
se ricevuto, in un primo momento, ogni assicurazione Paid fonto!”. In quegli anni tuttavia, Maria 
, 3 d £ de etunto +. Ù , z; 
da dite triVo ; sull’appre 
Lodi, Gio iF Melzi, nipote e figlio ado 1 1 ulla stima € i 
vanni Francesco Melzi, nip È ti basati S 
Cog a to intessere attorno al collegio una pedi Si nenti della vita culturale e poli. 
Veva saputo in - ; tigiosi espo. ; ale e 
‘15% miù influenti e pres g 5 ipistrazione centr: 
zamento della sua opera, con alcuni dei più infl nell’ammin 
tica del tempo, i quali spesso ricoprivano anche ; 
pra soa er 
periferica dello stato, come il direttore generale per 8 


. i cariche TRES : 
importanti ca Posa Giudici - «vero amico 
S Me 7 OCC: 

del collegio», avrà modo di dire in un'altra 


affari di culto, 


l’intendente provinciale 


asione la Cosway ‘ ° 


pettore generale dell'Istruzione elementare, il già citato Palame de 


Ù 
7 ; i e lis i o Pea 

Giambattista Casati, com si, in seguito vescovo di Pavia; a Lodi inoltre aveva Stretto rapporti 
, 


i, o il canonico Luigi To LE 
o ; di fiducia con il podestà Carlo Mancini, nominato anche regio delegato per il col. 
i collaborazione e 


legio; con don Filippo Giudici, docente di metafisica al n ni ni Gemello Villa, medi, 
inciale, nonché con il ricordato monsignor Bellè; ostoro non mancarono in 
n Li; la loro assistenza e la loro protezione all’istituto lodigiano. 
di luglio del È 817, Maria fu richiamata a Londra, pet il peggiorare delle ara di salute del 
marito. Dopo aver nuovamente richiesto al governo di Milano i permessi ori Da asciare lo stato 
e la guida del collegio, e averne ricevuto l’assenso e lusinghiere attestazioni, partì per Milano e da qui, 
attraverso la Francia questa volta, si diresse a Londra!!°. Anche in questa occasione fu necessario affi, 
dare la direzione della casa a una sostituta, e poiché la Prodon già dal febbraio si trovava assente da 
Lodi - si era recata a Lione, per necessità familiari - la scelta cadde sulla giovanissima Giuseppina 
Menzisi, la prima educanda lodigiana, da poco passata tra le maestre, e ora chiamata all’impegnativo 
incarico di direttrice!!!, Nell’affidare alla giovane allieva questa gravosa responsabilità, Maria Cosway 
elencava per lei in un lungo promemoria una serie di indicazioni, talvolta molto minute, la cui appli 
cazione era ritenuta indispensabile per il buon funzionamento del collegio durante la sua assenza. 
Sembra utile riportare almeno alcuni stralci di questo vademecum per la Menrisi in quanto riproduce 
con immediatezza ed efficacia le norme pratiche della conduzione quotidiana di una grande casa d’e 
ducazione per fanciulle. 


Cara Giuseppina - esordiva con affetto la direttrice - nel lasciare il carico dello stabilimento durante il tempo 
della mia assenza, desidero lasciarvi una memoria di quanto abbiamo già convenuto a viva voce. Vi prego di 
mantenere l'ordine e il regolamento; tanto nel passivo quanto nell’attivo dell’economia, siccome degli studi, come 
lo trovate e conoscere nello attuale stabilimento. La prova l'ho fatta per cinque anni e mezzo, e sono andata 
sempre avanti di bene in meglio. Vi raccomando l’imparzialità verso le figlie che vi sono affidate ed una vigi 
lante attenzione per tutte. Perseveranza negli studi. Non col far molto, ma farlo bene. Esigere che si lavori molto. 
Sorveglianza rigorosa al tempo della ricreazione, questo dovete raccomandarlo caldamente alle maestre. SIE 
Date quindici giorni di vacanza alle figlie, cominciando dal 15 settembre sino al 1 
date ragionevole vacanza anche a quelle che restano in collegio 
mese, vi raccomando darlo per l'ordine, esattezza, garbatezza, pu 


s ottobre. In questo tempo 
[...]. Date loro i premi come al solito ogni 
lizia, silenzio, buona condotta! 


Il soggiorno londinese si prolungò per circa cinque anni, durante i quali Maria Cosway si dedicò 
alla cura del marito Richard!*. Durante la sua permanenza a Londra ebbe inoltre occasione di cono 


scere e incontrare Ugo Foscolo, che dal 1816 si trovava esule nella capitale inglese, e al quale Maria 
Cosway era stata indirizzata dalla comune amica Teotochi Albr 


izzi!!4, 
Richard Cosway morì il 4 luglio 1821, la moglie stessa ne dava notizia ai corrispondenti lodigiani 
qualche giorno dopo!!", Tuttavia, essa dovette pr 


; olungare la sua permanenza londinese per il disbrigo 
di tutte le formalità burocratiche legate all’acquisizione della cospicua eredità del marito!!5, Non man: 


energia il collegio di Lodi. Lo stabile doveva infatti 


precedenza, si verificarono incomprensioni e divergenze di opi. 
il quale forse non dimostrava lo stesso spirito di impegno e di soste” 


collegio infatti, egli non rispose, manifestando anzi la sua contrarietà, 
i e dallo stesso direttore generale Gaetano Giudici!!8, Ben decisa a con 
rocedette all’acquisto del caseggiato e alle riparazioni 
he ora poteva contare sui lasciti del marito!!. 

del 1822, accompagnata da Annette Prodon, che l’ave” 
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R. Cosway, 

«La figlia Louisa con gli angeli» 
penna e inchiostro bruno Ba 
Lodi, Fondazione Cosway. 


irezi i 0 orga” 
i i collegio. In suo onore furon i 
va raggiunta l’anno prima a Londra, e riprese subito la direzione tà a i 
nizzati dei festeggiamenti, durante i quali, secondo il costume dell’epoca, ss. 
menti, accompagnati dai canti e dal suono degli strumenti. Di lunga —- PA 
; A ; pa 
ione; tti godeva di ottima ione ed 
damento della casa d’educazione; il collegio infa 4 e a 
numerose convittrici, provenienti da importanti famiglie - A isa 
i i i ntare lo spin "PO 
In quei mesi la Cosway dovette di nuovo afffro Aa © Prvol uno deli spet più ce 
docente, una questione che, per certi versi, LA STI 
lati ec 
gliati dell'esperienza lionese. Anche durante la ormai puri Leali 


4, i ée ubre ux era pa 
o i ili i i ici im La a 

lità dei docenti laici: eanné A da ; ) 

seppina Mentisi aveva lasciato l insegnamento presso il colle 


ubblica presso la scuola elementare se 
te delle ve, aveva avuto lunghi momen 
n via in quegli anni, non sem 
gna di Maria da Londra. 
che insegnava calli” 
che insegna” 


Per raggiungere i genitori a Lione; Giu i 

gio delle Grazie nel 182 3, assumendo l incarico 1 n ea 

giore cittadina!2!; anche Annette Prodon, la più fe Ge cdi 

ii . . 0. 

Interruzione dell’attività didattica. Altre maestre de da 

î state : 

Pre avevano corrisposto alle aspettative, ed erano e calgenredapo? 

3 . de PINO pi n 

Questa situazione di instabilità si era aggravata p io a Lodi Rosa S canaglia . 

Nel 18 : . ay erano in servi ; da Giuse pa rovall, 
. % infatti, accanto alla Cosway CIA le due lassi superio 2A p 

gtalia, aritmetica, grammatica e geogratia N 
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122 L'anno successivo venivano immesse in servizio anche le nuove maestre 
> aetana Ponzoni Castiglioni, oltre ad Annette Prodon che 
riprendeva l’insegnamento dopo la lunga assenza". Solo pochi e; I pole va Lorenzi 
doveva essere allontanata, a causa forse di una scarsa attitudine a attività educativa. Era la Cosway 
stessa che ne riferiva a Carpani, il quale domandava notizie sulla sostituzione: «chi dunque - egli chie. 
deva - è subentrato alla signorina Enrichetta? Certamente qualche cosa di meglio, io lo spero, come 
spero che si troveranno sempre buone istitutrici dove la direttrice è tanto eccellente sotto ogni rappor, 
tov!*. Nonostante gli auspici di Carpani, il personale docente continuava a mutare e, dopo pochi anni, 
nel 1828 accanto alla Trovati e alla Prodon vi erano nuove maestre: Enrichetta Chizza, che insegna. 
va grammatica, aritmetica e storia; Giulia Baumeyer, per l'insegnamento del tedesco e della musica; 
Giulia Diottisio, che esercitava le allieve nei lavori femminili; infine la signora Ermenegilda Bettoni, 
che si occupava della sorveglianza delle ragazze durante le attività non scolastiche e fungeva anche da 
guardarobiera!. Ma già l’anno successivo la Baumeyer se ne andava dal collegio, e la Cosway era 
costretta ad assumere la maestra Giovannina Boccolla per l'insegnamento della musica!%, 

È facilmente intuibile che questa situazione di instabilità e mobilità delle maestre poneva gravi pro. 
blemi di discontinuità didattica e di immagine per un'istituzione educativa che non poteva garantire 
uno stabile rapporto tra educatrici ed educande. Come si è più volte ripetuto, questo aspetto della con 
duzione didattica del collegio stava molto a cuore alla Cosway, la quale, ad esempio, qualche anno 
prima, nella citata lettera con cui affidava alla Menrisi la direzione del collegio nell’imminenza della 


sua seconda partenza per Londra, le raccomandava con insistenza di 


va nella prima classe i 
Matilde Biraghi, Enrichetta de’ Lorenzi e G 


conservare le maestre che lascio nel collegio, il cambiamento porta del imbarazzo e dell’incertezza nella riu 
scita. Qualche volta pregiudizio alle figlie ed al collegio. Cercate di rimediare a qualunque accidente possa 
accadere piuttosto che di cambiare senza un'importante causa. Se poi ci fosse qualche essenziale motivo, avvio 
satemi con espormi le vostre ragioni essendo sicura che farete tutto con riflessione e con la certezza di miglio 
rare. La servitù la potrete cambiare sul momento, se abbisogna!”. 


collegio, tuttavia essa conferma l'impegno della Cosway ad affrontate e risolvere tale questione. 

Già l’anno precedente infatti, la direttrice del collegio di Lodi si era rivolta ad Angelo Antom 
marchi, dell’ordine dei Servi di Maria, al quale aveva richiesto la disponibilità di alcune religiose del 
monastero romano delle Serve di Maria, più note come Mantellate a trasferirsi a Lodi!?. La Cosway 


ibi]it4 1 ‘ . A n - 7 , 
possibilità di soddisfare le richieste di Maria per due ragioni: 
o) cli È o, 
ii Ti sl erano ormai ridotte di numero, e quindi non poteva” 
’ ‘ondo 4 4 
uogo, perché essendo monache di clausura non avrebbero 
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A RETE . Lodi, Fondazio! 
Cosway, «Pomona con putto», 1790, penna € inchiostro bruno 
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R. Cosway, «Maria Maddalena con due putti», 
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1780/1790, 


gli apostoli nell’orto degli uliv 


R. Cosway, «Cupido e il leone», 
Lodi, Fondazione Cosway. 


Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway, «Cristo con 


R. Cosway, «Ero con la vecchia nutrice», 1800 c., 


matita con acquerello. Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway, «Il sogno di Giacobbe», 1810 Ca, 
Lodi, Fondazione Cosway. 


grafite con acquerello. 
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Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway, «Conversione di Saul», 1810/1815, matita. 
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R. Cosway, «Cristo e Nicodemo». 
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R. Cosway, «Docet Amon, 1790, penna e inchiostro bruno. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


R. Cosway, «Maternità», 1790 c., penna e inchiostro bruno. Lodi, Fondazione Cosway. 
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Lodi, Fondazione Cosway. 
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Lodi, Fondazione Cosway. 


inchiostro bruno. 
Cosway, «Interno (casa Cosway?)», 1790/1795, penna e inchio 


R. 


ione Cosway. 


1795 c., grafite, Lodi, Fondaz 


R. Cosway, «Il suicidio di Saffo», 1 
Lodi, Fondazione Cosway. 


780/1790, penna, inchiostro e acquerello. 


ptuto assumere alcun incarico di insegnamento senza veni 
SA suggerimento: «la scelta di queste [persone] 
Salesiane © Orsoline, che appunto professano 
Ancora Una volta quindi, sembrava che la Cosway fosse sul punt 
alle figlie di San Francesco di Sales. L'antica amici; infatti fin. E Sua opera 
rivolgesse, alcuni anni dopo, al «Conventino» di Ej Ci 5 modo che sj 
salesiane a Lodi. In una lettera del 1828 infà 
«Siccome mi trovo contentissima di essere nel 


altrove, sopra tal punto non ho gelosia, anzi prego Dio a benedire le sue premure, e quand 
Se sla 
di tal fondazione si degni parteciparmelo, che terremo fratellanza... 81, dia 


©, 


; 132 : Prospettiva di portare le Salesiane 
essere realizzata!*. Il problema tuttavia sembrò trovare una possibilità di soluzione a 5 


ta in Lombardia dell’imperatore Francesco I, che giunse a Lodi presso il coll 
maggio del 1825, in compagnia dell’imperatrice Maria Carolina!??, 
augusti ospiti, furono predisposti festeggiamenti e i consueti saggi ac 
l'occasione per la Cosway di far presente la necessità di introdurre a L 
un ordine religioso, che potesse garantire stabilità e continuità. A. quell'incontro infatti tenne dietro 
una fitta corrispondenza tra Maria Cosway e la contessa Maria di Lazanzky, dama di compagnia del 
l'imperatrice, la quale richiedeva, per conto della sovrana, informazioni sul metodo pedagogico e 
copie dei manuali di Gaultier, che aveva visti utilizzati dalla Cosway nel suo collegio, perché deside 
rosa di diffondere tali strumenti nei collegi femminili austriaci!*. Fu tramite questo carteggio che 
venne approfondita l’altra questione, che stava molto a cuore alla direttrice lodigiana, cioè l’ipotesi di 
poter disporre di personale religioso. 

Nel dicembre del 1830 infatti, Maria Cosway riceveva una lettera della contessa Giulia Mailath, 
superiora generale delle Dame Inglesi di Sankt Pòlten in Austria, nella quale tra l’altro si diceva che: 


2 Lodi non poté 
eguito della visi, 
egio delle Grazie nel 
Per celebrare degnamente gli 
cademici, ma questa fu anche 
odi, presso l’istituto educativo, 


alla fine del passato ottobre, Sua Maestà la nostra Augustissima Imperatrice mi fece sapere l’intenzione di Lei, 
supponendo ch’Ella mi avesse scritta [...]. Alla metà di novembre ricevei per mezzo della Reggenza un decre 
to colla domanda dell’ Aulica Commissione degli studi, s’io potessi dare due Inglesi come maestre italiane, o 
se fosse meglio prenderle da Roveredo!” 


Per la verità, da parte delle religiose austriache erano forse stati frapposti degli indugi o avanzate 
delle difficoltà, delle quali era venuto a conoscenza l’ispettore Carpani, il quale sbrigativamente per 
poneva alla Cosway una soluzione alternativa: «... se le Dame Inglesi non vegliano vale nie 
Potremo fare un istituto di Dame Italiane con qualche titolo più modesto»!*. Tuttavia l intervento del. 
l'imperatrice era stato risolutivo per sbloccare ogni ritrosia e avviare a soluziane i ; ica li da 
vo a Lodi della congregazione di Mary Ward: tale decisione infatti era stata facilitata DA e pg 
che in quei decenni il governo di Vienna era impegnato in un'azione di diffusione di conveni 
Dame Inglesi per la direzione di case d’educazione femminile!”. E ua 

Dopo i contatti e gli accordi intercorsi tra la Mailath e la Cosway, 1 mest Pps preci. 
Nei preparativi per l’arrivo del nuovo personale. La direttrice del collegio nt - ie e di une” 
Sato alla superiora di Sankt Pòlten di aver bisogno di insegnanti di cao alla fine indivi 
Sperta tconoma, per la conduzione amministrativa della cast La M aila der nicava nel maggio del 

lato le due religiose che potevano fare al caso del collegio dle ra pa stessa occasione inoltre, 
1831 che esse erano partite dalla casa madre alla volta di Lodi!*. In que le suore alla direttrice del 
Indicava con precisione quale era la natura del rapporto che avrebbe sa ta casa come Religiose, 
collegio, Scriveva infatti in un post scriptum: «Le Inglesi cen della gioventù la assicuro che esse 
Osservando le regole del Nostro Istituto, ma riguardo all educazione crà di additare alle medesime». 
St faranno un dovere di eseguire puntualmente quanto Ella si compiace 


Si realizzava così il disegno che Maria Coswa 
aveva cominciato a delineare fin dagli inizi della 


sua avventura pedagogica. Ora poteva disporre 
DAG S di personale docente appartenente a una ci 


IS 
Dr CONT \ Se Agi ongre, 
Fa stro me STE gazione religiosa, ma da lei dipendente Per tutto 
«SI >» da ciò che riguardava l’attività scolastica ed educa, 
di prdiiiini VA UZIZZA tiva. Ella raggiungeva così l’obiettivo di dare 
La stabilità e solidità al suo istituto, ponendo le pre 


; messe perché continuasse anche do o la 
Dane} uglesi P p sua 


( #58 morte. Inoltre consolidava la natura religiosa del 
CA Lera % TREIA CA PRAA GP ILULIZIZALARE È 3 | 
TT cul collegio, contribuendo ad aumentarne il credito 


presso l’opinione pubblica, senza tuttavia 
rischiare di riproporre un'educazione femminile 


PE AMPI 47 


Rot 
DDASEZ 


Rep AS LAS a I 
ul Q tf ria Csssogy di tipo monastico, secondo il modello pedagogi ; 
SSA SSA co prevalente nei conservatori femminili religiosi 

tu Lodi di antico regime, che essa aveva aspramente cri. 
puri Lp }frgr 19%8. ticato e che aveva cercato tenacemente di rinno- 


AG dii Hilisv de AMibi: vare e di soppiantare, durante le sue esperienze 


Gai Up Mt 5 ) *. lionesee an Si nea un lungo 
"2 7 È percorso, condensato tuttavia ne breve volgere 
aa SIA di una trentina d’anni e nell’esperienza straordi, 
3 ==" naria delle case d’educazione di Maria Cosway: 
ei sorto durante gli anni turbolenti della rivoluzio. 

i : ne francesee delle soppressioni degli enti eccle 

i ‘|. siastici, il nuovo modello di collegio per l’educa. 

Di ————° zione femminile si affermerà rapidamente nel 

Istromento di fondazione dell'Istituto delle Dame inglesi, periodo napoleonico e in seguito anche durante 


1 1833. i i A 3 “ de pa tro. 
7 giugno 1833. Lodi, Fondazione Cosway. la PO austriaca, e si diffonderà in 


molte altre città italiane, costituendo il perno del 


sistema educativo superiore per le figlie dei ceti 
nobili e dell’alta borghesia in Italia fra Ottocento e Novecento!‘ 


Mariacher, alle quali tennero dietro nel 1834 Amalia Bijdeskutij, e due anni dopo Caterina 
; che diverrà superiora alla morte della Cosway!*!, A seguito di questi arrivi, s’affiancava 


l’ordine di Mary Ward! Già alla fine del 18 
Cosway, che si trovava in quei mesi a Blevio 


perare per un’o 
+ Tra le prime ragazze italiane a chiedere di entrare nelle fila delle Dame 


na Solera, la quale fu ass i I i 
° è Unta in collegio nell’au come mae 
stra laica, grazie alla presentazi i i iu gi 


. La Solera con le sue com‘ 
na solenne liturgia presieduta dal vicario generale 
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della diocesi di Lodi monsignor Giuseppe Sommariva, che 
ovo Tosi, impossibilitato a partecipare alla funzione: Essa era desti 
vesco' ni dopo la morte di Maria Cosway, la direzione del colleg; Inata ad assumere nel 1848 
agi “i nel gennaio del 1889 !%, i 
js i definitiva trasformazione del collegio in casa delle Dame In 
con rogito del 7 guigno dito Maria Cosway cedette i governo e | 
religioso, € inoltre legò all ISKÉUZIONE UN cospicuo Îascito, da devolversi alla sua morte!?. Telhga 
servazione € protezione cal FESSO del collegio nominò cinque esecutori ‘estamentari, detti poi 
Conservatori, estranei però all’amministrazione autonoma dell’educandato e per volontà della fonda, 
trice il collegio siedo veniva. pasto vano la protezione del patrio municipio, In quel momento erano 
presenti in collegio, accanto alle due Dame Inglesi, tre novizie, quattro postulanti, e cinque converse, 
ammesse nell’istituto in deroga alle prescrizioni della Mailath!#, 
Il considerevole aumento del personale religioso e laico era in relazione anche al numero delle alun 
ne, che era cresciuto fino a contare, nel 1836, all'incirca Settanta allieve, segno indicativo del buon 
nome goduto dal collegio!. I numerosi opuscoli editi in quegli anni in occasione di saggi e accade, 
mie offrono un quadro abbastanza stabile della provenienza geografica e sociale delle giovani alunne: 
secondo la tradizione del collegio, si trattava nella maggioranza dei casi di figlie di importanti casate 
milanesi o di cospicue famiglie del territorio lodigiano!, Tra loro tuttavia, merita una menzione par 
ticolare Vittoria Manzoni, la giovane figlia dell’autore dei Promessi Sposi, che entrò in collegio a Lodi 
nel 1830, a 8 anni, su indicazione della nonna Giulia Beccaria, amica di vecchia data e corrispondente 
della Cosway, e di monsignor Tosi, che anche negli anni successivi seguì da vicino la formazione di 
Vittorina, chiedendone spesso notizie alla direttrice!!. Nel 1833 toccò proprio a Maria Cosway, su 
invito dell'amica Giulia Beccaria, il doloroso compito di comunicare a Vittoria la notizia della scom- 
parsa della madre Enrichetta Blondel!°. La giovane Manzoni si fermò fino all'estate del 1836, Hare 
do, per il diffondersi dell’epidemia di colera, la famiglia decise di ritirarsi nella villa - campagna i 
Brusuglio!. Ala ripresa delle lezioni, scampato il pericolo del morbo, la ragazza preferì er 
la sua formazione presso l’educandato milanese del monastero della Visitazione di Santa So la, dovi 
là aveva studiato la sorella Sofia. Da 
i Con decreto del 14 novembre 1 834, Francesco I accordò a Maria Cosway il titolo e Aiino 
nessa dell’impero, concesso poi dal figlio Ferdinando I a riconoscimento dei meriti "a deg 
lunga e intensa attività di educatrice'. Era il coronamento ufficiale della sua n pedag | n 
sanciva pubblicamente il successo di un progetto che aveva iniziato a delinearsi > siria, 
In quegli anni, soprattutto dopo l’arrivo a Lodi delle Dame sa a La sini 
Te sempre più di frequente presso la residenza estiva di Blevio sul no I L - peer 
to fin dagli anni venti, dove oltre alla bellezza e alla salubrità del c ima, Di n ri ni 
lità e della compagnia di persone amiche, come Maddalena ran i na Dig A ANI 
pe. Anche durante quelle lunghe assenze, non mancava comunque di n ii 
denza con le maestre di Lodi e con Annette Prodon in particolare, cosicc 
consiglio e la sua direzione. e 
Nella primavera del 1835 compì un ultimo viaggio a Roma, n° 
l’antico amico e primo estimatore dei suoi progetti educativi, Josep 
gneva a Lodi il 5 gennaio del 1838. 


aVeVa sostituito all’ 


glesi fu sancita nel 1833, quando 
a direzione dell'istituto all’ordine 


be l'occasione di incontrare 
h!55, Maria Cosway st spe. 
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1 L'Italie par Lady Morgan tradwit de l'anglais, Parigi 1821, vol. I, p. SI 
Per la biografia della Morgan, e un inquadramento della sua "a da 
di viaggiatrice e di scrittrice, rinvio a M. I. MORAUD, Lady * organ 
(1775-1859). Une Irlandaise libérale en France sous la Restauration, Parigi 
1954 n 9 
? Secondo il giudizio della Morgan, forse un po” eccessivo nel valuta: 
re gli esiti della politica scolastica napoleonica in Italìa, i collegi d e 
ducazione femminile costituivano il beneficio più durevole degli anni 
dell’occupazione francese. Diceva infatti a questo proposito: «De "TOUS 
les bienfaits que la révolution a conférés è Italie, celui dont les favo, 
rables effets durerone le plus long-temps, est un systime d'éducation 
pour les femmes, plus libéral, élevé sur les ruines de cette bigoterie 
dégradante qui était bien calculée pour faire des femmes galantes et 
des dévotes, mais qui ne pouvait produire des épouses et des mères de 
famille» (L'Italie par Lady Morgan cit., pp. 248). Non sono molti gli 
studi dedicati all’istruzione femminile în età napoleonica, e in parti. 
colare all'importante collegio milanese, che meriterebbe certamente 
maggior attenzione. Si vedano comunque ì cenni contenuti in S. 
BUCCI, La scuola îtaliana nell'età napoleonica. Il sistema educativo e scolasti 
co francese nel Regno d'Italia, Roma 1976, Pp. 215-219; inoltre P. 
CHIAPPONI, Dalle novizie alle educande: i monasteri femminili a Milano e 
in Lombardia in età napole 1802-1810), in «“ASTLOD», 1995, I2I, 
PP. 237-259; infine rinvio al recente A. BIANCHI, Alle origini di unîi- 
stituzione scolastica moderna: le case d'educazione per fanciulle durante il Regno 
Italico (1805-1814), in «Annali di storia dell'educazione e delle istitu. 
zioni scolastiche», 1997, 4, PP. 195-230. 
° Al volume della Morgan risposero due opere di autori italiani: G. 
C. FACHINI, Prospetto biografico delle donne italiane rinomate in letteratura 
dal secolo decimoguarto fino a” giorni nostri, con una risposta a Lady Morgan 
risguardante alcune accuse da lei date alle donne italiane nella sua opera l’Italie, 
Venezia 1824; e Le Morganiche, ossia Lettere scritte da un italiano a miledi 
Morgan sopra vari articoli relativi a Milano ed al Regno d’Italia, che si trovano 
nel tomo primo della sua Italia, Edimburgo 1824. 
E Asm Studi, pn, CALL. 446, £ 89, Approvazione del Collegio Femminile 
în Lodi sotto la direzione della Sigra Cosway, Milano, 7 agosto 1823. 
AFCL, Joseph Fesch a Maria Cosway, Parigi, 26 giugno 1807. Nella 
risposta, Maria si dichiarava interessata alla proposta e pronta a parti. 
re per Napoli, anche per porre termine ai contrasti che, come vedre 
mo în seguito, la sua attività educativa aveva creati a Lione: «Altezza 
Eminentissima, non deve mai dubitare ch'io non faccia tutto quel che 
VE. mi propone; le rispondo dunque subito come me lo comanda 
che accetto, ed accetto volentieri di andare a Napoli, e lascio a VE. di 
terminar l'affare colle Loro Maestà, di modo che non abbia più a 


sera pas regié par des religieuses, mais par des dames qui n’auraient 
pas fait des vaux. La directrice devrait ètre attache a la dynastie et que 
ses talents tépondent 2 la pureté des vertues qui lui sont i 
[...] cette dame serait d'une certaine àge, celle qui viendrait de France 


ce. i i i 

D- Roi demande que certe dame soit frangaise, parcequ’il n'en 

da pi Naples» (AFCL, Joseph Fesch a Maria Cosiway, Parigi, 26 
FCL, i, 

giugno 1807). Tale iniziativa era stata sollecitata al ministero 


al voto della società, é i 
“e OCerà, perché sempre infette dallo sviri 
de di famiglia» (ct. A. ZAzo, och 
3 apoletano (17671860), Città di Castello 1927 
Si veda a tale proposito ibid., PP. 101/103; , 


quello stabilimento da formarsi colà dal governo era formato e ch 
direttrice non vera più. S'impegnavano a interessare il signor Di > 
di Lodi în mio favore. Ho risposto che non tocca a me a far passi Ha 
che mi sarei resa volentieri se fossi stata chiamata» ( RA go, 
Cosuay a Francesco Melzi d'Eril, Malco, 6 agosto 1811), Sul Ced 
di fondazione di un collegio femminile a Bologna nel 1817 A getto 
BIANCHI, A//e origini di un'istituzione scolastica moderna cit., pp. a ° i 
!° L'oggetto principale della lettera a Melzi era proprio ona tichiese 
di aiuti per il cognato e il firtabile, gravemente danneggiati dalbico 
cendio, e l'appoggio ad un'istanza di risarcimento danni a tal fine si 
sentata al viceré Eugenio Beauharnais (AFCL, Maria Cosi api 
Francesco Melzi d'Eril, Maleo, 6 agosto BIT). I 
! Ibid. In un biglietto inviato al cardinale Fesch il giorno seguent I 
Cosway riferiva anche al presule francese le proprie osservazia N 
estendendole a tutta la penisola: «Ho visitato diverse case d'eduo “* 
ne qui. Oh Dio buono, quanto mi fà compassione il veder lab 
zione si addietro in questi paesi! e mi si dice esser l’istesso per in 
l’Italia. Ho trovato tre nipotine che mi interessano assai, che han 5 
bisogno d'esser formate e non ho trovato un luogo in niun eran 
veniente e questo mi fa gran pena. Ah perché VE, hon è qualcosa È 
questi paesi! Li visiterebbe e ne avrebbe compassione» (AFCL, Maria 
Cosuway a Joseph Fesch, Malco, 7 agosto 181 I) ° 

- Per un inquadramento generale dell'attività pedagogica della 
Cosway a Lione, rinvio a L. TRENARD, Lyon de 1 ‘Encyelopédie ay 
Prevomantisme, Grenoble 1958, vol. II, PP. 633-644. 

ai recu une lettre de l’archeveque de Lyon le 7 Jenvier 1803 
m annongont que la commune de Lyon m’invitait a venir diriger ua 
etablissement d’éducation pour les demoiselles. Le 2 avril J'ai recu une 
lettre signé des trois Maires de la ville de Lyon m'invitons venir diri. 
ger une maison d’éducation. J'obtint la permission de mon mari Je 
suis arrivé a Lyon la veille de lAscension du mois de mai 1805» 


d 


TRÉNARD, Lyon de l’Eneydopédie cit., PP. 641/642. Questa la lette 


Ta con cui gli amministratori della città invitavano Maria Cosway ad 


essentielment subordonnée aux vertus et aux lumieres des personnes 
que seraient appelée a le diriger; vous reunissez au degré le plus emi 
= ces talents et ce rares qualités qui garantissent d’avance le succés 

une aussi precieuse Insututton; nous esperont, Madame, qu’aussitot 
que les affaires gui retiennent M. Fesch a Parigi seront terminées vous 
voudrez bien, sous les auspices de ce prélat aussi vertuenx qu’eclairé, 
venir fonder 2 Lyon une école qui par sa nature doit servir de modèle 
a toutes les villes de France» (AFCL, Les Maires de la ville de Lyon a 
Madame Cosway, Lione, 2 aprile 1803). Sul dibattito pedagogico in 
Francia, negli anni della rivoluzione e del direttorio, e sulla legisla 
zione scolastica coeva, rinvio a C. PANCERA, La rivoluzione francese e 
ti ‘istruzione per tutti (1788/1791), Bari 1984; inoltre BUCCI, La scuola ita 
Liana nell età napoleonica Cit., pp. 35-53. 

A pochi giorni dall'ingresso nella sede episcopale, in una lettera del 
dicembre 1802, Fesch scriveva alla Cosway: «Altronde le mie occu 
pazioni si moltiplicano talmente a non potere pensarvi. In quindici 
giorni ho pacificato la mia Diocesi, I Preti costituzionali sono tutti 


LD Li ; ; . ; 

4 ost sarà organizzata ed alla fine di febbraio la visiterò. Ieri si 

vi” Hc 20 scuole primarie in questa città, dieci per li ragaze 
160 per le zitelle. Queste scuole sono destinate all'educazione dei 


“n D: Cosway, Lodi 1925, P. 6). Su Fesch arcivescovo di 
Ciad a ro opera di riforma ecclesiastica, si vedano ]. 
LATREILLE pe ra de Ly o Parigi 1983, pp. 208223; A. 
(dui “poléon et le Saint-Siège (1801/1808 ). L'ambassade du 
i 1a Rome, Parigi 1935, pp. 86/129. 
na possibile il Vostro progetto . scriveva Fesch alla Cosway - 
on Su spe Dimani scriverò a mia sorella» (Joseph Fesch a 
quando Fesch a fone, 22 dicembre 1802, p. 6). Qualche mese dopo, 
perg Le 814 preso possesso della sua diocesi, la Cosway 
dui na ava e non son donna di molte parole, non avevo 
massa hg bi Ire sopra il mio progetto favorito, perché l’idea in 
4 bisogno dell’esecuzione, di mettere in pratica, per svilup. 
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adesso dunque e poco per volta avrò qualcosa da dire Spesso...) 
4 Maria Cosway a Joseph Fesch, Parigi, 18 gennaio 1803), Per j] 
arigino di Fesch rinvio a LATREILLE, Napoléon et le Saint 


arsi, 
AeeLi 


raggiace di qui [-- 


a che 3 gr ; 
mance Nella settimana corrente andrò a visitare un antico con 


20 AFCL, Diario A, 20 ottobre 1803. 
2 «Vennero da me due Maires a dirmi che mi avrebbero dato un 
appartamento intanto per riunire le persone che mi Servono...» 
(AFCL, Diario A, 25 luglio 1803); circa un mese dopo inoltre, anno 
tava che «una delle religiose della Visitazione [M.me Brunet] ha fatto 
la sua entrata nel mio asilo di San Pietro [...]. Passo dalle religiose alle 
maestre secolari, ne ho due a prova che mi piacciono» (AFCL, Diario 
A, Maria Cosway a Joseph Fesch, 12 agosto 1803). 
2 «Ho lasciato la Prefettura e ho dormito per la prima volta a San 
Pietro [...]. Il tanto sussurrato stabilimento incomincia con 
Mademoiselle de Pusy e la figlia della sua cameriera - prima e secon. 
da classe - vengono dalle nove fino alle due. Sono cresciute altre due e 
così spero andremo aumentando» (AFCL, Diario A, sabato 29 ottobre 
1803). 
2 Sulla missione di Fesch a Roma, si veda LATREILLE, Napoléon et le 
Saint-Siège cit., pp. 134185; inoltre ID., Le catéchisme impériale de 1806. 
Etude et documents pour servir è l'histoire des rapports de Napoléon et du clergé 
concordataire, Parigi 1935, pp. 92/104; I RINIERI, Il concordato tra la 
Santa Sede e la Repubblica Italiana, Roma 1902, pp. 210 sgg;; ID., 
AVapoleone e Pio VII, Roma 190c, vol. I, Pp. 16 sgg. 
LATREILLE, Napoléon et le Saint-Siège cit., pp. 132 sgg. 
AFCL, Parent a Maria Cosway, Lione, 22 nivose 1805. 
A proposito delle lentezze dei lavori e delle inadempienze, la 
Cosway chiedeva «d’accelerer mon entrée dans le local presque pret a 
Mme recevoir dans un aile des batimens de la desert». Inoltre non per 
deva occasione per rilevare che «il me samble que les raisons qu'on 
m'a donné de la suspension des travaux dans le batimens de la deser: 
te non son pas suffisantes pour arreter une si bonne oeuvre...» . Infine, 
Per perorare con maggior incisività la sua causa, faceva notare che la 
Municipalità avrebbe avuto «une compensation dans la facilité de 

“poser en meme tems du local precieux que j’occupe provisoirement 
dans la maison de S, Pierre», in AFCL, Maria Cosway aî [Maires de 
Lyon], sd. [ma 1805]. 
x AF CL, Fay Sathonnay a Maria Cosway, Lione, 22 luglio 1806. 
di TRÉNARD, Lyon de l ‘Encyclopédie cit., p. 641. 
Qualche anno più tardi, ella avrebbe precisato che aveva sempre 
Pensato la sua azione pedagogica a vantaggio di «questo rango di per: 
sone [le ragazze ricche] ove il bisogno è maggiore che fra le povere» 
AFcL, Diario C, Lione 1° ottobre 1809). 
3 AFOL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione s.d. [ma 1804]. x 
d Ontnuava poi Fesch: «Abbiate pazienza, la vostra lettera non è 
LE iu dica Mi pare che non vi sia instruzione più degna che pa 
religione v; &rsì a una madre di famiglia. Impostategli le virtù Sett 
me x ssa, la pazienza, 1 obbedienza, la carità, la sor 
molto Ò. “a del Signore, un poco di ornamento ne ma " 3 
no AE {o di mani, dissegno, ago, e ne farete una spa » 
82 Ber qw. lr Joseph Fesch a Maria Cosway, Roma, 8 agosto 1804). 

T un quadro d'insieme della scuola superiore francese tra 
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IOLIA, Les grands pensionnats de b fo Parigi 1976; 


monasteri benedettini cittadini, sotto la direzione di Teresa de Bavoz 
dell'abbazia di San Pietro. Tale unione durò fino al 1813. Ch. 
GADILLE, Le Diocèse de Lyon cit., p. 221. 
3 AFCL, Diario A, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, 22 settembre 
1803. Poco più avanti, così esprimeva a chiare lettere i suoi dubbi sul 
comportamento di Jauffret: «... mi meraviglio della sua scelta del vica/ 
rio, perché la di lui presenza non impone, ma vedo ora che ha ragio. 
ne: ha del talento e una gran facilità, più però per perfezionare l’idee 
degl’altri che le proprie. Che non sia sincero verso la mia opera e che 
preferisca proteggere altre non devo giudicare, che son troppo interes 
sata nella propria causa...». 
I AFGL, Joseph Fesch a Maria Cosway, Roma, 1° agosto 1805. 
38 In una corrispondenza a Fesch, la Cosway, riflettendo sulle diffi, 
coltà e i contrasti sorti con l’ambiente lionese, individuava con preci 
sione la causa nel tipo d'istruzione e nel metodo pedagogico da lei pra. 
ticato nel collegio. Diceva infatti, non nascondendo le cause del suo 
biasimo, che «in questo paese non si richiede quell’educazione eleva 
ta la quale è necessarissima a un certo stato di donne destinate algran 
mondo come quello che va a divenire adesso la Francia. Questi nego 
zianti, per ricchi che siano, sono limitati ne loro principi sogien 
ne domestica, vogliono delle mogli o delle figlie che si rendino utili a 
loro commercio, nelle loro corrispondenze o governar i loro figlivoli, 
senza veder necessità di avanzare d’un passo i loro antenati, a 19 
s'aggiunga un grande orgoglio in non voler esser meno di se i n 
vorrebbero esser maggiori». Infine concludeva queste riflessi È 
ricordando che il favore iniziale dimostratole dagli cnaiin 
municipali era dovuto solo alla manifesta protezione di ni Ara 
«.. quando viddero l'interesse che VE. mostrò per ile 

sE iù le piacere che altro motivo, le fecero credere cose 
pasta povre di È rn Maria Costway a Joseph Fesch, 
che il fatto ha provato illusioni» (AFCL, Ma 


Lione, s.d.). 7 Jla Francia 
39 Sul differenziarsi dell'offerta papa ceri AT posa 
del x1x secolo, si vedano E. MAYEUR, il modello laico; e 
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poter lare una sorte alle loro figlie, con darle una pro fessione», In 
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« a ost 
AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, 18 dicembre [s.a., ma pos 


Pt L lettera a Fesch dell'estate del 1810, in cui gli satin i 
notizia della scomparsa della madre, ricordava con cp n 
quanto sono tremendi i giudizi di Dio! [Mia madre] Non ì fa 
mettermi di farmi monaca per avermi con essa: poco ha Soduto de 
mia compagnia ed è morta senza aver la consolazione d alcuno de 
suoi figli vicini» (AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, 24 ago” 
sto 1810). Più volte nei suoi scritti la Cosway ricorde Td questa sua gio 
vanile, profonda inclinazione alla vita monastica, come in una lettera 
a Fesch, non datata, ma dell'autunno 1808, in cui scriveva: 
«L'arciduchessa di Toscana [Elisa Baciocchi, sorella dell’imperatore] 
dovrebbe permettermi di introdurre l'educazione di questo stabili. 
mento a quello che a Firenze si chiama il Conventino, ove volevo 
farmi monaca, e che mi è restato sempre nel cuore». La congregazio. 
ne delle Suore della Visitazione era stata fondata a Annecy, nel 1610, 
ad opera di Francesco di Sales, come istituto di vita contemplativa, a 
cui tuttavia erano associate attività di assistenza ai poveri e di insegna 
mento. A Lione vi erano ben tre monasteri della Visitazione. (H. 
SCHWENDENWEIN, San Francesco di Sales, in Dip, IV, coll 531-532; 
GADILLE, Le Diocèse de Lyon cit., pp. 343). 
4 Era ancora la Cosway che in una corrispondenza a Fesch su tale 
argomento dichiarava apertamente: «Non posso cambiar d’oppinione 
che l'educazione sarà meglio stabilita in una società approvata e con 
solidata, che dipendente d'una sola persona» (AFCL, Maria Cosway a 
Joseph Fesch, Lione, s.d.). 
#6 AFCL, Joseph Fesc a Maria C. osway, Roma, 28 frugifero anno XI [ 15 
settembre 1803]. 
* Fesch continuava poi nella stessa missiva: «Avete voi fatto una rego 
la interiore di società: quali sono i punti di contatto che esistono fra 
voi e le vostre associate? Se non stabilite una regola che assoggettisca 
voi stessa in verso di esse, come potranno credersi vostre associate e 
participianti al bene: Avete l’idea di stabilire una congregazione: sare. 
te voi membra di essa? In questo caso la regola deve dominare gli uni 
et gli altri, se poi voi non dovrete obbligarvi e costringervi per tale 
regola, e non dovete essere che la direttrice degli studi e l’amministra 
trice dei fondi, bisogna che quelle congregate abbiano una istituzione 
e sieno indipendenti e libere da voi, nell’esercizio della loro regola. 
Nulla di meno per gli esercizi del Pensionato e dei studi alle quali le 
congregate devono dare la loro opera, vi deve essere un punto di con 
tatto fra esse e voi, che limiti la vostra superiorità in verso di esse, e che 
vi costringa a una regola che non lasci porta aperta al malcontento, 
ali ambizione loro, e che ritenga etiamdio i moti primi della vostra 
vivacità. Oltre di ciò bisogna che voi stabiliate un consiglio, compo 
sto da voi e delle principali congregate per discutere ogni settimana in 
comune degli affari principali del vostro stabilimento. Desidererei in 
oltre che qualche volta all’anno fosse ammesso nel vostro consiglio il 
vicario generale, proposto all'educazione. Ciò sarebbe il mezzo il più 
die Le ine pre cn 
E° Aarando che «senza tali ritegni non arrive, 
- > — 3. rin > possa pn: Con tali mezzi ottero 
more della regola, ma di i d sir SoS SIR lar 
del bene. Questi non aires i ne di - È n nni 
bisogna dunque che il bene che vlete ina DÈ d'orgoglio, 
che volete intraprendere vi inspiri ad una 


ita del numero delle congre 


ennio dell'Ottocento, rinvi 
1 n o dec o, rinvio 
2. LANGLOIS, Le catholicisme au féminin. Les congrégations frangaises à 


oli 1985, PP. 107.192; ID., 
i nuovi istituti religiosi, in 
ve educative in Italia tra 


50 Fin daî primi mesi, cssa aveva organizzato il suo educandato in 
questo modo: «... Le scolare crescono riferiva in una lettera a Fesch 

aumento le maestre, ma non vorrei più secolari che monache, Fin È 
non ho soggetto di rinunzia al mio piano e per render questo o mi, 
siasi stabilimento d’educazione permanente non c'è altro eso A; : 
una specie di società monastica» (AFCL, Diario A, Maria Cosma da 
Joseph Fesch, Lione, 29 gennaio 1804). Un'istituzione educativa des 4 
parte è possibile avvicinare al progetto della Cosway e di cui essa da 

certamente a conoscenza, fu realizzata, qualche anno più tardi È 

Elisa Baciocchi, sorella di Napoleone, principessa di Lucca qui di 

granduchessa di Toscana, che a Lucca, nel 1807, fondò un tiafima 
educandato femminile, il collegio Elisa, in cui insegnavano sia n to 
stre laiche, sia «canonichesse», cioè signorine residenti in colle and 
congregate per la finalità educativa. Cfr. L. Busni, L'istruzione Varta 
nile a Lucca nel periodo baciocchiano, in V. TIRELLI (a cura di), 1! 
Principato napoleonico dei Baciocchi (1805-1814). Riforma dello stato e società 
Lucca 1986, pp. 275-289. ; 
51 A questo scopo, nel 1811, aveva cercato di ottenere il passaporto 
per l’Inghilterra, chiedendo l'intervento dell’amica contessa di 
Brignole: «Terminate dunque, carissima la intrapresa a giovarmi con 
informarvi se posso ottenere un passaporto per tornarmene in un paese 
ove l’esser forestiera non mi fù d’alcun pregiudizio ne peccato e ove 
sapete gli amici e l’accoglienza che ebbi» (AFCL, Diario, Maria 
Cosway alla contessa Brignole, Lione, 13 marzo 181 1). 
°° Si veda ad esempio, in AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione 

13 gennaio 1807; e ancora in Diario A, P. 224, 1804; Diario E, Maria 

Cosway a Miss Chambers, Lodi, 11 luglio 1816. 

3 AFCL, Ad maiorem Dei gloriam [...], quadernetto ms. di 21 Pp., non 
siglato. Questo scritto riprende in forma più completa, ordinata e 
suddivisa in capitoli e paragrafi, il contenuto di una lettera di pugno 
di Maria, non datata e senza destinatario, riconducibile, forse, agli 
anni della sua permanenza a Parigi, prima di trasferirsi a Lione, in 
cui è riconoscibile il nucleo pedagogicovorganizzativo del suo proget. 
to di istituto di educazione per fanciulle, 

°° In un paragrafo introduttivo, intitolato De la nature de l'institution, 
Mazia ribadiva con chiarezza il rapporto tra educazione delle ragazze 
e insegnamento religioso, definendo così anche la finalità pedagogica 
della muova opera: «L'éducation la plus brillante sans la science du 
salur n'est qu’un piège de plus a l'amour propre et une source de dan 
ger pour les jeunes personnes qui entrent dans le monde. La connois, 
sance la plus érendue de la Religion sans toutes les autres connoissan 
ces qui doivent rendre utiles è soi meme et à la société, seroit encore 
insuffisante et ne serviroit qu'à Jetter du ridicule sur la piété et faire 
blasphemer la Religion. Le but de cette institution est de ne jamais 
separer ce qui doit ètre essencielement unie et de Joindre à une instruc 
tion solide et approfondie des principes religeux, l’enseignement de 
tout ce gui peut developper les talens utiles pour la vie sociale» 
(AFCL, Ad maiorem Dei gloriam [...], p. 19). 

È TRÉNARD, Lyon de l’Encydopédie cit., Pp. 643. 

«Il Maire osservò che l'appartamento che occupavo era necessario 
alla sua destinazione» (AFCL, Diario B, Maria Cosway a Joseph Fesch, 
Lione, 8 luglio 1806). 

Così Maria dipingeva il maire Charpieux: «Quello dell’Quest che 
fu il primo promotore ed è stato il più affaccendato, è stato quello, 
come dirò sempre, che poteva tutto e ha fatto tutto, ma per il peggio. 
Non l'ho maneggiato, è vero, ma un uomo non deve attendere al 
debole di una donna, deve agire per l’opera e tirarne il miglior parti. 
to. Se egli avesse agito, sarei entrata nelle Carmelitane come lo disse. 
Adulatore senza delicatezza, credeva sufficiente di venire a dirmi le 
cose le più grossolane e che il senso comune mi ripara dal credere, a 
biasimare e anche calunniare tutti senza eccezione, A. voler sempre 
persuadermi che era il solo amico che avevo, quando ho prova del 
a legato intimamente con monsignor Jauffret. Se avessero 

tto per me quello che hanno fatto altrove, sarei stabilita» (AFCL, 
Maria Cosway K Joseph Fesch, s.d. [ma 1806]). 

Luigi Camillo Gaultier (Asti, 1746, Parigi, 1818). Famoso peda 
gogista ed autore di metodi e manuali per l'insegnamento elementare. 
Durante il periodo rivoluzionario emigrò a Londra, dove fondò una 
ca 4 FS Dopo il 18 brumaio tornò a Parigi e si 

bsione in Francia del metodo detto del mutuo inse’ 
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dl Metodo pe MITI corso completo di lezioni di giuochi istruttivi (x i 

pollo €gI grarmmaticalmente la lingua latina, senza conoscere le 
imporre (1804), le Lezioni di ‘geometria pratica (1807). 
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io A, Parigi 10 febbraio 1802. Rocco Ambro, fo 
59 AFCL si (Jousseret, 1742 ‘ Parigi, 1822) fù allievo dell’aba, 
Cueutron > e pe prese il posto alla direzione della Scuola per sordo, 
De aa j. Fu autore di manuali per l'insegnamento della lingua 
di Parigi de grammaire générale appliqués è la langue Srangaise, 


c] t. 
i si dedicò principalmente allo studio e all’applica. 


te DI 
muti 
francese 
Parigh dae dr di insegnamento per i sordomuti (Meémoire sur Vart 
gione dei da sourdsamuets de naissance, Bordeaux, 1789, Cours d ‘intruction 
d'asti È suets de naissance, Parigi, 1803; Lart d'enseigner à parler aux 
d'un sont n de la naissance, Parigi, 1820). Queste tecniche di pedagogia 
papali ebbero grande diffusione, oltre che in Francia, anche in 


emen durante i primi decenni del x1x secolo. A_ questo proposito, si 
Li CuxaC, L'Education des sourds en France depuis l’Abbé de 
vedano —* 


linguistique et historique sur la langue des signes Srangaise, tesi, 

- versità di Parigi V, Parigi 1980; R. SANI, Severino Fabriani educa 
Me tive per l'istruzione dei sordomuti avviate a Modena negli anni 
sn) si staurazione (x814/1846), in Severino Fabriani nel bicentenario della 
Lara il suo tempo e l'educazione dei sordomuti, Modena, Accademia 
Nazionale di Scienze, Lettere e Arti, 1994, Pp. 255310. 

60 «L'abate Gaulkier è partito - scriveva Maria a Fesch, dopo aver paso 
inque settimane meco, non posso dirle quanto le mie ragazze 
IA Diario A, Maria C. A Fesch 
hanno profittato» (AFCL, Diario A, Maria Cosway a Joseph Fesch, 
Lione, 9 dicembre 1805). : | 
61 ArcL, Camille Gaultier a Maria Cosway, Lione, 8 febbraio 1806. 
6 TRÉNARD, Lyon de l’Eneyclopédie cit., p. 643. Scriveva in questo 
frangente alla direttrice, ormai sul punto di essere espulsa dal suo col, 
legio: «La Municipalità non potrà ricusarvi di darvi tre mesi di tempo 
per sortire da San Pietro, alfine di procurarvi uno stabilimento. Ma 
soprattutto Vi raccomando di non parlare con nessuno di tal progetto, 
che io non formo che nel caso assoluto che la Municipalità vi [ringra 
zi], atteso che io preferisco soprattutto che la vostra istituzione sia con 
siderata fra le opere pubbliche». Infine concludeva, con poche spe 
ranze: «Nella mia lontananza dall'Imperatore, io non posso scrivergli 
per farvi proteggere, e non convien fare passi ulteriori inverso il Maire 
e gli altri della Municipalità» (AFCL, Joseph Fesch a Maria Cosway, 
Roma, 13 gennaio 1806). 
8 «Se vi ordinano di sortire da San Pietro, e se la Municipalità non 
vuole più la vostra istituzione, prendetela con pazienza e procurate di 
trovarvi un’altra casa. [...] Io comprerò li Cappuccini per quaranta 
mila franchi, ma non farò un più gran sacrifizio. In caso che ciò vi rie 
sca, potete promettere di pagare ventimila franchi nel mese di maggio, 
diecimila in ottobre, e l’altri diecimila in gennaio 1807. Nel caso che 
non concludiate per l'acquisto prendetela a pigione, io la pagherò 
annualmente» (ibid). 
4 AFCL, Diario B, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, 1° luglio 
1806. Sempre a riguardo della necessità di ottenere dal marito il per 
messo per entrare in convento, la Cosway chiedeva a Fesch: «Vorrei 
sapere se sarebbe possibile che io prendessi l’abito con la permissione 
di mio marito. Se Dio lo vuole me la darà. Il primo passo fu il più dif 
ficile, ottenuto quello chi sa che non ottenga anche questo» (AFCL, 
Maria Cosway a Joseph Fesch, s.d.). 
AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, 28 luglio 1807. 
AFCL, Diario B, 2 marzo 1808. 
AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, 26 novembre 1806. 

AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, [s.d, ma autunno 
1807]. «M.me Cosway pour la partie des études - prescriveva il nuovo 
regolamento; M.me Chartre pour l’économie et tout ce qui a rapport 
à l'administration temporelle; M.me Stanislas pour l’instruction reli” 
Beuse, la surveillance des dortoirs et tous ce quia rapport à la conduite 
Spirituelle» (AFCL, Observations préliminaires, luglio 1809). . 

Così riferiva in una lettera a proposito dello spirito di collaborazio” 
ne; «Le due monache di già hanno preso un gran impero. 
Scompigliano l’ordine che c’era, prima di aspettare che il superiore 
faccia il regolamento. Si è introdotto mille piccole pratiche minuzior 
Se nelle preghiere, che le rendono troppo lunghe, sono buone per le 
Sn le ragazze s’annoiano, mormorano, prendono il a 
no) " ivozione (e sono sgridate continuamente perché vere 
54 deve condotte alla chiesa, benché ne abbia ga: dini e cn 
e avevo adottato un ordine in tutto per evitare na il ca c- 
lin A Maestre e monache che ho sempre avuto non cer Ai 
ita Hm ciascuna portando meco il suo metodo ele Pow 
mese più te Cena Cosway a Joseph Fesch, 10 giugno 1809). cn 

para Ho 4, in una lettera a Fesch, Maria gg un sa pnt 
giose Stone scoppiata tra lei e le monache: Go Si alzarono fe £ f 
€ quella donna [Madame Chartre] autore di tutti gli scompigli, 
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ben pubblico e general 

i ao 
quello dell'educazione, Ma si ch impor; 


II2118 € 130/135). 
71 Maria Cosway riferiva così l’operato del vicario Goullard a Fesch: 
«Il buon curato [Goullard] non è fatto per dirigere questo stabili, 
mento; ha ascoltato tutti pettegolezzi, donnicciuoli, si è spaventato 
dello stato dell’economia, senza darsi la pena di riflettere un momen- 
to» (AFCL, Diario B, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, 10 giugno 
1809). 

?? Così amnotava sul suo diario: «Eccomi trasportata in un apparta- 
mento nella parrocchia di San Policarpo, vicino alla chiesa [...] ove 
una mia amica ha ceduto parte del suo appartamento. Ma è troppo 
piccolo per il numero delle pensionarie che ho, ma spero che potrò 
aggrandirmi secondo il bisogno finalmente avrò il tempo di prove. 
dermi e di cercare con comodo. Mai si è visto un precipizio tale, ma 
se si fosse preso il tempo della riflessione e aspettato il consiglio dei 
superiori non si sarebbe fatto così» (AFCL, Diario di Maria Cosway, 19 
settembre 1809). 

73 «Mi fu proposto una parte del Convento di S. Maria en Belle Cour. 
La situazione, il giardino, la disposizione, tutto mi conviene, il prezo 
zo è ragionevole e sarò ben accomodata per la fine del mese ove mi riti 
rerò con un piccolo numero delle mie figlie [...]. Provo un gran pia 
cere di continuare nella Diocesi di Vostra Eminenza e molta consola» 
zione d'essere dove morì San Francesco di Sales» (AFCL, Diario C, 
Lione, 9 ottobre 1809; anche Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione 12 
novembre 1809). 

74 AFCL, Maria Cosway a Francesco 
1810. 4 
75 La Cosway non si 
direttamente a Fesch: 


Melzi d'Eril, Lione, 21 giugno 


tratteneva dal dichiarare questa sua sensazione 
«Benché assicurata che Vostra Eminenza si s 
cura più di me né dello stabilimento, mi 3” il ir 1) s 4 
i i ione che sei delle mie figlie 
ragguaglio della prima comunione € I i 
Be (Arci, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lione, 5 aprile 1811) 
76 LANGLOIS, Le catholicisme au ferninin cit., p. 130» era 
?? Sulla politica dell’imperatore a favore delle congregazi pui 
; vedano LANGLOIS, Le catholicisme au Feminin cit, pp. I un 
RUFANI La lotta contro le congregazioni religiose in Francia, 1n 
sa . 12/13 dell'estratto. nn } 
d sui rose degl ordini religiosi nella diocesi di con i x 
di i il vicari et, si 
i sorti a questo proposito tra Fesch e il Vene HR De 
GADILLE Le Diocèse de Lyon cit, PP. n 
ini ST 14, e E 
6 Le catholicisme au fiminin cit, pp. 237 ono degl 
le e iù esplicita: «Le circostanze mei i 
79 Proseguiva poi ancor più esp ia 


SA Do 
; TO, utorità ora temono di tar | 
ostacoli alla mia riuscita. Le autorità. ig d'un grande 

o dono mancare 


Za, perc: Ù e 
non far abbastanza, sospensione credo 
rina, in un momento di sospension Lione, 18 otto” 

essere che governa, Diario B, 


alla loro dignità se mi riconoscono» (AFCL, 
ro dEril, Lione [agosto 1810). 
nera e a Bologna € a Napoli, si 
81 Sulle vicende delle due ni ro 


vedano BIANCHI, Alle origini 


a Francesco Melzi 


ù ; 
case d’educazio! o 
di un'istituzione scolastica moi 
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199/206; ZAZO, L'istruzione pubblica cît., PP. 101-103. 

8° AFCL, Diario D, 18 giugno 1811. 

83 Invitando Maria Cosway a trascorrere qualche 
villa a Bellagio, Melzi coglieva l'occasione per rammentare «quel voto 
ch’ella ha sempre nutrito per l’Italia, onde si possa, dato che se ne pre 
senti buona opportunità, conciliare uno stabilimento di educazione a 
suo genio» (AFCL, Francesco Melzi d'Eril a Maria Costway, Bellagio, 2 
agosto 1811). Inoltre, sull’argomento, anche in AFCL, Maria € osta) 
a Francesco Melzi d'Eril, Malco, 6 agosto 1811; è ivi, Maria Cosway a 
Francesco Melzi d'Eril, Lione, 4 novembre 1811. 

8 AFCL, Maria Cosway a Francesco Melzi d 'Eril, 19 novembre 1811. 
Per il monastero di San Marco, si vedano L. SEBASTIANI, 
Insediamenti di ordini religiosi mas medicevo ed età moderna, in A. 
CAPRIOLI, A. RIMOLDI e L. V. ro (a cura di), Storia religiosa 
della Lombardia. VII. Diocesi dî Lodi, Brescia 1989, pp. 239-249; inoltre 
A. BIANCHI, La scuola a Lodi e nel Lodigiano durante la Repubblica 
Cisalpina (1796-1802), in L. SAMARATI (a cura di), Napoleone e la 
Lombardia nel triennio giacobino (1796-1799), Lodi 1997, pp. 257/259; per 
la casa delle Orsoline, cf. L. SAMARATI, Dalla riforma tridentina ai 
giorni nostrî, in CAPRIOLI, RIMOLDI e VACCARO (a cura di), Diocesi 


di Lodi cit., p. 70. 
85 AFCL, Maria Cosiway a Francesco Melzi d’Eril, Maleo, 31 dicembre 


giorno presso la sua 


I8II. 

86 AFCL, Diario D, Lodi, 26 febbraio 1812. 

Y AFCL, Francesco Melzi d'Eril a Maria Cosway, Milano, 24 gennaio 
1812. Da poco nominato direttore generale della pubblica istruzione 
al posto di Pietro Moscati, Scopoli si era impegnato, tra l’altro, in 
un’incisiva azione di diffusione degli istituti d’istruzione femminile. 
Sull’operato di Scopoli, si vedano L. PEPE, Giovanni Scopoli e la pub- 
blica istruzione nel Regno d’Italia, in Stato e pubblica istruzione. Giovanni 
Scopoli e il suo viaggio in Germania (1812), in «Annali dell’Istituto stori. 
co italo-germanico in Trento», 21, 1995, pp. 417-432; L. 
AMBROSOLI, Educazione e società tra Rivoluzione e Restaurazione, 
Verona 1987, pp. 115/162. 

S «Vedute le favorevoli informazioni del Prefetto del Rodano sulle 
qualità morali della Sig.ra Cosway - comunicava la direzione genera. 
le di polizia - la autorizzo ad aprire una casa privata d’educazione in 
Lodi, purché si uniformi alle regole e discipline stabilite per l’istru 
zione pubblica» (ASM, Studi, p.m., cart. 446, fasc. 89, {Fascicolo per- 
sonale di Maria Cosway], Milano, s.d. [ma 1812]). Questo invece il 
parere del ministero per il culto: «La Sig.ra Maria Cosway persona di 
molto merito e di grande riputazione, dopo aver fondata e diretta per 
nove anni con applaudito successo una casa d’educazione di fanciul 
le a Lione, si è proposta di recare all’Italia, d'onde è originaria, il frut 
to della sua esperienza e quindi con approvazione governativa ha sta. 
bilito di aprire una casa d’educazione in codesta città di Lodi, nel 
locale delle Grazie. Essendo la medesima [...] spinta a questo interes 
se da zelo sincero e soprattutto da retti principi di religione, essa più 
di ogni altra disciplina di femminile coltura desidera instillare nelle 
sue allieve, merita di essere secondata nella bell’opera...» (ASM, Studi, 
p.m., cart. 127, fasc. b, Sull'istanza di Maria Cosway per aprire in Lodi 
una casa d'educazione femminile, Milano, 20 marzo 1812). 
8° AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lodi, 26 febbraio 1812. Il 
vescovo nominò direttore spirituale del collegio monsignor Giovanni 
Battista Bellè, arciprete della Cattedrale e rettore del seminario, in 
seguito, dal 1834, vescovo di Mantova. 
9° A proposito della politica scolastica del regno d’Italia e dell’atten 
zione verso l’istruzione femminile, si vedano BUCCI, La scuola italiana 
nell'età napoleonica cit., pp. 193-219; CHIAPPONI, Dalle novizie alle edu 
cande cit., pp. 237/259; BIANCHI, Alle origini di un'istituzione scolastica 
moderna cit., pp. 195230. 
9 Asm, Studi, p.m., cart. 5, fasc. 1, Manifesto per Collegio di educazione 
di fanciulle di Lodi, {Lodi, 1 812]. 
2 AFCL, Alla Regia Delegazione Provinciale, la Direttrice della Casa 
d Educazione femminile, Lodi, 21 luglio 1816. 

«da maison d'éducation comprit trois classes: la première, la plus 
‘onéreuse, dispensait l’instruction religieuse, la lecture, les langues 
frangaise, anglaise er italienne, l’arithmérique, la géographie, l’histoi 
re, les sciences, le dessin, la peinture, Ja musique, les ouvrages à l’ai 
guille, la fabrication des fleurs artificielles! Le programme de la 
i a spazza développait, en dehors de l’instruc- 
fession utile et.honorable”. La Fre genti dr ca fore 
e series Fo A se s’orientait vers les exere 
repassage, et “tous les genres ata E rina venta PSE ee 

ges qui peuvent étre utiles dans 


un ménage”» (cfr. TRENARD, Lyon de l'Encyelopédie cit., P. 642) 
% Il modello di un'educazione differenziata in base alla provenie 
sociale delle ragazze costituiva, ad esempio, la caratteristica peda n 
ca del progetto di M.me Campan, direttrice del collegio d'Ecuse ;4 
proposito delle letture consigliate infatti, diceva: «Les livres quil n 
vient de lui mettre dans les mains doivent ètre appropriés d’abord so 
tat des familles, et ensuite aux devoirs que les enfans auront un "du < 
remplir dans la société. Les filles du laboureur, de l’artisan, du sim n 
journalier mème ne pourraient entendre le mème langage, treevalr le 
mèmes préceptes que les enfans du général, du magistrat, de Pesnar 
célèbre ou du banquier millionaire: il faut à cette partie intéressante è 
la société une éducation differente» (M.me CAMPAN, Conseils aux ea 
nes filles, in De l'éducation, Parigi 1824, pp. 299/300). i 
9 A questo proposito, la stessa relazione citata poco sopra così con. 
cludeva: «Essendovi entrate apposite la terza classe sarebbe ricevuta 
gratuitamente e provvista di tutto. Il presente stabilimento non a 
mezzi per eseguir questo piano, utile ad ogni ceto di persone, Il fon 
datore aveva bene l’intenzione di farlo col tempo, ma per la sua morte 
improvvisa non s'è effettuato» (AFCL, Alla Regia Delegazione 
Provinciale cit.). E 
90 «Stimatissimo Signore Melzi, [...]. Ecco le mie proposizioni. Le 
dissi che mi bisognano delle cooperatrici, ne ho tre: una monaca per 
sorvegliare i malati, che è necessaria; una giovine per la scrittura, tutte 
sorte di lavori, ricami, grammatica, calcolo, et c.; una giovine per la 
musica, storia, geografia, queste due sanno bene l’italiano. Tutte tre 
soggetti rari, bisognerà almeno darle 800 franchi all'anno, viaggi 
pagati» (AFCL, Maria Cosway a Francesco Melzi d'Eril, Lione, 14 
novembre 1811). La monaca infermiera non seguì la Cosway in 
Italia. 
In una corrispondenza a Melzi del 15 marzo 1812, in cui dava 
conto dello stato di avanzamento dei lavori di sistemazione edilizia, la 
Cosway riferiva che «mi sono promesse molte ragazze [...], le ho detto 
che il luogo è preparato e ne posso ricevere sette o otto». Infine con 
cludeva chiedendo: «quando mi manda la sua? [...] vorrei che la sua 
fosse la prima» (AFCL, Maria Cosway a Francesco Melzi d'Eril, Lodi, 
15 marzo 1812). Qualche mese dopo, la direttrice si premurava di 
informare il duca di essere assai «contenta della Giuseppina, mi fa 
veramente piacere di vederla portata naturalmente alla pietà, il resto 
verrà in seguito» (AFCL, Maria Cosway a Francesco Melzi d'Eril, Lodi, 
19 maggio 1812). Forse la Menrisi giunse a Lodi in collegio proprio 
su indicazione di Melzi, e parrebbe quasi naturale che l’onore della 
prima designazione fosse riservato al fondatore. In una lettera del 18 
febbraio 1812 Melzi chiedeva a Maria «di una che assai mi premereb- 
be di collocare costì, d'esser fin qui stata in monastero... e riceverla di 
15 anni». 
® AFCL, Maria Cosway a Joseph Fesch, Lodi, s.d. [ma novembre 
1812]. 
® «Quel che però ho guadagnato in questa visita è stato l’acquisto di 
quel pezzo di terreno del quale le parlai. [Il prefetto] Vide che vera. 
mente doveva appartenere all’altro pezzo e disse al Podestà di cederlo 
pure, senza farne altre rappresentanze, stante però ch’io facessi le mura 
necessarie, perché la Comune non doveva far quella spesa» (AFCL, 
Maria Cosway a Francesco Melzi d'Eril, Lodi, 6 ottobre 1812). A. quel 
la visita tennero dietro perizie tecniche da parte dell’ingegnere comu- 
nale e la delibera del Consiglio municipale di cessione della porzione 
di terreno al collegio (ASML, fondo napoleonico, cart. 280, fasc. 18). 
199 «.... Ieri abbiamo celebrato il San Francesco invece di domenica: 
ho dato una merenda alle ragazze e dopo hanno ballato: oh, quanto 
avrei avuto piacere di averla presente - riferiva la Cosway al duca 
Melzi -, era un colpo d’occhio graziosissimo, tutte vestite semplici in 
bianco [...]. C'era il viceprefetto e famiglia, la marchesa Sommariva, 
la signora Maineri e qualche madre delle figlie [...]. La Giuseppina 
[Menrisi] e la Corio posero una corona d'alloro sul suo busto...». 
L'apertura del collegio all’esterno serviva anche per rintuzzare evene 
tuali critiche che potevano essere mosse verso le iniziative della 
Cosway: «Temo che il signor Vescovo - riferiva a questo proposito la 
direttrice - non resti un po’ scandalizzato per far ballare Je ragazze, ma 
quando si veda come questo si fa non deve aver difficoltà a permet 
terlo, lo tengo per un eccellente esercizio e ne profitto pure per inse 
gnare alle mie figlie a non abusare di questo divertimento, fin dove 
non è pericoloso e perché abbino quella buona maniera di presentar 
si necessaria alla buona educazione: ne osservai attentamente gli effev 
ti a Lione» (AFCL, Maria Cosway a Francesco Melzi d'Eril, Lodi, 6 
ottobre 1812). 
10. A; questo proposito, la Cosway stessa ha lasciato un'efficace 
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fi esercizi grammaticali e linguistici che venivano pro. 
e allieve, in una corrispondenza del 1816 a don Gactano 

osti alle SU per descriveva la visita del giovane duca Melzi e j saggi 
Giudici, in © ragazze per dare conto della loro preparazione, 
recitati da dall'una all’alera [classe] fino alle grandi, lì si cominciò a 
«Passa PA. rogazione e più se ne facevano più le ragazze prende, 
far qualche I c più le persone ne avevano gusto. Il Duchino si mise 
vano coragg! una panca accanto alle ragazze e fece delle interroga. 
a sedere ve ch Je dimande, passarono così molti degli studi che 
tirò 2 rsturare da diversità delle scuole, in questa fecero le frasi 
fanno. Per i analizzata secondo il soggetto e casi e determinati. 
della gue analizzarono una frase marcando tutte le parti del 
vox le agree la Carlotta (sua nipote) a far questo. Ma non feci 
discorso, ©D onda scuola per timore di tediar la compagnia. Ma volli 
altro nella sec tosto quello che s'incomincia ad insegnar alle piccole 
far vedere Lgpaina Risposero a tutte le dimande sulle dieci parti 
che è il pri Île prime cose della geografia, storia sacra, favole, cate 


:scorso, SU pi SC: 
> * i niche questo parve dar soddisfazione...» (AFCL, Diario di 
chism 


Maria Cosway, 25 aprile 1816).. sa 
102 AFCL, 12 Bl.1. Si tratta di un volume manoscritto, rilegato con 
12: 


‘na di cartone marmorizzato, di 31 x 19,5 cm; senza numerazio, 
cn ine. Sul risvolto di copertina si legge la data «January 1%» 
si gti ch so del testo, al termine del corso di storia di Francia, e 
i di n il corso di storia romana, sotto la data «13 Juin 
pale legge questo interessante giudizio sulla nuova situazione 
a * adi Poiana, determinata dalle conquiste napoleoniche: 
Da le passage du Rhin par Cesar, jusqu’au passage du Danube 
Dr apoléon, l’histoire de la Germanie n’offre qu’une suite de guero 
continuelles entre les Francs et les Allemands; entre les habitans 
do Nord et ceux du Midi; entre les Catholiques et les Protestans. Il 
ut que le Règne de Charle Magne qui donna pour quelques 
temps à la Nation Allemande repos, lumière et gloire. Regardons l’u 
nion de Napoléon avec Louise comme une nouvelle alliance de la 
Nation Allemande avec la Nation Frangaise, et esperons en pour nos 
enfans ce bonheur dont nous fùmes si long-temps privés. Les 
Anoétres de Louise ont porté la couronne de Charle Magne durant 
tane de siècles, Napoléon lui rend sa splendeur par ses victoires». 
10 [unica osservazione negativa era riservata all’insegnamento del 
l'italiano, che in quegli anni era svolto dalla Cosway stessa. Con ogni 
probabilità, la sua formazione poliglotta non le permetteva un possese 
so impeccabile della lingua, come si coglie dalla lettura del suo epi. 
stolario (ASM, Studi, p.m., cart. 35, fasc. A, c. 16, [Relazione del 
Cavaliere Luigi Rossi [...] al Direttore Generale della Pubblica Istruzione, 
Milano, 4 luglio 1813). vi 
104 Tra le altre indicazioni, invitava la Prodon a favorire un clima di 
unità tra il personale docente presente in istituto: «Consultez-vous 
ensamble pour tout, quoique vous ayez toutes trois vos charges parti” 
culières. Cela produira, j’espère, la bonne harmonie. Vous ne faites 
toutes qu'un corps et un esprit è mon établissement, que ce soit le 
mème parmi vous»; tuttavia, concludeva dichiarando: «Aidezvous 
les unes les autres, ma vous avez le droît de me remplacer plus parti” 
culièrement comme la plus ancienne» (BCL, Fondo Cosway, Maria 
Cosway a Annette Prodon, 1815). ; 

Il viaggio prese avvio il 20 maggio 1815 d i 
Como, dalla villa Belvedere dell'amica Maddalena Sannazari, 
per via d’acqua fino all'imboccatura dell'Adda, e di ì lungo la 
Valtellina fino a Chiavenna. A. dorso di cavallo, Maria Cosway 
affrontò il valico dello Spluga, attraverso il quale entrò nel cantone dei 
Grigioni. La descrizione suggestiva di quei luoghi aspri € ce 
non mancava di ricordare, per contrasto, alla Cosway i dolci inca 
menti di un paesaggio a lei più familiare: «Le Alpi sono nea 
chicchera in paragone di questo, il Sempione mi pare la collina 
San Colombano. Spero che verrà in testa ad alcun Eroe di air 
dar questa strada, perché i curiosi perderebbero il piacere di vedere la 


izione deg 


zioni, 


n'y e 


la Blevio sul lago di 


e risalì 


© lavorare, E, 0) 
trine, se, €. Erano tutte vestite d bia eo ch 5 
» Senza grem ‘anco r 
tela bianca A " v Le piccole mei Percallo gu Bit 
le, collo co, ° Pranzano. Ma co na s grtinta nto di 
benché. PO Sono ben posa i tengono! nule di 
enché ce ne te. Tutte i cap leloros I 


ii ; 9 
un'aria d'autorità, I ceva il Mestrino, con 


docili ed ubbidienti, consono leimia Ne € 1 ragazzini erano 


i ; piccole figlie. 
va e faceva ripetere le diverse lezioni che dov glie. Questo osserva, 


5 "i Pra 
ra. Vigilava all’ordine e silenzio. Dimandai a uno 


prima lezione che gli ultimi entrati imparavano, cioè compitate. Uno 
dopo l’altro, una parola ciascuno, ben pronunziata, ed hanno la rego, 
la di contare (sottovoce) uno, due, tre, prima di dir forte la parola, 
questo è per evitare la confusione e dar attenzione alla pronunzia. 
Gitai così tutti i circoli fino a quelli che leggevano perfettamente e 
spiegavano quello che leggevano. Da questi il maestro mi mise in 
mano una Bibbia e mi disse di dare io stesso il capitolo, e così feci, poi 
tutti mettono le mani dietro il libro, acciò mentre uno recita, tutti gli 
altri stieno attenti e non si divertino a strappare i libri, i quali erano 
tuti perfettamente puliti e intieri e mi dissero che erano due anni che 
li avevano. [...]. Questi ragazzi sono di età da quattr'anni fino a dodi. 
ci, a questa età sono collocati in qualche mestiere. Dopo aver finito la 
lettura, avevano in mano un ardoise, per l’aritmetica. Un ragazzo 
diceva i numeri, uno alla volta ripeteva. Tutta la scuola insieme scri. 
veva, andai attorno a visitarne molti, particolarmente i più piccoli di 
cinque e sei anni ed è incredibile con qual esattezza avevano fatto la 
somma e la prova, e come i numeri eran ben scritti...». La corrispon 
denza continuava con la descrizione ugualmente analitica e diffusa 
della sezione femminile della scuola. Cfr. BCL, Fondo Cosway, Maria 
Cosway ad Annette Prodon, Londra, 4 luglio 1815. La prima scuola ve 
mentare di mutuo insegnamento fu aperta a Londra nel 1798 da 
Joseph Lancaster; a Milano tale metodo didattico fu ci ve 
tire dal 1819 ad opera del conte Federico Confalonieri. cia e 
proposito, P. BROTTO, Le scuole di mutuo insegnamento, e UL) = re 
lastici ed educativi nella Lombardia del primo ottocento, vol. I, L'istruzioni 


mentare, Milano 1977, ppi 189300. 
108 Maria era stata a Milano pochi cas pr 
i i iGi ina Men r 
in occasione delle nozze di Giusepp! ‘anna rare ip 
A questo proposito, essa annota nelle pi Hi TA 
Milano per l’occasione del matrimonio della na la pas 
madre. Io fui quasi sempre dal na vi gere cer eran 

; i i i licendo: « 

. Poco più avanti continua diceni a 
0a oveli soi ricevettero la benedizione ed io n 4% Lane pa 
i parenti a colazione. Dopo questa, montata "i n dine 
Filippo Giudici a darmi la notizia della do Lenga 

n jo dolore è inespnmi I 
dolente: «Il mio do ; 1 nto» (AFCL, 
Dai se: tante prove di stima che mi ha semp 
i ; 
jari. io 1816). 
Diario, 17 gennato IST 
109 In una lettera indirizzata al 


ira della morte di Melzi, 
risi con Andrea Bonomi. 


nonico Gaetano Giudici, la Cosway 
ca 


riferiva che durante v 0, avvenui il 24 aprile di 
i isita al collegio, a ta I 1 
nte la prima isita a | 3 
Ilo stesso anno, il giovane duca di Lo: le aveva Cic! di 
que: lo st i, : diL di l di hiarato di «far 


6 
ia ello che mi abb 
con suo zio e di chieder tutto È far quanto er 
ima i 
come facevo pr non avrebbe mancato di fa 9h rchein 


i 3 È ria 
Natura nel suo più magnifico orrido» (BCL, Fondo Cosway, Ia e sognava che da canto suo i, 5 aprile 1816). Come sl V nno sempre 
Cosway ad Annette Prodon, Feldkirch, 26 maggio 1815). Vedere a A suo potere...» (AFCL» =" terice c il «duchino» non. Sr) d'una 
Sto proposito il saggio di Tino Gipponi a pagina 229 site seguito, i me n; pari fiducia, sg. i dd collegio 
voyage à Lond jali e ispirati da recipro” Ila conduzione 
106) ndres». . sari di cordiali e ISP! > mministrazione € SU vernatore della 
Con mol ici è li aspetti peculiari di ‘one sull’ammii hh Saurau, g0 
ta precisione, Maria dava conto degli asp : incomprensioni nel suo 
quest “ina 5% o scuola di sole 1nc0 sposta del conte ranz ] Jei sempre mantenuta "n, 
di © pensionato femminile: «Sono stata a visitare una bilia delle 110 Ecco la risp rima disciplina da lei pito le fanciulle affidate 
È ; ia: «La 01 " i 
Ni ‘ci ragazzine. Cosa darei potervele mostrare! La mo e ese. Lombardia: «La ofitto che vi hanno end eda quello della ist 
Mer non è diversa da quello che sono tutte le altre cr ne iu Collegio, su il ene dal lato della morale, c Adisfazione al Governo, 
ellissimi tappeti ; h I a buchi, tag Ù e di Lei, mot 
ii peti. Panni verdi sulle tavole senz ’ alle cur nremente 
Inchiostro etc., come se fossero sortiti dalla bottega in quel ARR: zione, hanno dato costa 
ono andata nella scuola ove lavoravano erano tutte attorno le tavo 
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blica stima e beneme- 
lo stabilimento diret. 
fezione a cui è sali. 


e le hanno fatto conquistare dei titoli alla publ 
renza. L'interesse poi ch’ella debbe avere perché 
to da Lei mantenga ed accresca anche i gradi di per! i, 
to, danno motivo di essere convinti che le persone ch vai vi n ì 
supplire le sue veci durante la divisata sua assenza saranno per 0g 


riguardo atte a corrispondere perfettamente a così capo ne n 
Governo quindi non ha difficoltà ad acconsentire ad una ta delle goa 

) e , î a 

zione, ed attenderà poi, che quando ella avrà fissata 1 epoca de . n 

partenza, presenti la domanda regolare corredata e er 

giustifichino i motivi del viaggio per ottenere il passaporto» (AFCL, 

Lettera del conte Franz Joseph Saurau a Maria Costvay, Milano, 14 mago 

gio 1817). sec TR 

MU AFcL, Minuta di Maria Cosway a Scurau, Lodi, sd. {ma primave: 
ra 1817]. In una lettera del 4 marzo 1817 al duchino, Maria assicura, 
va che «la Giuseppina può far le mie veci perfettamente ed ho già spe” 

rimentata in tutto la sua capacità». . î 

IL Di seguito la lettera conteneva alcune indicazioni pratiche per 

l’amministrazione corrente del collegio: «Mi manderete ogni mese il 

ragguaglio, in poche parole, delle spese e delle entrate. In ogni urgeno 

za particolare consultate il signor Don Carlo Mancini, che lascio mio 
procuratore in Lodi, e il signor Vincenzo Mola mio cognato, indiriz 
zatevi pure ad essi per consigli. Se altri bisogni straordinari sopravver 

nissero, informatene Sua Eccellenza il Duca di Lodi e avvisatene il 
signor Cavaliere Gaetano Giudici che vi assisterà presso il medesimo, 
essendo vero amico del collegio» (AFCL, Maria Cosway a Giuseppina 
Menrisi, 9 luglio 1817). Copie di questa lettera furono lasciate anche 
ai due procuratori citati nel testo Carlo Mancini e Vincenzo Mola. 
15 «Mon mari a eu avani-hier - comunicava Maria alle maestre di 
Lodi - un coup d'apoplexie, quoique légère et soulagée de suite par 
une saignée. Le médecin n'est pas sans craindre d’un retour» (BcL, 
Fondo Cosway Londra, 3 luglio 1818). Nonostante un leggero 
miglioramento, solo qualche mese dopo il medico rinnovava i timori 
per la salute del paziente, ormai paralizzato a un braccio: «Mon mari 
“ scriveva nuovamente Maria - continue toujours dans la chambre, 
quoique ses forces semblent augmenter tous les jours, il commence è 
remuner la main. Le médecin ne nous assure pas qu'un autre coup ne 
l’enlèvera de suite, jugez donc de ma continuelle appréhension!» 
(Bc, Fondo Cosway, Londra, 11 febbraio 1819). 

14 Sulla corrispondenza tra Foscolo e i Cosway a Londra, si veda A. 
MANFREDI, Una lettera di U, Igo Foscolo nell’Archivio Cosway, in 
«ASTLOD», 107, 1988, pp. s12. 

15 AFCL, Maria Cosway a Carlo Mancini, Londra, 6 luglio 1821. 

sla AFCL, Probate of the Will of Mr. Richard Cosway, Londra, 24 ago 
sto 1820. 

. AFCL, Maria Cosway a Cerlo Mancini, Londra, TO agosto 1821. 

A proposito delle trattative intercorse con il duca Giovanni Melzi, 
così riferiva la Cosway a Carlo Mancini: «Scrissi a don Gaetano 
Giudici rapporto alla compera delle case e per le riparazioni che desi. 
dero, per render il mio appartamento più comodo. Siccome il duca 
non ama lo scrivere, aspetterei in vano una risposta e in una conver 
sazione si decide presto in poche parole. La riferisco dunque a don 
Gaetano per i sentimenti del duca a questo soggetto» (AFCL, Maria 
Cosway a Carlo Mancini, Londra, 20 settembre 1821). Già in prece 
denza tuttavia, ella si era lamentata dell’atteggiamento ostile del nobi. 
le milanese: «Je suis très sensible è la négligeance du duc. Passer sans 
S'arrèter un instant! Ne pas vous remettre ce qu'il m’avait tant prié de 
faire! enfin nimporte, vous savez que mes pauvres établissements ont 
été toujours sujets è de Ingrars. [...]. Cependant Je désire que pas un 
mot ne sorte du Collège de la moindre réflexion sur le duo» (BcL, 
Fondo Cosway, Maria Cosway ad Annette Prodon, Londra, 27 marzo 


riett nig dri, Giulia e Teresa Conturbia, e le giovani 
Cairoli, - pai Bianchi, Amici, Roggri, Bond Zia 
Fiameni, È i i i i, Fraztani 
Mechioni. Onga, Scarabelli, Scazza, Anguissola, Bignami, Fossati, 


ì S De 
Un rapporto riservato della direzione generale di polizia riferiva al 


ministro che la decisione della Menrisi era dovuta a screzi sorti con la 


‘ante i ci idr 
Cesti pala 6: kg di assenza della 


Polizia all’Eccelso IR. Governo di Lombardia, Milano, 


1823). CARO 
"° ASM, Studi, p.m., cart. 446, fasc. 39, Il Consigliere Ispettore General, 


{Palamede Garpani] all'I.R. Governo della Lombardia, Milano 7 agosto 
1823. 

13 Asm, Studî, p.m., cart. 446, fasc. 89, 71 Consigliere Ispettore Generale 
[Palamede Carpani) all’I.R. Governo della Lombardia, Milano, 28 Settem, 
bre 1824. 

!* ArcL, Palamede Carpani a Maria Cosway, Milano, 24 dicembre 
1825. 

125 isa Studi, p.m., cart. 446, fasc. 89, Il Consigliere Ispettore Generale 
[Palamede Carpani] all’..R. Governo della Lombardia, Milano, 2 aprile 
1828. 

126 Asm, Studi, p.m., cart. 446, fasc. 89, Il Consigliere Ispettore Generale 
[Palamede Carpani] all’R. Governo della Lombardia, Milano, 22 ser, 
tembre 1829. 

127 AFcL, Maria C. osway a Giuseppina Menrisi, 9 luglio 1817. 

18 AFCL, Palamede Carparri a Maria Cosway, Milano, 24 dicembre 
1825. 

i pa Fra Angelo Antonmarchi a Maria Costvay, Roma, Santa 
Maria in Trastevere, 5 novembre 1824. Fra Angelo Antonmarchi era 
stato nominato nel 1814 da Pio VII vicario generale apostolico per la 
riorganizzazione dell'Ordine dei Servi di Maria, e mantenne tale cari 
ca fino al 1823 (C. BORUTRAGER e P. BRANCHESI, Servi di Maria, 
in Dip, vm, col. 1414). Il convento romano delle Serve di Maria, 
dette comunemente Mantellate, era stato fondato nel 1803/4, ed ebbe 
una grande importanza nello sviluppo dell’ordine nel xIx secolo (G. 
Rocca, Serye di Maria, in Dip, VII, coll. 1331-13 36). 

150 Era la superiora di Firenze che qualche anno dopo rammentava a 
Maria questo ricordo d'infanzia: «L'aver l’anno scorso per un tratto di 
sua bontà rinnovata la sua antica amicizia con questo conservatorio 
scriveva con affetto la Scopetani - le componenti del quale molto si 
rammentano della sua amatissima persona, ed io sopra ogni altra, che 
godo l’onore di averla avuta compagna d’educazione...» (AFCcL, 
Anna Scopetani a Maria Cosway, Firenze, 8 aprile 1828). 

11 AFCL, Anna Scopetani e Maria Cosway, Firenze, 4 aprile 1828. In 
un'altra missiva inoltre, di circa un anno dopo, ricordando con affet. 
to le giovanili intenzioni della Cosway di entrare monaca nella 
Visitazione di Firenze, la Scopetani assicurava che «... io per obbligo 
fo e farò fare orazioni per lei e per l'avanzamento del Suo Istituto, 
riguardandolo con molta affezione, perché parlo di membro che vole 
va esser nostro» (AFCL, Anna Scopetani a Maria Cosway, Firenze, 14 
giugno 1829). 

Ancora la Scopetani scriveva alla Cosway nel 1831 raccomano 
dandole «che non si prenda pena di non poter fare un altro conserva 
torio, mentre purché Dio sia servito ed onorato, questo deve bastare 
per consolari, giacché il merito non sarà minore». Concludeva poi la 
missiva, invitandola a Firenze, cosicché «il suo Conventino gioirà dal 
piacere di rivederla ed io più d’ogni altra...» (AFCL, Anna Scopetani a 
Maria Cosway, Firenze, il Conventino, 8 aprile 1831). 

v AFCL, Isabella Teotochi Albrizzi a Maria Cosway, 14 luglio 1825. 

© La Cosway aveva inviato alla De Lazanzky copia della gramma- 
tica di Gaultier e una serie di tabelloni per apprendere l'alfabeto 
(AFCL, Maria de Lazanzky a Maria Cosway, Vienna, 25 giugno 1827). 
La corrispondenza con la nobildonna austriaca si protrasse anche 
negli anni seguenti, 

1 Arci, Giulia Mailath a Maria Cosway, Sankt Pélten, 26 dicembre 
1830. 

16 AFCL, Palamede Carpani a Maria Cosway, Milano, 3 dicembre 
1830. 

17 Nella stessa lettera riportata poco sopra, la Mailath proseguiva 
dicendo che: «Prima di dichiararmi con precisione pregai di comuni/ 
carmi distesamente la destinazione di queste inglesi, poiché altrimen 
ti mi sarebbe difficile di destinare due individui adatti, Nello stesso 
tempo mi capitò anche un foglio della contessa Woyna, ch'io pregai 
della stessa dichiarazione, ma pria di poter avere la risposta della 
medesima, un secondo decreto mi costrinse a dichiararmi, Nell’in° 
certezza ch’io mi trovai, non potei dunque far altro che nominare due 
inglesi, che però supplicai di poterle pria mandare per qualche mese 
a Rovereto, e nel caso che questo indugio non fosse convenevole, di 
prenderne duc da Roveredo per poterle più presto far passare a 
Lodi...) (AFCL, Giulia Mailath a Maria Cosway, Sankt Pélten, 26 
dicembre 1830). L'Istituto della Beata Vergine Maria, meglio cono- 
sciuto come delle Dame Inglesi, era stato fondato da Mary Ward nel 
1609, prendendo a modello le costituzioni della Compagnia di Gesù 
(E.M.I WETTER, Istituto della Beata Vergine Maria «Dame Inglesi», in 


218 


129/132). Le «Gesuitesse», così di ben presto chia, 
pei coll. + di Mary Ward, non avevano l'obbligo della clausura 
ele segua& tra l’altro, all istruzione delle giovani di famiglie 
; edicavano» | ati di modernità presenti nelle loro regole, le 
e Si Per que fin dall'inizio un'esistenza travagliata, Spesso 
pobi Jesi ebbero Il dell ; 
me Inglesi “o crrò dopo poco alla soppressione dlla congregazio, 
Di che po jto fu ricostituita, e si divise in vari rami, Uno di 
11648. In pa origine a Sankt Polten, e venne dichiarato auto 
gesti nel I Lo IV nel 1742 (E. M. I WETTER, Istituto della 
do da Benedet Dame Inglesiv di Sankt Polten (Austria), in Dip, v, 
Vergine Maria © si sviluppò rapidamente: la casa madre di Sankt 
. In Lisi un educandato femminile che al tempo della 
pra di 350 allieve; inoltre furono fondate case di 
Cosway contati PI a Vienna c a Praga, oltre che a Rovereto e, più 
Dame Inglesi an come più volte citato nella corrispondenza della 
tardi, a Vicenza» 


Mailath stessa. lia Mailath a Maria Cosway, Sankt Pélten, 20 maggio 
138 AFCL, Si A za, la superiora delle Dame Inglesi aveva descritto il 
1831. In prece sl e morale delle due religiose prescelte, comunican 
rofilo Lime cognizioni pedagogiche, sa già l'economia e 
do che: «una ai intellegibilmente, l’altra ha più esteriore gar. 
può Sp BERT negli occhi e possiede cognizioni di più alta sfera, ma 
batezza, che Pa x nell’economia di nostre case, e non parla italia 
pon fu rane (AFCL, Giulia Mailath a Maria Cosway, Sankt 
no, ma 
sa jcembre 1830). 
pine i Sn Matia Cosway, Sankt Polten, 20 maggio 
Pochi giorni dopo, in un’altra missiva del 27 giugno, la Mailath 
eo vamente questo indirizzo, scrivendo alla Cosway che 
e perché le cedo tutti i diritti di madre sopra elleno, 
x corod la riconosceranno per tale molto volentieri. Ho seguito la 
- a di Santa Teresa, mandandole due persone pie, il resto que 
Lo abbandonò alla Provvidenza, come io lo = Dia i 
quale riguardo come la sua rappresentante...» (AFCL, Giulia Mailati 
a Maria Cosway, Sankt Pélten, 27 giugno 183 I). .@ 
140 Sui collegi femminili nel corso dell Ottocento, rinvio a M. L 
TREBILIANI, Tra casa e convento: esperienze educative della agiovinetta» negli 
stati prevunitari, in Problèmes d'histoire de l’éducation, Roma 1988, pp. 91 
108; S. SOLDANI (a cura di), L'educazione delle donne. Scuole e modelli di 
vita femminile nell'Italia dell'Ottocento, Milano 1989, PP. 199/213; Ss. 
FRANCHINI, L'istruzione femminile in Italia dopo l'Unità: percorsi di una 
ricerca sugli educandati pubblici di élite, in «Passato e Presente», 10, 1986, 
PP. 53-94; ID., Internato ed educazione per «signorine», in IL PORCIANI (a 
cura dî), Le donne a scuole. L'educazione femminile nell'Italia dell'Ottocento, 
Firenze 1987, pp. 81129. 
4 AFcL, Giulia Mailath a Maria Cosway, Sankt Pélten, 9 agosto 
1831; Giulia Mailath a Maria Cosway, Sankt Pélten, 2 febbraio 1834; 
Giulia Mailath a Maria Cosway, Sankt Pélten, 4 aprile 183 6. 
4° «In riguardo alle vergini che sono entrate nel nostro Istituto - sta 
biliva la Mailath - desidero e la prego di osservare che la dote che ci 
portano a fare il contratto con esse secondo la legge d’Italia, che, caso 
mai, che queste individue volessero abandonare la casa dopo aver fatto 
la professione (cosa che si può fare nel nostro Istituto) o che morisse” 
ro, che la casa da esse lasciata acquisti l’autorità di ritenere la loro dote, 
tutta o in parte [...]. Quanto alle sorelle converse, esse non si usano da 
Nol, neppur voglio ammetterne, perché queste persone sono sempre 
Una bassa estrazione, in loro vece noi ci serviamo di serve comuni, 
che si può mandar via quando non vogliono far bene; ma le sorelle 
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I ligiose fa i 
di » (Ar _ INNO Più disty 
CRA Pélten, 30 dicembre di; » Mala ta CA 
“i 5 gina Starkmann 4 Maria Cosug di 
o» Lyi i 7 i 
Pratiche per Lt a Maria Coswey, Paga rin 
i tazione della era all'insesn, fi di 
14 di "> CAL. 446, fasc, 89 so di As 
L, Giulia Maj | 
bh, Wulia Mailath a Matia Cosway, $ ke P, 
1 96 7 Sankt Pélten, 10 april 
ini % su Tosi a Maria Cosway, Pavia 20 gi 
"Di ‘a)y Pavia, 20 gi 
do o verbale del EIUgNO 1733 in den son da 
‘aRmann, munita di pot Lo na 


CAI fi eri della Superi 
Ippolito in Austria. A rogito Notaio Cipe Cornia rin 
lati di i, 


L È i ta Mazzi, Ro; 
Lodi, Mariangela Monticelli di Lodivecchio, 3g di 
Milano (converse). Chi. AFCL, Processo verbale d wi 


49 das le del 7 gi j 
AFCL [Promemoria di Annette Prodon), ms. in A a 


Nei primi anni furono presenti in collegio, tra le altre, Ciusenni 

€ Lauretta Castellani, Luigia Carpani, Chiara Giovio, fama ì 
Peppina Ceriani, Adelaide Ponzani, Giovannina Fagnani, Lucrezia 
Guerrieri, Giulia Verbeeck, Giuseppina Giletta, Marianna e 
Carolina Vimercati, Vittoria Manzoni, Clelia Pasta, Camilla Rocca, 
Luigia Ricordi, Numitoria Collini, Giuseppina Madini, Giuseppina 
De’ Simoni, Virginia Streap, Aldina Manzoli, Marcellina Anfossi, 
Agnese Clerici, Marianna e Camilla Guerrieri, Lucidalba Sardi, 
Caterina Boscarelli, Laura Verbeeck, Giovannina Bevilacqua, Ersilia 
e Clementina Visconti, Camilla Buslacchi, Giuseppina Crociolani, 
Giuseppina Lechi, Claudia Vecchia, Marietta Segala, Laurina 
Sanseverino, Virginia Koller, Clelia Rosaspina, Mariannina Rottini, 
le sorelle Giudici, Giuseppina Parravicini, Lucrezia Del Verme e le 
sorelle Frapolli. I nomi di queste allieve si ricavano dai testi dei saggi e 
delle accademie che dal 1830 al 1835 si svolsero nel collegio, e di cuiin 
AFCL si conservano numerosi e interessanti fascicoli. 

151 Stralci della corrispondenza tra i familiari, in particolare la madre 
Enrichetta, e la giovane Vittorina, durante gli anni di permanenza 2 
Lodi, sono riportati in N. GINZBURG, La famiglia Manzoni, Torino 

122131. 
gia Mat de Pecis di Persia ved. Parravicini a Maria Cosap, 
Milano 26 dicembre 1833; inoltre anche ivi, Gaetano Giudici a Maria 
tessa data. . 
Le ind un mese e mezzo che abbiamo qui la nostra Vittorina d 
7 ; Tr È ie a Dio il motivo che ce l’aveva 

comunicava Giulia Beccaria - grazie a iaia 
fatta richiamare è sempre andato diminuendo onde noi 


i il terribi i fosse avvicinato nelle nostre cam 
e il terribil Cholera si fosse le nostre cam 
i a Dio e alla protezione di Maria 


razie 5 ; 
pagne, questo povero pacsetto gr: ‘Arct, Giulia Beccaria a Maria 


Santissima ne è sempre stato ei 
i 836). 

Cosway, Brusuglio, 9 settembre 1836, 
si pesi [Diploma con titolo e grado di sy e 
1835. 
ia di Maria Cosway], Vienna, 11 maggio ssi 

. ts Ana, Joseph Fesch a Maria Cosway, Roma, 11 giugno 1835 


disegno dell'arma gentili 
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G. ROTTINI «Mari 
; » Maria Cosway tra] 
Lodi, Fondazione Cosway Ve eaue alunne e re dame inglesi» (particolare), 1836 1837 
, cl » 


olio su tela, 


Vittoria Manzoni | 
ol quadro di Gabriele Rottini 


gino GIPPONI 


ittoria Manzoni (1822/1892), tramite la nonna Giulia Beccaria, cara ami 
Vini della Cosway tanto da farsi ritrarre nel 1802 circa (il quadro è - 
Biblioteca Nazionale Braldense), arriva al collegio di Lodi nell’agosto del 183 
f'agosto del 1836. Esplicita © a questo proposito la spiegazione del suo abbandono, che tant. 
za procurerà 2 Maria, ‘data con Jettera del 24 febbraio 1837 dal vescovo di Pia monsi rca 
Tosi, canonico di Sant’ Ambrogio fino al 1823 e consigliere spirituale di casa Manzoni = lg 
resto del colera, facile epidemia dell’epoca, la motivazione è di altra natura: «... 7° o ua 
più di buona voglia perché ne erano partite le sue compagne», Non rientrando più cl 
le insistenze della nonna Giulia, Vittoria viene mandata al monastero della Visitazione di via Santa 
Sofia a Milano, dove nel 1838 la raggiungerà Matilde, l’ultima dei Manzoni e mai stata in collegio 
dalla Cosway e dove prima era stata l’altra sorella Sofia, sposa dal 1838 del marchese Lodovico Trotti. 
Quando muore nel Natale del 1833 Enrichetta Blondel, Vittorina, come veniva chiamata dalla 
madre, è a Lodi. Nell'archivio della Fondazione sono state compulsate le recite delle alunne dedicate 
«alla loro tenera seconda madre» per il suo onomastico del 1 $ agosto oppure per le festività natalizie. 
In queste ricorrenze celebrative Vittoria, nel periodo della sua permanenza, risulta voce recitante sola 
mente quattro volte e con flebili parti nei poemetti e nelle poesie in omaggio a Matia. E pur presente, 
talvolta ne viene esclusa; comunque mai protagonista come fine dicitrice del sonetto finale, che viene 
riservato ad altre sue amiche. Già con questa prima argomentazione diventa improbabile sostenere che 
nel quadro di Gabriele Rottini (1797/1858), pittore neoclassico bresciano la cui figlia Mariannina è 
in collegio a Lodi nel 1836, sia Vittoria l’alunna che legge di fronte alla Cosway, attorniata da altre 
allieve e da tre suore e fra queste la Prodon, che sappiamo non essere mai stata suora, ma un'insegnante 
laica francese. Ancor meno sostenibile risulta la tesi che il quadro rappresenti un momento della festa 
2 Vittoria per la sua prima comunione. Nel giro degli anni in cui Rottini ha dipinto il quadro, -. 
Senza delle tre dame inglesi lo fa datare dopo il 1833 € poiché la verosimiglianza fisionomica di Hi 
è precisa a quella ritratta nel 1 838 dallo stesso Rottini nella litografia sul letto di inorte, si può sci . 
agli anni 1836.1837 la conversazione raffigurata dal pittore bresciano. In questi anni la vo 
"a fa o giù di lì e pertanto lontana dal tempo della prima comunione, seppur 
ata allora rispett, i . i 
Ultima E è voce recitante perché la più famosa delle allieve? > è I 
k 4 ni nel campo etteral 
Possiamo affermare, senza dubbio alcuno, che la fama che circonda Manzo A "sala. Prote 
Btà avviata, tant'è che Balzac viene a trovarlo a Milano nel 1837. Sarà pero n gloria imperitua. 
Sposi illustrati da Francesco Gonin e pubblicati appunto nel 1840, e Anguissola, Del 
quel tempo storicamente più nobili e blasonate erano le famiglie Ù dali ber figlie al colle. 
cre, Vimercati, Parravicini, Axrrivabene, Sanseverino ecc. che e, del 1832 per trovare 
Sio di Maria. La madre Enrichetta Blondel venne a Lodi nella prim 


Ittori x x 
Fina. Alessandro Manzoni forse mai. 


ca sin dai tempi pari, 
a COnServatO presso la 
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A 


Maria Cosway e la musica 


CY COOPER € JAN WALTERS 
NA 


in dalla giovane età, Maria Hadfield Cosway esibiva il suo tal 
S pa, l'organo e l’arpicordo, impropriamente detto talvolta sp 
conoscenza musicale, ma è probabile che avesse ricevuto una bi 
Visitazione di Firenze, dove cominciò la sua vera educazione. Mari 
dine nella lettera autobiografica del 1830 inviata a Sit Willi 
disposizioni fui immediatamente messa a imparare la musi 
che da allora ho ritenuto straordinario». 
Già dalla sua descrizione si possono denotare le capacità musicali, ma 1 
dai commenti dei contemporanei. Ci sono dei resoconti delle sue interpre 
convento della Visitazione sia come studentessa sia al ritorno dal 


ent ici 
“RIO Come musicista suonando l'a 
Inetta. Poco si sa dell feti 


avevo naturali 
anni facevo ciò 


a sua evoluzione si intuisce 
tazioni ad Otgano presso il 
le sue visite a Roma dove andò a stu, 
diare arte. 

Da bambina godette la protezione del granduca e della duchessa 
concerti all’arpicordo. 

James Northcote in una lettera da Roma la paragonava alla celebre artista Angelica Kauffmann: 
«abbiamo ora a Roma miss Hadfield che studia pittura. Suona molto bene l’arpicordo e canta e com 
pone musica molto finemente e sarà un’altra Angelica». 

Maria frequentava sovente l’opera a Roma come a Firenze, preparando arrangiamenti che manda, 
va alla signora Sheridan in Inghilterra, una delle famose sorelle Linley alla quale era stata presentata 
dallo scultore Thomas Banks. 

Le sorelle Linley, Elisabeth Ann e Mary Tickell, erano entrambe importanti cantanti, figlie del 
compositore Thomas Linley. Esse furono pure il soggetto di uno dei quadri più belli di Thomas 
Gainsborough. 

Fu sempre a Roma che la Hadfield fece la conoscenza del compositore inglese William Parsons, 
nominato nel 1786 da Giorgio III maestro della banda di sua maestà e più tardi il primo musicista 
inglese ad essere fatto cavaliere. ne si 

Dopo il matrimonio nel 1781 con Richard Cosway, a Maria non fu consentito di proseguire | “n 
e la musica da professionista: ciò sarebbe stato giudicato inadatto per una donna di elevato ceto - 
le. Conformemente a molte donne dell’epoca artiste, scrittrici o musiciste, Matia fu costretta a > A 
pare le sue qualità artistiche fra le costrizioni sociali del tempo. Malgrado ciò essa riuscì » sa “ai 
te larghi consensi nella sua abilità musicale sia per la composizione sia perl a soli 
gueva la Hadfield, poiché molte donne che perseguivano la loro arte lo mb n _ ; 
Uisulta evidente nelle numerose pubblicazioni rimaste attribuite «a Lady» ad ,; di srt da 

Negli anni successivi al matrimonio, la Cosway divenne famosa per 1 - | 
OSPitava regolarmente a Schomberg House, la sua casa in Pall Mall. i. argomento di recene 
Tendere il salotto uno dei più importanti ed invidiati di Londra, e spess0 
sione critica, 


di Toscana, eseguendo per loro 


Iupparono tanto da 


Mrs Dames, 


+ la mi 6 ; I cime mie amiche 
s la e : e molto o le in 
sperienza musicale rendeva le mie serat ownsend eran Lord Sands, Mr 


Countess of Ali pi the Marc i 
esbury, Lady Cecilia Johnston, the Marcone, 
‘“l Lady M. Dink Mix Sona Generale Paoli, ministri ester 
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M. Cosway, 

da R, Cosway, 
«Musica in barca» 
da «Imitations 

in chalk», 

1800, acquaforte, 
Londra, 
Courtauld Institute, 


R. Cosway, 
«Musici», 1790 c., 


matita con acquerello. 
Lodi, 


Fondazione Cosway 


R. Cosway, 

«La figlia Louisa 
con l’arpa», 

1795, matita. 

Lodi, 

Fondazione Cosway, 


Erskine, i più distinti talenti e molti altri formavano la piacevole compagnia serale. Finché essi divennero grane 


di concerti e questi concerti furono menzionati in un lavoro musicale pubblicato in Germania dei primi pro 
fessori. Sua Altezza Reale il principe di Galles ci onorava costantemente. 


Devonshire, il pittore letterato John Trumbull, 
Londra, il connoisseur e collezionista Horace Wal 


» che dedicherà a Mister Cosway le sue: Tre 
o. o i coniugi erano interessati anche nel disegno 
Parecchi resoconti nel « 
Sopranista Marchesi e dal s 
furono ideati dai Cosway? 
Luigi Marche 


Morning Post» di Londra nel 


cana 1789 riportano che i costumi indossati dal 
Oprano italiano Cecilia Giulia 


ni per la rappresentazione di Ifigenia in Aulide 


si era Certamente icizi i 
nte In amicizia con Maria, avendo cantato ai suoi concerti. Oltre ad 
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essere una delle principali voci di castrato del tempo, Marchesi componeva pure per voce e arpa ed era 
un insegnante di canto. Nel luglio del 1786 i coniugi Cosway si recarono a Parigi eil pittore on 
: i 1» n ag x 
presentò loro il diplomatico americano Thomas Jefferson che si innamorò di Matia sin da pri ; 
urta È i ale 
incontro, incontro che terminò in casa di Johann-Baptist Krumpholtz, ascoltando sua moglie ] 
suonare l’arpa. da dà 
i izioni di i ta a Jefferson subito 
Una sola tra le conosciute composizioni di Maria, Songs and Duets, fu inviata a] 1 
ici i l’ottobre del 1786. Egli rispose loro: «Il gentiluo 
dopo il ritorno in patria da Parigi e dalle Fiandre nell’ottobre del 1786. SPO A 
a can: 
mo che portò [...] mi mandò un rotolo che egli aveva trascurato che ur Laz 
izi i inanti e io vi ringrazio per esse. Apre 
posizione. Sono sicuro che sono affascinanti e io vi a p ne 2. mese 
> . de . . . . G atteni lo) o È, ci 
Incontrarono i miei occhi sono, io temo, minacciose: “qua e bo 
Matia scrisse spesso a Jefferson, talvolta descrivendo la sua uns È ripa 
sono in Campagna, così io passo il mio tempo con quelli che sono qu ; — er 
‘atpi i : di sso no: 
l’atpicordo e cantando in tal modo, voi direte a me, che » p eni ra fine degli 
n . n Di 53 . È uenza x i 
Il salotto dei Cosway cominciò a diminuire nella sua eq ] viggio portano in alia per 
anni ottanta, per cessare per i problemi di Maria: la sereno più malferma. 
motivi di salute, la morte della figlia Luisa e la salute di Riel sn Co lina. Ba comano 
att . n : ù ri # . » 
L'attività musicale della Hadfield fu interrotta e mai più ripre l'occupazione di infermiera. Fe 
Va a Jefferson nel 1 819: «Dimenticata dalle arti [...] Io ora gina Pie vostro Digi ha nera 
nella gratificazi n nessuna altra consolazione. NÉ Co. =, Sarà fata 
i g ificazione di fare un mio dovere, co icaro desiderenei “di p 
Sta mi direbbe “ciò è sufficiente”, il vostro cuore fo 
volontà di Dio» i 
1 Dio» i o: È 
. ; . vamente ‘ne dei suoi 
D i i i tabilì definiti E *esecuzioni 
Si opo la morte di Richard nel 1821, Maria o dei «Grandi concerti» e nel onosciuto circa le 
. . % 7 c 
q d Ls edentemente Impiegata nell’organizzazione azze. Praticamente ue educande, per !0 
el ; ; : fps. dall 
sa ‘11, la diresse invece all'educazione delle giovani psn completava la vita 
& Pi # x e 
vità Musicali scolastiche, ma per certo era una paî 


A (e 
x riservato 
spazio 
re che lo 
suna ante nota! 
Meno In chiesa dove esse praticavano giornalmente. DI 
” 


ja che essa 
odi, L'energia che 


R. Coswax, «Putto con la lira», 1800 c., matita, 


R. Cosway, «Musicante», matita c 
WAY, i L ‘on acque 
penna e inchiostro bruno. Lodi, Fondazione Cosway. | tai 


Lodi, Fondazione Cosway. 


;) i 
ca e — = o 0 1 e direttamente l'organo. Il solo altro strumento della 
e Cancer nel egio è il piano verticale John Broadwood and Sons. 
D à opera aa di Maria rimane, in larga misura, un mistero. È risaputo che la Cosway suona. 
Lù È Tn e suoi «Grandi concerti» €, con tutta probabilità, anche in altri 
Cierzaze» = cin 1 ta > suo diario che essa cantò e suonò il piano nella sua casa/. 
deo - n Indar scrisse di lei: «nella musica le sue composizioni sono sen 
E dan —u n c® o solamente sei lavori, e due di essi sono arrangiamen- 
vecin, avec un violin, artangées pour deux: .. e i “ " Londo ca pena, i La Sanates puur le ja 
cate presso Birchall and Andrews, a Li epr piano forte, ou l'orgue di Phil Jac. Meyer, pubbli: 
787 circa. 


Philippe Jac 
° que Meyer fu un celebre arpista è : i i 
Egli deve aver conosciuto bene il lav, i fee on ue 


° > (0)d > i n . 
stampò, con il suo permesso, il fr _ n Maria, quando scelse di arrangiare le sue sonate e quando 
ognUuDA € sOnO tipiche del me ORIESRIZIO della musica. Le sonate consistono di due movimenti 
Parecchie copie di questa ria assomigliando a quelle di Jan Ladislav Dussek. 
i | 
alla Oxford Bodleian Librar seg SONO sopravvissute, e si trovano nella British Library a Londra, 
4 Pane Glasgow Univer sity Library. Le sonate originali di Maria si pre 
er 
ha Soprano solo e due per soprano duetto con arpa e accompa” 
SU testi italiani di Mx: 5 ’inci 
esti italiani di Maria. Il frontespizio del libro porta un Inci” 


226 


Copie dei suoi Songs and Dyets si trovano Ptr 
resso la New York Performing Arts Library | fette * 
la Biblioteca Nazionale di Parigi e a Monticello 
in Virginia, l'antica casa americana del presi, 
dente Thoms Jefferson. 3 

Presso la Fondazione Cosway a Lodi esisto “RIO, 
no dodici libri di musica che includono sia - 
manoscritti sia edizioni a stampa. Essi sono rile, i 3, 
gati in pelle e molti, la maggioranza, portano il AVA ij 
nome 0 le iniziali della Cosway. Questi libri, î 
sebbene con tutta probabilità siano solo una 
parte di quelli posseduti durante la sua vita, 
sono meritevoli di studio e di commento. Fra le 
partiture stampate si trova una considerevole 
quantità di musica per arpa. Sono edizioni 
pubblicate con arrangiamenti per arpa di arie 
popolari italiane e francesi da opere, danze, 
ouvertures; € temi e variazioni compongono una 
larga parte della collezione con numerosi com 
positori, soprattutto italiani. Fra di essi Antonio 
Sacchini, Cristoph Gluck e André Greétry. 
Altri lavori pubblicati per arpa includono un 
pezzo per arpa, voce, strumenti a corda e stru 

' ‘ x . R. Cosway, «La musa Euterpe», matita. 

menti a fiato di Angelo Tarchi e un numero di Lodi, Pondiaiane Casvag 
composizioni, principalmente sonate, di J. B. 
Krumpholtz. È molto interessante uno dei libri 
musicali rilegati in pelle, che reca la seguente iscrizione: «Collection de pièces pour la harpe et praco 
ticable sur le fortepiano ou xM"* et XIV me, Oeuvre réunies composées par J. B. Krumpholtz, offert 
par l’hauteur è Mme. Cozway». 

All’interno della copertina di uno dei tanti libri di canzoni italiane c’è questa iscrizione: «Musica 
ragionata secondo il buon senso delle dame inglesi e di tutti i paesi che amano il Vero gusto di questa 
arte. Da... con privilegio». Con il nome ovviamente tralasciato, si può supporre che il lavoro sia quel 
lo di una donna, ma non Maria, in quanto essa solitamente firmava i suoi lavori. aa 

Un altro libro è nella collezione di canzoni e duetti preferiti dalle opere italiane compilati dall’edi- 
tore Domenico Corri. Sua figlia, Sofia Corti, fu un’arpista, compositrice e cantante di grande i 
che sposò Jan Ladislav Dussek. Il libro ha parecchi arrangiamenti dello stesso Corri così come lavo 
ri di compositori quali Gluck, Hindel, Sacchini, Niccolò Piccini?, Giovanni Paisiello e da 
Sarti. Notevole in questo particolare libro è l’ultima selezione di Sarti: Un amante sventurato. È n 
Canzone fu menzionata nei Diari di James Northcote in Roma nel 1778, canzone che Maria stava p 
parando per inviarla a Elizabeth Ann Linely Sheridan. E 

C'è altresì una considerevole quantità di musica per tastiera nella collezione 2 Dar vali 
libro musicale completo del compositore Johann Bernard Logier. Questo compren 3 | petra 
Un concerto e una sonata con accompagnamenti per violino € violoncello api i 
melodie irlandesi che egli aveva arrangiato per piano. Un'altra musica per lia di Francesco 
per danza e un trio sonata, op. 5, di Arcangelo Corelli, un metodo per c ne “manoscritti della rela” 
Pollini e un libro per studenti di piano del conservatorio musicale di Mi Du eine im un libro. C* 
tivamente piccola collezione dell’archivio della Fondazione risultano n vue non sono atri” 
Un assortimento di canzoni, sonate per arpa, pezzi strumentali francesi. 
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SIGNOR Marci DI BLANDPOR 
ANDPORD 


| Opera Pressa) 


LONDRA 18000 


P. ConpÉ, da R. Cosway, «Sei duettini 
con accompagnamento di cembalo o l’arpa», 1800 
incisione a retino. Lodi, Fondazione Cosway : 


Copertina di libro musicale dedicato a Maria Cosway. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


Li scritte in un tipico stile tardo-settecentesco, con adeguato accompagnamento per 
i in un do 3 arpa e pi 
SS dei testi presenta somiglianza con grafia di Maria e forse essa li copiò per la ni du 
teca, anche se non li compose da se stessa. Ci sono un numero di sonate del rinomato ar LRD 
ositore Jean Bapti i i i suoi dr 
posi Hi Baptiste Cardon, inclusi i suoi Quatre sonates pour la harpe avec accompa, - td ni 
le S à Madame par Cardon fils, maître de harpe, op. 6 ( meno la parte del violino) ua: 
iverse altre ibuibili i 
ali non attribuibili sonate sono nello stesso libro, con una romanza del Barbiere di Siviol 
0 in oro» . ® . . . . . . i ui i 
ii ), molti so variazioni, una partita di piccoli pezzi strumentali per danza 1 
1 s1 sa se parte della musica nell I ci 
Ù sel a collezione della Fondazi i 
Non c'è nessuna copia sia dei Songs and Duets o delle D i san rr ela 
nisi € Due Sonate sia dell’originale o dell’ i 
* ) Meyer. Gran parte dei manoscritti musicali è attribuibi po arcbali 
non è attribuibile e nello stesso tempo è probabile 


che qualcuno di essi 5 
ssi possa di 
ne possa essere di mano della Cosway. Importanti studi sarebb i i 
care di riconoscerne qualcuno a Maria sarebbero prima necessari 


Ci sono parecchi interessanti 


durante il periodo della loro amicizia, 


Si crede ch 
e Jefferson e Maria assi 
quando erano a Parioi ta assistettero alla rappresentazione dell’ di rt A 
gi, e la musica dell’opera potre ren A 


; I ; 
Jefferson contiene pure una sola copia dei e. do 
; t a . Songs and Duets di Maria. Infine, in tutte e due c'è un 

na) rla o Gramachr 
cos I svi na The Harp That Once Thro” Tara's Halls, una scelta 
- 1a colta indubbiamente di gusti italiani, finché si è capito per 

® 2». : 

0 del motivi favoriti di Jefferson 


[Traduzione di Tino Gipponi] 


Cf la dichiarazi 
‘aZione nel diari x, 
1786, nel quale egli io di Hor 
gli affe . “rorace Walpole del 
tina canzone alles Tma che Giovanni B. el 29 maggio 6 
Li ; attist: 2 14 agost i : ine and 
ri Walpole Cine di dieci dio E «canta tia i Du citato in «The Applause of the Jury, Lusting 
. Theta Post», 26 gennaio E 1944, pp. xxx) ve Riga 7 Whitley Paure teli S 
omas Jefferson a Mara © i 8 ‘pe1s, Folio 364, SKM 194, 1783. sel 
7 PREY BULLOCK, Na È 0509), 24. dicembre . zata eoe osito di Piccinni, in AFCL c'è una lettera di Maria indine” 
aria Cos Y Head and my H 1786, citata in H alla figlia secondogenita del icista (martedì sera, l’anno 
novembre 1786 dara Jefferson ina ©w York 1945 por. Tanr e guindi da Lione), in pira rr un rimprov” 
o > InBi 4 lata Vega a) r * C e), ‘0swa È È 
Moria Cosuway 4 Thomas pis - My Heal and se; nima del 27 Po n ed be dimostra lo spirito qu - e 
* 4 luglio tar cît., p, adre». Julie per b i insegnato lingu® 
1819, P- 52. sola casa di sducazione di "rr ni aveva insegi 
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Maria Cosway: «pendant un voyage è Londres 


TINO GIPPONI 


F ra le varie doti e qualità di Maria Cosway («talenti e virtù» come spesso le sono riconosciute nella 
cronaca degli avvenimenti che la coinvolgono), una fra le più sorprendenti riguarda la sua disin 
volta capacità di scrittura, non solo per il multilinguismo (italiano, francese e inglese), quanto per la 
copiosità delle lettere e delle memorie. 

Un'instancabile attività che, seppur rientrante nel modello di comportamento e di filosofia pratica 
caratteristici del tempo, in lei risulta esaltata dalla continua, meticolosa messe di parole persuasiva 
mente fissate sulla pagina con una coloritura senza fronzoli o tortuosità, una prosa in stile inglese, a 
volte con qualche solecismo per mistilinguismo. 

Di là dall’assunto diaristico concepito quale giornale dell'anima per un limitato periodo dal 1802 
al 1817, con qualche parte desultoria tra il 1806 e il 1807 e tra 1809 e 1810, di questo suo operare resta 
traccia nell’abbondante scambio epistolare con il cardinale Joseph Fesch, il generale corso Pasquale 
Paoli, la fedele collaboratrice Annette Prodon, il barone antiquario D’Hancarville, l’incisore 
Francesco Rosaspina, l’amica Isabella Teotochi Albrizzi ed altri ancora. 

Nel maggio del 1815 la Cosway deve lasciare il collegio della Beata Vergine delle Grazie di Lodi 
per recarsi a Londra dal marito malato. 

Il 6 aprile del 1815 scrive nel Diario E: 
inquietudine e dice che dovrei partir subito senza perder tempo perché mio 
decaduto e in stato di far temere che può mancare presto. Sono pronta a 


mentre tutto è coperto di truppe di guerra». 
Proseguendo nel medesimo diario, il 15 aprile conferma le sue apprensioni: «sono stata 2 Milano 


vidi un mercante di stampe [forse Axtaria] il quale viene da Londra e che conosco, mi confermò la 
notizia che mio marito è molto decaduto [...] armate sono in movimento e io non ho più comunica” 
zione, non posso partire. Il restare mi inquieta, il partire mi spaventa». 

Infatti Napoleone, rientrato il 20 marzo a Parigi dall’isola 


d’Elba e di nuovo al governo dopo aver 
costretto Luigi XVIII a rifugiarsi in Belgio, avanza spedito incontro alla definitiva disfatta del 18 giu 
gno a Waterloo. 


Maria parte nel momento cru 
un viaggio impervio, pieno di imprevisti, 


«ho ricevuto una lettera da Londra che mi mette in gran 
marito] pare che sia assai 
partir ma qual momento! 


ciale di questa guerra e non potendo attraversare la Francia affronta 
passando da Svizzera, Germania € Olanda. 


«Pendant un voyage à Londres», è l'apertura in escergo da lei scritta sulla lettera del maggio 1 n 
N % >» 
Il 20 del mese è a Milano, come confermato nella ricorrenza dell’anno dopo nel Diario E le " 
i i i i ne risulta 
maggio 1816: «questo è l'anniversario della mia partenza da Milano per Londra», ma come ris 


i SA ì SA 
soprattutto dal rilevante corpus di lettere che Maria invia ad Annette Prodon, la giovane inseg 
agnata a Lodi, insieme all’altra allieva Jeanne 


di francese di 21 anni di Lione che l’aveva accomp Inno #3. 
Aimée Laubreaux, per fondare nel 1812 la casa di educazione per giovani (cv iaia 
Un carteggio importante di cui conosciamo solo una destinataria, par e I sm a 
più maternamente «la mia Nina», con qualche variazione d'indirizzo, quale risulta ne pa sn. 
lettera quando chiede alle signore maestre: «come va il coraggio? Se questo va bene, di Si a ui 
a meraviglia». L'incitamento è per confortarle della sua assonzà, con gn modo “ P 
Prodon: «vous avez le droit de me remplacer plus particulièrement comme a plus coin ; pa 
Maria ritorna a Londra, a Stratford Place a distanza di quattordici anni di consumnee dh 
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sc ima volta per la partenza verso l’Italia per motivi di s 
i sero > parta pae della figli ta Paolina. Tutto questo per n 
i. % —- di romanzate interpretazioni con cui prospera, purtrappo ancora di recente, la 
rimasticata aneddotica su Maria, con i chiari da una parte e gli scuri dall’altra. 

Per il suo ritorno inglese, la Cosway ci offre, novella Lady Morgan RARI RI affascinante fram 
mento di letteratura di viaggio, un piccolo «baedeker» di appunti dei luoghi attraversati con un po” 
d’affanno in quel suo four in risalita, diverso dall'altro, «de Grand», Ciltumimento turistico in discesa, 
con lo spirito cosmopolita che lo animava per scoprire l’atelier a cielo aperto dell’Italia, un'esperienza 
durata due secoli e cancellata dalle guerre napoleoniche. 

Sono lettere che condensano la viva testimonianza, l’aria spiritosa, mai svagata della viaggiatrice 
pronta a catturare da artista, giorno dopo giorno, ogni emozione, a fermare le impressioni e le sensa, 
zioni, a descrivere il circostante per restituircelo con gustosa plastica evidenza o per dare rilievo pitto. 
resco a certi episodi, non trascurando di narrare il privato di piccole dimensioni, quello che a volte Î 
pare insignificante perché domestico. Ma quanta profondità di sguardo depositata sui particolari. In | 
questa specie di «Tagebuch», i rimandi continui tra associazioni di fatti, persone e situazioni, le ana 
logie di luoghi, stati d’animo e vicende fanno risaltare l’affilata verve di scrittrice di Maria, indomita 
nel trovare spazio e tempo in ogni dove per raccontare, per annotare in tante lettere il suo carnet di 
viaggio dopo le estenuanti fatiche en chemin: a piedi, sulla diligenza, a dorso di cavallo, sulle portanti. 
ne, barche o battelli, in mezzo agli altri, con acqua, freddo, vento e buio. | 

Un'avventura intrepida, per noi un po’ impensabile, accesa dalla luce della fine osservatrice insieme I 
alla sagacia e all’intellettualità, al gusto maturato sin dai primi anni a Firenze e nel decennio dal 1781 | 
appena sposata a Londra, esaltati «nell’occupazione delle arti e del commercio del gran mondo», adu- | 


R. Coswar, «Dafne nel paesaggio», matita, 
gessetto e guazzo. Lodi, Fondazione Cosway. 


pi 5 DINI: x ; | M. Cosway, «Madre e figlio», penna e inchiostro. 
lata con «quell’incenso che troppo ebbi nella mia gioventù senza meritarlo»?. +. Lodi, Fondazione Cosway. 


Vede, comunica, riflette e dispone: raccomandazioni, consigli, ammonimenti, come se non fosse | 
«fuori di casa». | 
Sempre nella sua prima lettera Maria prega la Prodon «di conservare le mie lettere perché non ho 
tempo di far ricordi sicché in via. Farò delle lettere ogni occasione che potrò, mentre mando le mie 


| dovevamo prender le nostre misure per passar la terribile montagna Splugen [...] Il padrone dell car 3 
| ferse un piccolo cavallo che era una pecora, almeno m'’avessero proposto un asinello che sopra quello an 


esuvio € a Tivoli: Ma IV 2 N e Ilo er tener il caval 
F4 rav uomo Mm offers suo frate P 
come far se non So andar a Ca allo: Il b par 


nuove. Copierò nel mio libro quelle descrizioni tornata a casa». Raccomandazione che non troverà lo [...] Montai e passo, passo marciammo [...] abbiamo fatto dodici mig canal cime ar 
a =" ai | pla nat " È 
Pero pratica trasposizione nel diario, il «mio libro». frissi un poco le belle vedute mi ricompensavano. Montagne, cascate Di a 
| versano la strada e che bisognava passar [...] Vidi molti fiori pensé bianchi € gi 


Domenica sera, 21 maggio 1815: «ma chère Annette, vous serez contente de me savoir arrivée heu/ | 


. a è + - . . ; 
reusement Jusq'à Belvedere; jugez comme Je suis heureuse de voir un instant madame Sannazzari, que 
vous salue»?, 


23 maggio 1815 a Chiavenna: 


questa lettera e mostrare che i miei pensieri erano sempre al collegio. 


i i à atrice nei suoi reso” 
i i isti aria sara al nta OSSEIv 
0 paesaggistico € del suo incanto M 1 I ttent er 4 


onti pur nelle traversie ass 7 yi es Alp 
i ie i i i i (0) P o da 0 ages dans | 
le irte di ostacoli, come IN quest $. 34 


i Lil pi i dia ; rrido [... 
Sono partita da Belvedere alle 8 della Mattina, ebbi il piacere di stare in compagnia della signora Sannazzari ve esi cominciò presto a discendere, che orrido [...] 


fi , * . 3 , »’ . . » . È . . « (o minciò la ne ivo reggermi 
Ino a mezzanotte. M'alzai alle sei, ebbi il tempo di dar un'occhiata al bel giardino, di far una buona colazio. Arrivati alla cima del monte Splugen [...] co Peer societa dal freddo [Ja ppt po mani 


>» 
ne [...] Non fù un pi i i sull’ ; - 1° ; sa i ra era scoperta l’erba \ 
na manier: dell'ultim, i ripone nai ni 26gua [...] Vidi da lontano Bellagio, e pensai in qual ii na. d = gue fin ‘iegrnnttà buche da seppellir un “— ato il peggio pericolo 
Adda e la Li h ultima volta‘, ma qual fu la mia sorpresa quando mi dissero che eravamo entrati sul fiume sa ù VAI Ra uomo per braccio sarei rimasta nella neve. i. a passi più veloci 
È È i 

; mboccatura nel lago mi fece un po paura tanto era rapida. I poveri barcaroli [...] dicevano ter bene 1 piedi se non avessi avuto un x “aveva, ma la notte avanzi 
continuamente che mai avevano ti il fi P De bisognò ri Ilo tutta bagnata, fortuna che non p dibda, 
l'indi ; © trovato il tlume tanto grosso. Povera gente, non sapevano la ragione, ma io gno rimontar a cavallo Ende devo mi pareva un gruppo 

Indovinai subito e questo pensiero mi tratte A ; gione, de nostri ed era oscuro. Ogni tronco d’albero che vedev 
nne In un consolante rammatico, le lacrime del collegio delle È eona 


3 è ortage las 
I rci che nel suo rep 
| Letteratura di viaggio vissuta nel cantabile spezzato degli sco 


L'ironia a sosten oa ita nel ca cs 
allieve e maestre ( "a + maschera l'amillante preoccupazione della casa di educazione, delle sue | dere le difficoltà dei viandanti all’inizio dell’Ottocen j sentir la messa. 
fa ini otel SE 
mini non P' 
del Corpus Do 


temi ) PERE i o 
ci le Vostre buone maestre = an Po FABIA Fs coll’esser savie, ubbidienti e render felie 1 ch i fu ch sendo il giorno al Signore [ ] Quando sI guardava 
») e nonostante « uel che mi-disni ltissimo si fu che es Ila al Signore [-.. è dna 
le ossa tutte rotte Nte «per nove miglia sono stata scossa a segno che mi par d'aver q mi dispiacque mo. a che ho offerto que da tutte le parti, montag 


pc safe anto pet questa trae vamnd PISI ] Immense cascate d’acqua so dall’altro che non si vedeva 


scriver questa e nel far un piac “ *PPena arrivata a Chiavenna, «mi sono messa a la strada fatta e quella da fare metteva spavento [... arte, immenso abis devamo il Reno. Le > 
Feldkincl, vorend Piacere a me stessa sono sicura di farlo a tante». pietra perpendicolari che si perdevano nelle nuvole da una P a ori pali quae ai ent 
i sti la profondità, si sentiva il romore de torrenti a segno ee L; pione mi pare la collina di 

i € 


i ; : o ji questo, 1 
Alpi sono assettate in chicchera in paragone di questo, 
a natura nel suo più magnifico orrido. 
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R. Cosway, «Ninfa con cupido», 1790 c., penna e inchiostro bruno. Lodi, Fondazione Cosway. 


La solennità incombente della natura, il gigantismo del suo scenario tra orrido e misterioso porta, 
no alla comparazione e, nel vibrare del ricordo, torna l’aria di casa. 


Nel frattempo Maria dopo Coira, la capitale dei Grigioni, Feldkirch', arriva a L 
giando il lago di Costanza, dove il rumore improvvi 
guerra, ma per festeggiare la nascita del re di Baviera. 

Domenica 28 maggio, a Waldsee dove Maria assiste alla messa: «incominciò la messa incantata con 
una superba musica e un'orchestra intiera, musici, Soprani, tenori, 


menti da fiato. Qui pensai alla mia buona Annetta. Tutto nello sti 
ne né controdanse, ma musica solenne 
no dopo il Credo». 


Axguta considerazione con 1’ 
Lunedì 29 maggio a Stoccar 


indau costeg, 
so di colpi di cannoni non intimorisce perché 


bassi. Un bravo violino e instru 


orecchio della raffinata musicista, 


da, capitale del Wiirttemberg, due ore dopo mezzogiorno: 


he ora le mie figlie viaggiano meco sulla carta, per questo io 
luogo [...] questa città è molto bella, è la più grande che abbiamo veduta. Le case 
ma più grande e più belle quasi tutte dipinte di giallo e le gelosie scure e verde con molti 

me lo permettesse farei 


donne, i 
nare con i palazzi d'Italia [ sono bionde e di bellissima 
buona grazia e di u 


Unbil maestre non sono contente di quelle che hanno 
, ed osservavo che, SP. Ieggimento è passato dalla casa ove ci siamo fermati per pranzo. Sonava 
e € era molto malin isto alla fine che portavano una bara con un morto 


Olt 


tea queste curiosità descrittive (e) en: ono considerazio 
Ster i , 


Sa & rapporti con gli altri 
zioni, raccomandazioni, saluti r gli altri. Sono 


duca Francesco Melzi d’Eril, ia quelli rispe 


spunti di riflessione, ammonimenti, disposi‘ 
ttosi ed augurali inviati al benefattore signor 
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forte, giugno 1815: «a prima posta fu a Ludwigsburg feel 
a ettato [...] il re andava ad incontrarlo. Mi dispiacque 
a , Jebre personaggio. Il viaggiar di notte mi dispiac 


Fran 
vi era 
questo 


Laga delberg, «bella e grande città, talmente piena di militari c 
Dopo 


» dunque ci fermammo a passar la notte altrove», mercoledì, | 
fortun: stad: «città nuova, la più bella che abbia visto, fabbricata nel gusto italiano [...] mol 
è a > jetti, giardini tutti di buon gusto. Le strade assai larghe, belle piazze, benché se na 
ni, ns —- in Italia pure le case parevano grandi e di gusto moderno ha ui 


alazz 3 ? +] Oh che pena il viaggiare 
ro p capire e senza potersi far intendere! Senza conoscere il denaro che cambia continuamente», 
senza 


‘ ‘in’annotazione sul suo «stabilimento» lontano: «di continuo penso al mio Collegio. Ne parlo 
Poi un'a onto come le mie figlie sono brave, spero che non mi smentiranno, e che altre persone in 
semp Lei o risuonare quest’eco per tutte le città d'Europa». E da affezionata «seconda madre» 
seguito, Aaa: rofessa la Cosway con le sue allieve e insegnanti, procede nel suo Reisebilder: 
come spesso n i a landa. Siamo giusto a mezza strada ed è stato un bel viaggiare per undici giorni. 
«Andiamo ne iaggio proprio come un “baule”, senza curarmi di veder niente. Mentre miei compa, 
Questa volta, in ualcosa io preferisco starmene in casa a scrivere, Godo più intrattenermi col mio 
gni TRO 3 ri CA hanno imparato i nomi delle piante? Ci sarà anche il premio della Botanica». 
Collegio [...] le san er l’approvvigionamento di «fiori di sambuco, tiglio, malva, di fiori 
Dopo aver dato ee vorrei che facessero un poco di conserva di marene nell’aco 
Li n Li di Francoforte unicamente nelle «bellissime rose in quantità. Ho preso del 
qua VI{®, 


si 
I Imperatore Alessandro 
molto non potermi trattene 
EVA, AVvezzi a {emer tanto 


(di Russia) 
Te per veder 


da Lodi a 


he non c'era luogo negli alberghi 
ultimo del mese di maggio, Maria 


casi 


l’idee per la collinetta». 
Magonza, venerdì 2 giugno 1815: 


i i rio. 
iosità di i è brutto antico, cattivo gusto, ma cu 
i È sità di fare un giro. Tutto ae i 
ittà tanto rinomata m°ha dato curio i ‘ iper n 
cena Da si vedono chiese e fabbriche rovinate dall’assedio (al cen v esposi de Si li 
oi ini per le provvisioni militari. Arti 
i i perle pro I 
assione e orrore. Le chiese tutte adattate a magazzini p î p a Lazio 
i asseggiate d’alberi, quasi come il castello di Milano, o ia 
za n. sui la grande armata prima della battaglia di Lipsia”. o A (gta 
soldati dalla saga dai disagi della guerra L] Si — . Lo i 
i 1 è i omo |... Seti me 
largo quanto il lago ali glia 
iume. In alcuni luoghi è i ata 
emi era i cavalli che tiravano la barca. Ma oggi la fanno aa fee O ia 
nata fatica. È meglio star a Lodi che in una città forte. La mi 
no una gran fatica. 


Domenica, 4 giugno: 


in una bella chie 
x ta alla messa, in Ul H 
one, sono andai ES tante chiese. 
\ sd ver preso la colazione scali ci sono 
Siamo arrivati a Coblenz alle7 a lg ga Non c'è la magnificenza RR moderna € 
i gli altari sono €gno. del vescovo 
ni sione sn è una bellissima veduta, un gr n 
vvicinandosi / iversi 
n serma. 
bella, ma intieramente spogliato, ha servito da ca 


ituazioni i non si 
onventi in belle situazioni de ui vo; 
i, ora è tornata alla ru 
arte 20 anni, 
d hel ine [...] Dopo chei francesi hanno posseduto questa p 
vedono che le rovine [...] D 


ie appena passata: 


sa temper 
nell'attalità della tere A cosa serve ades 


F bea : ica insieme, È * iraiti 
Occhio critico e considerazione storica ptentar di questi limi 


AGE È | , 7 si poteva co! 
«Bellissimi paesi! Come mai quell’uomo non | nc 

in ia 
so l’aver perso tanta gente, e l’aver messo tutto 


Lunedì s: tanto morbie 


jume sono 
gia servono delle 


: i ma tropp! 
; i i letti eccellenti m îar tanto poco, ; 
i i i sang an i tedeschi mangiar dieci [...] 
Teri sera arrivammo a Bonn [... gli alberghi calar ils e 
de che soffi Il man > pag sono sorpresa di uello che mettono sulla schioppo nel loro man” 
- “e sotfocano, 8 ilamesi mangerebbero tutto qui”. vvoltavano il loro Pomo per turale 
piccolissime pietanze [...] Due milanes nr data RE, fe 
icini Hi i j cons. ih 
Poriciama al pn della guerra bel Son roglier la vita a suoi ca 
lello per curare quell’istrumento c 
tro fine, 
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. * i 3, 
(Colonia): «11 ore arriviamo adesso». Nimguagen (Nimega), 7 giugno 1815: 
Cologne (Colonia): « 
. Cologne volli metterla alla posta io stessa per maggior sicurezza. La città è molto 
Finita che ebbi la letera a to, - una dirotta pioggia mi obbligò fermarmi un poco ad una bottega [e] Bio 
ra ; 

3 Î pda che da lontano fa gran figura ed è reputata una delle più belle del mondo, 
stata prima a veder la ca di più magnifico, sorpassa di molto il duomo di Milano, ma è nello stato che era 
3 $ 1 » È ; % 4; 5 
Infatti non ho so Sine pa lavoro! che finezza di esecuzione! quelle colonne gotiche palono tanti spie, 
gn a metà sn 3 Li sostener gli archi i quali sono tutti forati e lavorati come l’avorio. Le finestre dipin 

chi, non si sa co 


grande, il pavimento scelle 


te, bellissime. 


Finezza e acume critico per osservare altri tesori del duna di Colonia, come le teste dei tre magi che 
prima erano a Milano, tenute in un monumento tutto d oro massiccio lavorato e scolpito in bassori, 
lievo tutto attorno, coperto di pietre preziose e conservato in una delle cappelle dietro 1 altare mag, 
giore, fino a chiedersi «come è stato che B[onaparte] non prendesse tutta questa roba [...] dissero che 
l'avevano trasportata e nascosta [...] Quel che osservo in questi svagla Las] ia gran pulizia, ma non 
si vede povertà, né poveri per le strade, né abitazioni povere, non c'è né lusso, né miseria, e si vede una 
grand’industria». 

Rotterdam venerdì 9 giugno: 


belle mucche che pascolano, quantità d’acqua che ora par fiumi, ora laghi [...] Il linguaggio nell’Olanda è 
assai più dolce del tedesco, quando sento parlar mi par che sia l’inglese. Lavano tutto qui [...] Avanti alle porte 
delle strade è più pulito dei pavimenti ne palazzi d’Italia [...-] No, non c'è lusso uguale alla pulizia. 


L'Olanda con le sue case molto alte e appuntite «quel che dà un poco l’aria di tetto»; i canali che 
danno «cattivo odore e credo sarà malsano perché acqua Stagnata, non corrente e limpida, come il 


Naviglio di Milano». 


ove alloggiamo piccola assai ma accomodata 


no, bisogna risolversi a prendere una svizzera: sono tanta 
he credo sarà utile», 


ti desenilane del «pacchetto»!? che procede lento e dà a Maria la possibilità 


P ane secco «e prendendo delle sorse del buon alkermes favo 
» APpena mi sentivo l’inclinazione d’aver male». 
sul terreno inglese» ben ospitata in un lindo e bell’albergo 
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i aero 


M. (o R.) Cosway, da L. CAMBIASO (3), «Sacra famiglia», penna e inchiostro bruno. 
Lodi, Fondazione Cosway. 


ere a Maria, figlia di un albergatore 


sorprendente per un piccolo posto di mare tanto da far soggiung do penso agli alberghi d'Italia, agl 


K A . istinzioni: «quan 
€ quindi cresciuta nell’ambiente e sensibile se distinzioni: «q 
Ò s x L 
Angeli confesso che la differenza è grande»!. 


Londra, giovedì 15 giugno: + cavalli sono superbi. 
sesta ifica diligenza [...] i cava”. îalla 
Sono arrivata qua ieri alle cinque dopo mezzogiorno in Una et. volano. Avvicinandomi 


: 5 ; I Che cose 
i ; ; Lodi. N ar piccolo! CA 
—- a da La di città oh che fumo, come ichi A chi viene, chi corre 
ittà ivo i i tra le parti 
città sentivo il puzzo del fumo di carbone. Entrati n la tutte le p 
brutte al di La botteghe superbe, le carrozze in Sa par 
qua chi cotre là, che romore! avezza a quella tranquillità 


Il diario prosegue, Londra 16 giugno 1815: | a 
$ €, 
; bruit, le tabage, 
e clima, le ) de mes 
Tout est triste pour mois. Je ne peux pas RIT "e briqu. Jai vo peo “bien changé 
> ; È i } a 
la fumé, le sombre de l’atmosphère, les petites ine r [...] J'ai trouvé mon Di femme de c 
Me montre un grand plaisir et satisfaction de me vi è d'attention pour moi. e sens 
santé que je ne m'attendais, il a toute sorte de bonté 1 est satisfaction pour Mo 
sine ! est tombé en convulsion en me voyant, tout ce 
Je ne [sais] pas pourquoi, je ne me retrouve pas. 


i, mais je mi 
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M. Cosway, «Paesaggio», inchiostro con acquerello. 


Efficace, sintetico bozzetto, colmo di briose pennellate descrittive da artista e con il basso continuo 
dei richiami all’Italia, ma penetrato dalla riflessione psicologica sulla sua situazione e implicito stato 
d’animo, un filo rosso di tante altre pagine del fondamentale giornale dell’anima qual è il suo episto. 
lario, il tutto per capire in primis Maria e indi spiegare la lontananza da Londra e dal marito di quegli 
anni. 

Lettera del 4 luglio 1815 da Londra alle maestre: 


Marito nel 1817 e restandovi fino alla sua morte, quel mari 


«sommessione» e, come appare nella let. 
alla rivale Mrs, Margaret Udny: «... Allo 
che mio marito è il mio primo obbligo». 
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i fatto la corte e sono stata corteggiata senza averne 
mea ‘ ni il desiderio di fare il bene agli altri che tutto ottene 
a : 
Dir ml i sani ve 810. In una memo 
7% a Melzi senoir, Diario D senza data, ma 1810. In 0 
api ine senza data a Monsieur Joeffret (forse Jauffret) in 
manda Lion a tener casa aperta a tutto quel che era di più 
AFCL P sn concerti, numerose assemblee, pranzi scelti». 
det RT menti, snello di Carlo Imbonati e tramite Giulia 
Ì Maddalena = Maria. Nel testamento del 1829, la Cosway voleva 
—;; cav Blevio con una semplice lapide accanto a Maddalena, 
a con il codicillo del 1837 quando decise di rima 
on 


14, 
bisogno 


vol i 
nere a Lodi. — di 
; i. 
pre pensando a questo luogo dove Mary 
a era ritirata a pregare per pol fondare A ee ie 
Sartore, conservatorio delle Dame Inglesi per l'educazione 
delle fanciulle, alle cui regole aderirà Maria cedendo nel 1833 a que. 
sto ordine religioso il suo collegio della Beata Vergine delle Grazie. 


° Battaglia di Lipsia, ottobre 18r 
3. La izi 
Napoleone grazie ai piani dell’allora q Sentina sconige 


rale Radetzky. ia maggiore gno 
j Napoleone. 

Bertini, il giardiniere menzionato in un legato testamentario, da tray 
tare bene per la sua fedeltà. i 


? Un leitmotiv, quello della pulizia, che al pari degli studi raccoman 
derà a lungo insieme all’ordîne e al silenzio: «ordre, propreté er silen 
ce». 

10 Così viene chiamato il vascello. 

1! Poi vescovo di Pavia dal 1823. Luigi Tosi (1763-1845) sacerdote 
ambrosiano, allievo del Parini, guida spirituale di casa Manzoni. 

12 L'albergo degli Angeli ospitava Maria quando era a Milano, 

15 Elizabeth Maddison nata Cosway, cugina di Richard. 
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